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All* Illustrisi, t Reverendiss. Monti g, 

NICCOLO’ ANTONIO 

GIUSTINIANI. 

VESCOVO DI TOR.CELLO ec. et. ec. 

V'. ■' •• ■' 'V‘. „ .. ' 

t. GIAMBATTISTA MICHE I,Lt. * 

• - • - >.■ ."* i 

T , ‘ v- • . ... 

Roppo scierà t gìtésta riprensione mi sa- 
tti meritata , Illustrissimo e Reverendiìsimo 
Monsignore , se trasportando a prò della no- 
stra Italia dall* idioma Francesi un Lièto tut- 
to spirante pietà e Religione , avessi trasan- 
dato di rassegnarlo a voi , che ne fitte un vi- 
vente esemplare . Credo perdi che questa con- 
vincente ragione basti ad assolvermi appo vo^ 
dalla taccia di troppo ardito y quando vi 
fosse chi volesse appormela vedendomi corag- ^ J 
gi osamente avanzarmi sconosciuto fino a voi 

P tr 

' * » \ 

* « * % . 

* Utime Addì 6 Novembre 175$. 
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IV , 

per rendervi un tal omaggio. Chi vuole sovra 
di ciò' dar un retto' giudìzio , prima legga il 
Li èro ?7ffì vi ppeyrento, poi ^o'^d\ii'/lv6slro 
contegno y indi giudichi ss quanto ardisco di 
fare , altro fila thè uh htto di * stretta giusti- 
zia , la quale ha per impegno di rendere a 
tutti il suo . Senzacbè anche prima d' essere 
assunto alla Cattedra Vescovile , voi deste an- 
obi aro saggio del vostro pio genio per tai li~ 
bri colle sceltijjime traduzioni della Discipli- 
na e Perfezione Monastica , e de' Sermoni 
dell' inclito vostro S. LORENZO GlUSlT- 

'NI ANI , della cui unzione vi dimostraste 

* **• 

doviziosamente investito . Nè la ristrettezza 
prefissami , nè la infelicità della penna mi 
permettono d y azzardarmi a tentar da nuovo 
ciò che altri hanno fatto fino à quest* ora 

• * ' ' ' V x ' • • T 

con valore incomparabilmente maggiore , di 
tesservi cioè quegli encomj che a grande ra- 
gione vi meritate . 

Non passo ad ogni modo dispensarmi dall r 
asserir francamente due verità , che vagliano 
in qualche triodo a delineare il vostro animo 
grande td eroico : Giusto non v ' ha , per quan- 
to bersagliato fìà dall ' avversa sorte , che i n 
voi non ritrovi il Consolatore , il Vindice , il 

Padre : non v ’ ha reo , per quanto gli arrida 

Jla 
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ìa sorte , che | non volendo poftopòfi alle dola 
vostre correzioni paterne , non vi Sperimenti- 
Giudice indolitami nobile^ i invitto., 

A me giova, sperare , che. proteggendo , da 
giusto estimata che fiere del merito , P offer~ 
la che mi do /’ onore di presentarvi non 
Sdegnerete di. rimirar con clemenza anche me, 
che tutta penetrato di ri spettofi JJima stima mi 
fo'H 'Yuppii carvi della Vescovile benedizione , 



. » ;-u*- 

t, ;< « \ 


--"ij;' f"X o?** ’• /. j v.Jj'tlrnc>T »T i » 
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-Delie meditazione 
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d * 22 

Giov. Fuga delle occafioni . 2 p 
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JJab. Giudizio di Dio . ' <4 

MEDITAZIONI PER LE FESTE 
DE’ SANTI. 
GENNARO. 

XVn. S. Antonio Abbate . aq 

XXVII. S. Giovanni Crisostomo Patriarca di 
Costantinopoli , Dottor , e Padre della 
Chiesa . ' ^ 

XXIX. S. Francesco di Sale* Vescovo di Gi- 
nevra . ... 7 - 

F E B B O. 

D S. Ignazio Martire , Vescovo d* Antio- 
chia r ' x 8 r 

n. La Purificazione della Santissima Vergi- 

11 ® • * pò 

-XXIV. S. Mattia Appostolo’. 9 y 

MARZO. 

VII. S. Tommaso ti’ Acquano Dottore della 
Chiesa. l02 

XIL S. Gregorio Papa sopraanomato il Gran- 

•- ut 

XIX. 
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— ; MT A G G l ~OV , ^ 
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II. S. Atanasio Patriarca d* Alessandria'. 149' 
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a I U G N O V 
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• r u'6U qy ~ 
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vidi dtlU Settimana di' Passi One. To~- 
. mo IL ' . 

XXV. S.- Jacopo il Maggiore Appostolo . ipd ; 

XXX I. S. Ignazio di Lojola- Fondatore della- 
/ Compagnia, di' Gesti ~. abgJ 

AGO S T P. 

I.V.' S. Domenico Istitutore de* Frati. Predica »’ 
cori y, ovvero^ Domenicani . ■ 

Vii! La Trasfigurazione di Gesti Cristo . Ved r- 
tè la- Iti. Domenica ' di Quaresima , Tfl - r 
moli : 

Xi S'. Loremo Diacono , e Màrtire ^ ^ zt§' 

XV. L* Assunzione,, della; Santinigu~V<rehK . 

.■ .. 

Si. Bernardo di Chiaravalle *l* ‘ 

XXIV. S. Bortolonuneo Appostolo.- % 4 *' 

XXV. S. Luigi Rè. di. Francia.. >t . IH 
XXVIII. S. Agostino Dottore, della Chiesa . 

. ' • • «X. 
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f SETTEMBRE. - 

Vili. La Natività della Santissima Vergile 
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XVIII. S. Luca Evangelista . ' . 31? 

XXVIII. S. Sinlone , e S. Giuda Appostoli .- 

v’ J22 

NOVE M IV R E . 

L Tutti li Santi . * ; ' 33T 

II. La Commemorazione de’ Morti. 340 

IV. S. Carlo Borromeo’ Arcivescovo di IWiia- 

i 5 d . 346 

XI. S. Martirio Vescovo" .- •• 356' 

XXIII. S. Ireneo Vescovo di Lione t Dottore 
della- Chiesa , ' ■ 367 * 

XXX. S; Andrea Appostolo .• '* • * •' 377 / 

D E C E M B R E-. ?f I " 

III. S. Francesco Sa /ter io .. 385 

Vili, ila Concezione della Santissimi Vergi- 
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XXI. S. Tommaso Appostolo , 3^v 

XXVI. S. Stefano . 

XXVII. S. Gio.* Evangelista . 

XXVIII. Li- SS. Innocenti . 
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MEDITAZIONI 

v ecclesi a-stiche- 
3>er la domenica XXIV 
DOPO LA PENTECOSTE 

* ì 

SOPRA L’ EPISTOLA 

N. • • • - » 

F rat rn non ceìsamus prò vodJT Wimfrr — 
Colsss. I) j>< 

è V 

Miei fratelli , non lasciamo mai di pregar 
per voi . 

v s • A,-—. ' ' ■ . 

ORAZIONI CONTINUE DEGLI - 
ECCLESIASTICI » „ 

ar, "Non devono essi mai lasciar di far orazio- 
ne pe la salute dei popoli . a. Tutte le loro 
' funzioni sono un’ occasione di rinnova la lo- 
ro orazione . 

PRIMO PUNTO . « 

R ingraziamo Iddio d’ aver acceso nel cuor 
di S. Paolo un così ardente amore per 
1* orazione . Questo grande Appostolo , pik 
infaticabile di Mosi , teneva le sue mani in- 
cessantemente alzate al Cielo , per farne di- 
scendere le grazie , e le misericordie sopra i 
fedeli . Nè già solamente per la Sinagoga, er per. 
Tomo V. -A -.li 



«2 Meditazioni 

■li Giudei offeriva egli incessantemente i suol 
voti , ma per la Chiesa sparsa per tutta la terra/ 
.per li Giudei', é .per li Gentili , per li Greci,© 
per li Barbari., pex le proviacie, per le città, e 
per le persone più particolari. La sua vi£* 
eri un sacrijlìzio continuo di preci per itr,pé- 
v trar le grazie necessarie ai, novelli Cristiani., 
ed un rendimento di grazie per quelli che le 
avevano già ottenute . JPoteva egli Insinuar 
ai Pastori , e ai Ministri della Chiesa, in una 
maniera più forte, e più efficace, ,clie una 
HCilw loro principali .funzioni è di jfar orazio- 
ne per ì bisogni delle anime , cl’je la presi- 
denza ha posto sotto la loro cara ? S. Bernar- 
dò non ha aicujaa difficoltà di dire # .clie que- 
sto è il nqs.ro primo , c .più importante do- 
vere , ch« supera quello della parola , e dell* 
esempio stesso . (,/* ) Manent tri a fate j ver*. 
Jjum , exemplunt , or alio : major autem bis efl 
oratiti. L’azione h quella, continua questo 
■Padre che dà la virtù alla parola, .che da 
.■se stessa è iufrutcttpsaj ma T orazione è quel- 
la che avviva la parola , che anima 1’ esèm- 
pio, ed ottiene l’.efficacia per P una , e per 
}? altro . Nam< tisi vocis virtus sit opus , 
■.,<& optrJ tapttn , & voci grati am , ejffica- 
ciamque promeretur ovatto . Colla parola , e 
‘coll’esempio si pianta,, e .s’irriga; ma tut- 
to questo non e .niente , se .Iddio non dà 1* 
incremento - JB questo appunto è .quello eher 
api non otterremo, se non col mezzo d’o- 
razioni àrdenti , e di umili gemiti. -Pali* 
invocare spesso la di lui misericordia , e dal 
chiedergli iqstantcmepce , <ffie riguardi cop. 

*■’ C' »■ . . . 

(.a) S. .Bernard. Bpist. zor. 


e. 



* lìcci.’ si astiche 3 

jpietà le anime, delle quali ci ha incaricati, 
rne viene di’ egli benedice le no.vre attenzio- 
ni e elle li nostri peccati n<?n servono mai 
di aicun ostacolo al corso delle di Lui grazie, 
che ci rendono utile , e fruttuoso H nostro 
ministero . 

* G-uaj dunque a noi , se non facciamo ora- 
-zione per il popolo cristiano ; poiché questo 
obbligo tanto necessario , che per altro nulla 
/ ;ha di malagevole , ci fu imposto dal sagro 
carattere, di dii noi andiamo rivestiti . Di- 
-ciamo adunque con Samuele; ( 6 ) : Àhfit 
■Vie hoc peccatum iti Dominum , ut cets.-m 
•■orare prò voiis . TI nostro grande tesoro si 
è P orazione . (c) Prtces magnus thesaurus , di- 
ce S. Giovanni Grisostomo . Egli è ut! te- 
soro inesausto , die non è mai pili pieno di 
quando si ha- più premura di vuotarlo , e 
•che va mancando, .se si lascia chiuso. Tenia* 
-molo dunque sempre aperto p^r tutti li biso- 
gni della Chiesa , per' le vere necessità dei 
nostri fratelli, per le nostre particolari mise- 
rie i e per tanti disordini che regnano tra li 
popoli , che pur dovriano vivamente pene- 
tarci . ( d) Nostrum ergo sit opus covtinuis 
infistere preci Bus , conchiude S. Giovanni 
Grisostomo , & non/agre ferro , fi dijferatur 
quod petimus . Ma perchè sì vanno pur trop- 
po trovando delle scuse per diepensarsenc ; 



A a 




x Reg. 12, 33- 

( c ) Chrys. h* $© in Gctt, ( d ) Ibib* 

« V * * » 

» V 
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4 Meditazioni * 

r „ • ■ ai X' 1 - 

■J l 

II. PUNTO. 

Considerate , che gli Ecclesiastici non hanno 
alcun ostacolo , che lorp impedisca di far 
orazione continuamente . .Nessuno può me- 
glio di essi dar compimento a queste parole 
del Savio*, (e) Non impedì aria orare sernper . 
Tutte le loro funzioni sono altrettante occa- 
sioni , e mezzi di rinnovar le loro orazioni , 
e la loto unione con. Dio : la maggior parte 
della loro vita si passa in Chiesa : si danno 
molte occasioni in cui non devono far altro 
che orare, come quando si tratta di esercitar 
le funzioni dei lóro ordini , di celebrar la 
Messa , di recitar il Breviario , di cantar f* 
Óffizio divino : negli altri incontri , in etri 
si tratta di unire 1* orazione all’azione, bi- 
sogni che il cuore faccia orazione , e che la 
faccia sempre. (/) Orantes omni ten?po.re~in 
spiriti *• Notace , che S. Paolo non determi- 
na alcun tempo : conviene far orazione di 
nptte negli intervalli , che il sonno ci lascia 
liberi , affine di allontanare da noi li cattivi 
pensieri ; bisogna farla di giorno negli inter- 
valli, che si frammezzano tra le nostre azio- 
ni , pregando Dio , che ci faccia suoi Mini- 
stri secondo il suo cuore. (g)frequenter or 
ut Deus te dignum ejfitiat ; neque x ineerdiu , 
neque noSu sis otiosus , & curn somnus afa 
atulis recesserif , tpnc meni vacet prati otti . 

\ • ' ' ,Npi 

(e) Eccl. 18, zt. _ , 

(f) Epfr 6 , iS. 

(g) Carili Hi eros, praf, in tatnh. 
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* — — 

, - Tdeclefiaitìche., . . 

Non abbiamo occasione di orare non solo , 
quando serviamo ali’ Altare , ma ancora ogni , 
qual volti amministriamo qualche Sagramen- 
to . Il Confessionario non sarebbe egli per 
noi una sorgente inesausta di lagrime , e di 
sospiri , se considerassimo un poco' bene quan- 
to E>io venga , offeso y e quando pochi faccia- 
no penitenza ? E’ duopo di correggere li pec- 
catori ? Noti pocremo inai furio utilmente 
senza 1 ’ orazione. Mi sia giudice un de’ piti ’ 
santi Pastori della Chiesa, il quale sapeva 
meglio di noi cip che opera la conversione ' 
dei cuori . Noi gli avvisiamo , diceva S. Ago- 
stino, affinché stieno in guardia ,• gl’ instruia- v 
nio , affinchè non restino nell’ ignoranza j tna 
poi facciamo orazione per essi , affinchè sì 
Convertano . ( b ) Vt advertant rrìonemur , ut 
instruantur docemus , ut convertantur oramus . 

E’ mestieri di predicare, è d’instruir li Fede* 

, li ? dobbiamo far orazione per essi, affinché 
mettano in pratica quello che loro noi pre- 
dichiamo . Io chiedo a Dio , diceva S. Ago- 
stino al suo popolo , che vi conceda di fai* 
quello che domando da voi , ( ; ) Quod peto 
a vobis , rogo det vobis . Tutte le nostre 
r funzioni in una parola devono principiare , e 
fin-ire coll’ orazione . Senza di essa noi nè an- 
che dobbiamo aprir la bócca per parlare j e 
però la Chiesa ci fa dire sì spesso : ( 4 ) Do- 
mine labta mea aperies , & os meum annun- 
ci ahi t laudem tuam . 

Dh come abbiamo pur troppo delle oc- 

i.y fflh 

Cj 1 ) de Viri. Àpost. 

(O Idem . ser. j de ver. Doni. __ 

^ k ) Psal, 50, 16. '■ ♦ j 

- A j 


4 ‘ Meditazioni 

casioni di moltiplicar le nostre orazioui! 
infelici che siamo noi, i quali non sappiamo - 
profittarcene! Noi siamo debitori, e respon- 
sabili al popolo cristiano di quelle grazie del- 
le quali vicn egli privato per essere noi ne- 
gligenti in far orazione, e a quello difetto- 
dobbiamo noi imputare il poco buon esito 
delle nostre instruzioni . Se noi abbiamo avu- 
ta attenzióne di far passare col mezzo dell’ * 
orazione le verità della salute dalla nostra men- 
te nel nostro cuore , potremo sperar di farle 
passar altresì in quello dei nostri uditori : noi - 
loro spezzeremo con buon successo quel sagro • 
pane 1* orazione darà alle nostre parole una- 
virtti onnipotente per convertire le anime in- 
durite : ella ci aprirà li segreti delle eoscien* 
ze , per Scoprirvi li movimenti, che la gra- 
zia, o la cupidigia vi operano: illuminerà il 
nostro intelletto col lume d’ una prudenza* 
celeste: ci somministrerà delle ragioni, per 
Convincer gl* increduli , Pindustrfa , la forza 
ia dolcezza per guadagnar li peccatori a peni- 
tènza , e ci otterrà la benedizione, df cui ab- 
bisogniamo per 'esercitar il nostro ministero-- 
in una maniera utile per noi , e per gli altri.- 
Nella Messa pregate G. €. che vi faccia un 
nomo di orazione , e d* una orazione conti- - 
nua, ripieno di buoni pensieri, ,e di buoni* 
desjdcrj ad esempio del Profeta Daùielò (/).. 
Vaniti vir de fi deri gran , Mio Dio, rende*, 
teci tali colla vostra grazia, irr qualunque o«c 
cupazione , in qualunque affate che noi ab- 
biamo per le mani, fare, chf_ sempre abbia* 
mo 1* orazione nel cuore , e che eseguiamo 
\ /\ eoa 

* 


(I) Daniel, io * 



j . 


► 

• 7 Eletteti astiche . 

con fedeltà cib che vi diciamo 
col' Reale Profeta ,* C ontrupivit 
desiderare jujttficatioifts trias io 

re C m ) .' - •••> . 

‘ 

n 

ttgnì giorno 
anima m ea 
orniti tempo- 

V « 

r 


\ 

r V 

<v 

. < 

- / * . 
, i - - 

' J : • ■. 
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) * * . . • 
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8 Meditazioni _ 

PER I L I U N E D r» 

Et postulante* i ut tmpleamini agni t ione voi un- 
tati* e jus in omni sapienti a & intei letti* 

spirituali , ut ambuleti s digne Deo , per 
omnia placentes , ia omni opere bona frutti - 
ftificantes , & crescente s in scienti a Dei * 
.Coloss. i, j», io. 

Dimandiamo a Dio > che vi riempia d?lla co- 
gnizione della sua volontà , dandovi rutta la 
sapienza , e tutta la intelligenza spirituale r _ 
affinchè vi diportiate in una maniera de- 
gna di Dio , proccurando di piacergli it> 
tutte le cose , facendo frutti d’ ogni sorte 
di buone opere , e crescendo nella, cogni- 
zione di Dio , 

* t e ' 

MEZZI PER AVANZAR NELLA 
PERFEZIONE . 

3. Ben conosceremo stato nostro y e le nostre- 
obbligazioni » 2. Faevi delle frequenti ri- 
flessioni . 3. Venirne alla pratica ► 

; 4 \ % 

PRIMO PUNTO, 

. . c 

L A intelligenza , e la cognizione , che S- 
Paolo desidera ai Colossensi , è una co- 
gnizione di amore , che ha più di calore, che 
di luce ; che pravfene più dal cuore, che vLal- 
rintelletto , e che tende molto più a renderli 
santi che sapienti . Noi non tralasciamo mas * 
die* egli, di pregare per voi , e di domatr- 
dar a Dio , che vi riempia della cognizione 
della sua volontà f dandovi tutta la sapien - 
. . ' , ‘ **> 
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Ecclesiastiche . 9 

za , e tutta /’ intelligenza spirituale , affinchè 
ni diportiate in una maniera degna di Dio , 
procurando di piacergli in tutte.le tose , fa- 
cendo ogni sorte di frutti di buone • opere , e 
crescendo nella cognizione di Dio . Ecco quel 
che f* Appostolo desidera a quesco diletto 
popolo , e quello che noi dobbiamo desi- 
derar con lui a quelli cui predichiamo 1 * E- 
vangelio . Gesù Cristo è venuto in .questo 
Mondo per formarsi un popolo' pe fetto: [a) 
Ut mundaret sibi populum acceptabilem % se- 
Batorem honorum operum Gli Ecclesiastici , 
che sono suoi Ministri , devono dunque ado- 
perai per la perfezione del popolo cristiano . 
Ma còme ci adopreremo noi per gii altri , se 
-non proccuriamo di divenire noi stessi buoni, 
e perfetti Ecclesiastici f Prendiamone li mezzi 
in questa meditazione ; ed eccovene alcuni , 
Il primo è di ben conoscere il nostro sta- 
to , e quali ne sieno gl’ impegni . Non vi è 
cosa più comune nel Mondo K quanto 1 ’ ave- 
re una falsa idea dello stato Ecclesiastico. Da. 
ciò proviene, che tanti vi s’impègnano scon- 
sigliatamente , e vivono dipoi in una funesta 
tranquilli , senza mettersi in pena di adem- 
pierne li doveri. Per ben conoscere il nostro 
stato, non bisogna mai riguardarlo come uno 
stato comodo , ed agiato , ma come uno sta- 
ro laborioso , pieno di scògli , di stento , e di 
fatica , che esige molti talenti , e molte vir- 
tù , molto di forza e di risoluzione, (b) Ego 
dedi te badie in civitatem munitam , & in 


columnam ferream , & in 

itH‘ iwr: r . . -iCli 


murum aneum 

btl- 


(a) Ad Tit. t, 14. 

(b) Jerem. i, 18 . 

. ' '' AJ 
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.... bellabunt adversum te , Ó" non priev/p- 
lebunt : quia ego tecum sum , ut liberem te * 
Ecco come Dio parla ad un Pastore dell’ an- 
tica legge . Li Santi non hanno riguardato 
inai il sacerdozio , come un luogo di riposo,, 
ma come un peso , ed una somma , che op- 
prime . L’incarico delle anime loro ha sem- 
brato un gravame formidabile agli Angioli 
stessi . Onut angtlicis bumeris formidandum , 
dice il Concilio di Trento ► Osservate ora , 
come S, Giovanni Crisostomo si spiega sopra 
di ciò con uno de’ suoi amici . Da che voi 
mi avete parlato del Vescovato, il mio spi- 
rito si è tutto di timore riempito. ( e ) la- 
gene pavor animum occupavit . Li Santi han- 
no tremato, hanno fuggito, hanno diffidato 
di se stessi, si hanno continuamente rimpro- 
verato dei mancamenti , e dei falli considera- 
bili nell’ amministrazione che loro' è stata 
commessa - Ma perché mai tremavano essi , 
se no» vi è niente nello stato ecclesiastico , 
chs non lusinghi gli uomini ? Perchè fuggi- 
vano essi lo stato ecclesiastico , se non è at- 
. torniate da alcun pericolo? Perchè non si fi- 
davano di se stessi, in tempo che molti senza 
talenti non sanno trovar difficoltà nell’ eser- 
cizio delle funzioni le pia importanti } Per- 
chè tutte queste inquietudini? Li Santi si so- 
no eglino ingannati ì No senza, dubbio, ma 
bensì noi c’inganniamo ► Essi vedevano, e 
noi non vediamo niente . Vedevano , che è 
un perdersi manifestamente 1’ impegnarsi in u- 
no srato , e non adempierne esattamente le 
funzioni . Apprendevano essi Belle funzioni 

ec- 

( c ) Lib. 6 t de Saxcrd, cap. y, 

. . > * • 

/ ■ ' ‘ 


e 


Eccltfiastich . ir 

ecclesiastiche un gran numero di difficoltà , 
clie le rendono formibabili anche alli pili es- 
perti-, ed ai più zelanti . E quando portava- 
no la dose vista anche più lontane , conside- 
ravano come già vicino quel giorno terribile, 
in cui gli Ecclesiastici renderanno conto, del 
loro tempo , delle loro fortune , delle loro 
occupazioni, dei loro impieghi, dei loro prò- 
pri falli, e di una infinità d’altri, cui il lo- 
ro ministero gli obbliga a por rimedio . Ecco 
quello che li faceva operar con tanto fervore 
per la loro salute , e per quella del prossimo. 
Abbiamo le stesse mire anche noi , se voglia- 
mo avanzar nella virtù, e perfezionarci nel 
nostro .stato. . Ma perchè non basca 4’ averne 
qualche cognizione j - .. 

I I,' P UNTO. , 

Facciamovi sopra dei frequenti riflessi.. Un 
buon Ecclesiastico si determina ogni giorno 
un certo dato tempo , in cui sciolto , -e libe- 
ro il di lui spirito da ogni cura medita con 
serietà dinanzi al Signore quello che è tenu- 
to faro. Questo è un esercizio, al quale 
non/ si può mai abbastanza esortar noi stessi: 
e per comprenderne 1* importanza , esaminia- 
mo la condotta di tutti gli Ecclesiastici-, che 
sono fedeli nel loro ministero j e vedremo „ 
che quello che li sostiene, si è la meditazio- 
ne dei loro doveri , si è la loro vigilanza , _ 
si è la cura, esatta, che hanno di formar del- 
le risoluzioni secondo li loro bisogni , si è i* 
attenzione che hanno a se stessi . Una delle 
esortazioni, che ci viene più spesso inculcata 
'iella Scr ttura, si è di rientrar in noi mede- 
;mi , 4i far dell? serie riflessioei sopra-di no» 

A 6 stessi. 
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/tessi', e di pensar ai 'nostri doveri, (d) Mi a 
figliuolo , dice il Savio , assoliate de mie pa- 
role , date orecchio ai miei ragionamenti . Ba* 
st3 così ? no, che non partano mai essi dai 
vostri occhi , ■ conservateli in mezzo del vo- 
stro cuore . Il Savio vuolo farci capire , che 
P intendere’ le parole non prodnee un grand* 
effetto, quando notisi abbia cura di corro- 
borar le sue prime impressioni con delle ri- 
flessioni serie , e replicate . Un Ecclesiasti- 
co , che si concenta di considerar 1* suoi do- 
veri d’urta maniera superficiale , li pone tosco 
in obblio, ed è simile a queil’ uomo , di cui 
parla S. Jacopo, (e) il quale mira il -propria 
volto in uno specchio , e dopo averlo conside- 
rato t se ne va , e nel punto medesimo fi di- 
mentica qual fosse . Nè si -dà altra strada di 


preservarsi da questa ‘disgrazia, fuorché di 
star attenti a se scessi , è di rifletter a quel- 
lo che Iddio pretende da nei . Colui , conti- 
nua &. Jacopo , che riguarda con attenzione- 
i a l e £ 8 e di Dio , che sta fisso a eonfiderarl a, 
continuamente , colui che non V ascolta per sto- 
bito dimenticarsela , ma per adempir quanta 
tente- che gli ordina , è veramente beato . 

Siamo noi dunque persone di meditazio- 
ne , e di riflessione r non vi essendo mezza 
pih proprio per santificarci , e renderci per- 
fettiri Ambula coram me, O* està perfe <~ 
fcBus , disse Dio -ad Abramo-. Il Reale Pro- 
feta era esattissimo in questo sunro. esercizio» 
Ci fa egli sapere, che aveva sempre il Signo- 
re presente , ( g ) che lo considerava conti- 

nua- 


(d) Prov- 4, 20, 2 r . (e) Jacob. 2, ?.. 

(0 Geo, I7> l, (gj £s,. ifr S» 

4 - J 
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ntiamente alla sua destra , e che questa era 
.ia ragione, per cui egli nòti era mai scosso, * 

Un altro Profeta ci dice: (h) Q uomo , io 
vi dirò quello che vi è utile , e quello thè ' il 
Signore rtcerc (t da voi ... ed è, che cammini a~ 
te alla presenza del Signore con una vigilai- /• • 

za piena di rispetto . Ma perchè le riflessioni 
j»er quanto frequenti che sieno , devono essere 
seguite alla risoluzione i 

, ' • v ‘ % t * . . „ 

. ILI. PUNTO. 

, - . • • - • - : . 

Un terzo mezzo, che et condurrà infalli- 
bilmente alla perfezione t si è di venirne alla 
pratica,. Bisogna perciò .a tal effetto regolar 
la sua casa, il suo tempo, le sue occupazio- -• 
ai . i , • • -> 

La casa d* un Ecclesiastico deve essere come 
una Chiesa , ove tutto si faccia con ordine , 
ove ciascuno si applichi alle buone opere , ad 
onorare , ed a servite Iddio, ed il prossimo, 

(t) Si quis domui sua traesse nescit , dice 
S» Paolo , quotnodo Ecclefra Dei diligen- 
tiam hahebitì L’ abitazione . quìi convenevo- 
le agli Ecclesiastici souo li Seminar] «fugsei 
sono come tatui porti di salute , come canti 
asili sicuri contro la corruzione, che regna 
-nel Mondo- . Ma siccome tutti non possono 
star nei Seminar] , bisogna «h» si facciano 
delle loro case un Seminario vivendo nel ri- 
tiro, allontanandosi dalle compagnie perjco^- 
lese , e sopra curro dalla: società degli Eccle» 
$jastici„YÌziosi , li quali berié spesso, portano 
P empietà piti oltre di quel che facciano le 

, .. per- , 

(ji)- Mi eh, 6, 9, ~ 

Ì l ì 1 Tlf *> a*- 1 • 

» 
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Parsone del Mando le pili dissolute .• ( k f 
dgnojc/te , ci dice S-. Bernardo , & expuve~ 
tette consorti a eorum , qui saiutem impe- 
ditone animar um * Un Ecclesiastico 1 deve al* 
sresl regolar il suo tempo, ia le sue occupa-- 
aioni . L ’ orazione , lo studio , le conferenze 
di scienza , e, di pietà , P esercizio delle /un. 
zioni ecclesiastiche, Ja fatica , eia cura dell* 
salute dell’ anime sqno tutte cose , che, devo- 
no occupar il tempo di un Ministro della 
Chiesa , il quale voglia sostenere la santità 
del suo carattere . Ah / quanto è da compian- 
gersi un Ecclesiastico , il quale dopo di aver 
celebrata la Messa , e recitato il Breviario per 
costume , e senza molta attenzione , non ss 
più in eh* occuparsi? Come? nonavere voi 
alcuna occupazione ? Non avete niente ds 
leggere della sacra Scrittura ? Non avete al- 
cun infermo da consolare ? alcun ignorante 
da instruire ? alcun peccatore da convertire ? 
alcuna santa Massima da medicare f alcun 
Teologo Morale da consultare Non avete 
alcuna occupazione ? Cosa volete adunque 
fare? Giuocare, andar alla caccia , passeggia- 
re , fare dei pranzi , e distrarvi ? E questo è 
vivere in una maniera degna della vostra vo- 
cazione ? • 

Chiedete a Dio perdono d* aver fitto sì 
poco per Ja vostra perfezione ; siate per 1* 
avvenire più fedele nel regolarvi: conoscete 
£e«e ìl vostro staro , e le obbligazioni che 
vi sono annesse ,* riflettetevi spesso : fate ogni 
giorno qualche buona risoluzione > siate esat- 
to nei praticarle, affinchè possiate giugnere 
con questo mezzo all* perfezione che Iddio 

ri- 

(t) Scr> i de Conv. S> Ptttoi, ; - * 
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ricerca (fa voi r E se vi accostate opgi afl*" 
Altare, potete far sopra di quest© la vostra 
preparazione . Mio Dio , che volete^.Jrhe li- 
vostri Ministri- sieno perfetti , è che non roet- 
teté alcun altro confine alla loro perfezione 
che ia vostra stessa santità : (/•) Sanfti e\ to- 
te r - qui a ego san&us surtr . . . estote ergo vor 
perfetti ss cut Ù' Pater verter coeletti* perfe- 
tto)* est : sostenete colla vostra grazia la no-/ 
stra debolezza , e rassodate li booni desiderj 
che noi abbiamo di servirvi con maggior per- 
fezione . Ptrfice gressùs hìeos in semiti s tuis ^ 
u» non mweantut vestigi m mea ^w»). 

* „ r - . • 'v. ■ ' 


• ■* « . < * 
•* N V f ' * * » W 



( I J Lev ir. i r, 4 $> 4^- 

( jn V Ps* 10) ' 
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PER IL M,A RTEDI’, 

Grati as agenetes Deo Patri , qui dignos nos 
fieeit in partem sortii SanBorum in lamine , 
qui eripuìt nos de pof, estate tenebrar um , & 
transtulit in regnum Filli dtleBionis su<e , 
in quo babemus redemptionim per sanguincm 
ejus , remissionem peccai «rum . Coioss. t, 

12 > *?> ?4- . i 

A ' * 1 •' . 

Rendendo grazie a Dio Padre , il qual illti' 
minandoci colla sua luce , ci ha resi degni 
d’ aver parte nella sorte , e nella eredirà 
dei Santi, il quale ci ha liberati dalla po- 
destà delle tenebre , e ci ha fatti passar nel 
Regno del suo amatissimo Figlio; co 1 di 
cui Sangue noi siamo stati riscattati , ed 
abbiamo ricevuti la remissione dei nostri 
peccati . _ 

DEL BENEFIZIO DELLA REDENZIONE . 

Ella deve eccitare i. La nostra gratitudine 

.verso Dio. 2. Il nostfd zelo per la salute 
delle anime. 

PRIMO PUNTO.', 


Q ljal amore , qual gratitudine non devo- 
no produrre nei nostri cuori queste pa- 
iole dell’ Appostolo ? Rendiamo grazie 
a Di* Padre \ il quale illuminandoci colla 
su a luce , ci ha refi degni d' aver parte 
nella sorte , e nella eredità dei Santi ; tl 
quale ci ha liberati dalla podestà delie te* 

ned 
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min e , ? c; ha fatti passare nel Regno d'sl 
sito figliuolo amatissimo : col di cui San- 
gue noi fiamo stati riscattati . San Paolo c* 
insegna con quest» a non po-r mai in dimen- 
ticanza il benefizio inestimabile della nostra 
vocazione al Criscianesimo , e ringraziar I-d- 
djo continuamente d’ averci illustrati coi più 
puri lumi della sua verità nel seno- della Chie- 
sa , che è il Reame del suo- amatissimo Fi- 
gliuolo T in tempo che tanti popoli sono au- 
rora sepolti selle tenebre, e vivono nell’om- 
bra della morte, ed anche tra quelli che con- 
fessano Gesù C. e si fregiano del nome di 
Cristiani , ve ne sono- tanti impegnati nello 
scisma , nell’eresia, in errori condannabili , 
che anderanno per conseguenza involti nella 
condanna degli Idolatri y i quali sono già 
giudicati . Qual rendimento di grazie no-n 
dobbiamo noi ? Dio per qn favor? sì segna- 
lato- ? 

Ma andiamo innanzi , ed in narriamoci co!l y 
Appostolo sino alla sorgente della nostra feli- 
cità , che è 1’ amor eterno , ed infinito che 
Jddio ci ha dimostrar© col darci Gesù Cri- 
sto suo Figliuolo Redentore. In quo babe- 
mus redemptionem per sanguinem ejur . Ecco 
quello clic dovrebbe accrescere la nostra gra- 
titudine sino alF infinito , se noi ne fossimo 
capaci» Noi vediamo da queste parole di S» 
Paolo , che- non solamente volle Dio , che il 
suo Figliuolo ci riscattasse, ma che fosse an- 
che nostro Redentore a prezzò del proprio 
suo Sangue , per Sanguinem ejus . Ah / si 
pub egli mai concepir alcuna cosa di più gran- 
detti Sangue d* un Dio? E pure ecco qua- 
le sia stato il prezzo della nostra Redenzio- 
ne » Ah che S> Paolo ha «ben ragionò di dire: 


\ 


\ 
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§a ) Empei estir pretio magno : e S. Ago- 
stino di esclamare .* O pretiosum pretium per- 
ditorum / O prezioso prezzo degli uomini 
perduti ! Che tutta la terra riscattata » e ris- 
cattata a prezzo del Sangue d’ uh Dio , gli' < 
dica-: £a mia iniquità è grande, ma quello j 
che voi avete dato per riscattarci è infinità-' 
mente più grande . Magna inifuitas mea 
ssd mafor est redsmptio tua . Tratteniamo- ! 
ci in questi pensieri , consideriamo spesso con r ' 
questo S. Dottore, cosa nói abbiamo costato" 
a Gesù Cristo, gettiamo continuamente lo' j| 
sguardo sulle di Ibi piaghe , sulla di lui Cro- j 
ce ,> e sul Sangue, che ha sparso egli per noi;-' 
e vedremo evidentemente , che la carità' di I 
Gesù Cristo ci i di un continue stimolo : Ca* I 
ri taf Cbristi urget hot: che ella -vuole il ri- ì 

* torno del nostro cuore a duf . Converrebbe , 
che fossimo molto insensibili , se non restassi- 
mo commossi da una tal carità . Guai a noi ,* 
se ne perdiamo la memoria guai a noi , se' 
paghiamo d* ingratitudine un Dio si liberale 

e sì ricco in misericordia . Ma se tutto ci6- 
ch’egli ha sofferto per noi , dere eccitate 1 ■» 

• nostra -gmicudiue ji A ■ ■ * - ; 

// * \ ‘ ' - * '• * * ‘ 


' / - : 

(a) i Ccr, 9, to. A»g. str. rzo de 


l t 

Temp, 
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le/t asti che 

ri. PUNTO. 


jfcggiungiàmo che nulla deve tanto animar 
ló zelò degli Ecclesiastici a travagliar per la- 
salvezza delle anime ,. quanto ciò che ha fata- 
to Gesù Cristo per salvarle . Per esse egli sr 
' ^ facto uomo , per csie ha sudato, travaglia- 
to, e faticato per anni continui ,, e final- 
mente ha sparso tutto il suo Sangue su dr 
unaCroce con una morte dolorosissima . Vi- 
de , dice a questa vista il grande S. Agosti- 
no, ( b) quanti emit , & fic vi de bis quid 
etnie . Una vita tanto preziosa , tanto adora- 
bile , come era quella del Verbo incarnato ,, 
non Ha avuta alcun* altra mira che di salvar 
lì peccatori ella aon V stata impiegata che 
per il prezzo dei loro riscatto, e della loro-' 
redenzione. Si voi noti avete conosciuto si-- 
no al presente il prezzo d'elle aniipe ytf la sti- 
ma che -bisogna farne, giudicatene da! prezzo* 
infinito-, che il Salvatore del Mondo ha es- 
borsato per riscattarle r ( c ) Nò» corrupti bi- 
li Bus aura , vtl argento redempù estÌF t sed- 
pretiosa Sangui»/ Christ'r . Il Figlio di Dio- 
non ha impiegati dei mezzi estrinsechi per 
riscattarci , ha voluto prender in se medesimo- 
il prezzo necessario pel nostro riscatto ; e que- 
sto i la propria* sua carne, che egli ha sagri- 
ficata, e ilsuo proprio Sangue, che. ha spar- 
so: in una paroFa egli ha consumato , e ba- 
dato fondò *• tutte quello che egli £, e a tutto* 
quello die egli ha di beni , di grandezza, di* 
forza , £ di vita per la Redeuziè^è dèlie anì- 


ih) Ibid : 

Pm. i* iSR. - 


a 



f 
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mé. ( d ) Totus mi hi datus, dice S. Éerndl*-<' 
do , & totus in meos usus expensus est . 

Ecco, o Sacerdoti, ecco, o Pastori , <Ja 
shc si deve misurar il valore delle anime y 
cioè dal prezzo che il loro riscatto ha costa- 
to al Figliuol di Dio. Éo predo « stimate . 
Osservate quanto care sieno state queste ani- 
tre dei peccarori , e quanto preziose al Figlio 
di Dio ; poiché non ha creduto di esser pro- 
digo del suo Sangue còl versarlo a torrenti 
per ricondurle al s jo Padre . Ah mio Dio / 
Sì che dei Corpo insanguinato , e mal concio 
del vostro Figliuolo , delle sue piaghe , di 
tutti li travagli della sa a vita, e degli oh» 
brobrj della sua morte ne avete fatto un hel- 
lo specchio ai vostri Ministri per iscoprir fo- 
ro la stima , ed il conto , che voi face delle 
ani-me , e per conseguenza la cura che essi de- 
vono avere per salvarle : ed accatterà dopo di 
ciò, che le persecuzioni , che ci si suscitano 
contro nell* esercitar il nostra Ministero , che 
le pene che no-i vi proviamo, che il timore 
di tirarci addosso 1’ odio degli uomini , sieno 
capaci di distorci da una conquista tanto glo- 
riosa? E non dovremmo noi sagriffear tutto' 
per proccurar un sì gran bene ? Con quale 
coscienza certi ministri di Gesù Cristo posso- 
no mai risparmiar le loro cure , e fatiche per 
ricoadur a Dio delle anime *che hanno costa* 
to tanto a Gesù Cristo suo Figliuolo ? Cer- 
tamente questo non è mai amare il sovrano 
Pastore , dice eccellentemente il Pontefice Da- 
maso , ii trasandar così la cura di ciò checi 
ha egli affidato, e tanta efficacia rapco- 

tnan- 


( d ) Ber. in Ciré, Denj, sfr. 


I 
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mandato . _( e) Omni s negligenter pascerti do- ' 
minicum gregtm y summum convinci tur non ama- 
re pastorew . Andate all’ Altare a ricevere 
uh nuovo zelo per ia salute delie anime .* pre- 
gate Qe$u Cristo per la Comunione del suo 
Corpo , e del suo Sangue , che vi dia -grazia 
di ayer sempre presente quello che ha egli 
fatto per la redenzione degli uomini , affinché 
la memoria dei suoi patimenti vi sostegn* 
nelle funzioni le prò ardue del vostro Mini- 
stero , persuaso di questa verità , che un Sa- 
cerdote fa.per la sua propria salute tutto quel- 
lo che fa per la salute degli altri. Si officiti*», 
Presbiteri vis exer.cers , aliornv* saluterà faC 
'i Unum anima tua . ( f) 



.* . I 


'• - • 1 • PER 

* . . • » ^ 

(e) Ì>. ad Mjr. Ephf. apud The od. ti 
% Hist. Eccl. c. 2*. 

^ 0 Hier. Ep, ad -ij W Pinti*!. [ 
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E R XI MERCQJ ; E1> V ^ 
l , M E D IT AZ IO N £/ ^ 
SOPRA, L’ E V A'JM GELI O.. 

■t£um vi aeriti s dbominationem deselatioms , 
fJf * Daniele Propheta t stantem 
tn loco sanSìo ; j«; legit }/ intelligat . Mac- 
24, 1 5. 

Quando Terrete nel luogo santo 1* abbomina- 
zionc, della desolazione , che é stata pre- 
detta da Daniele Profeta^ quegli che leg- 
ge , intenda bene quello che legge . 

0 

DELLA VITA SCANDALOSA DEGLI 

ECCLESIASTICI DISSOLUTI. „ 

,■ * 

* e. « , * ’i 

Ella è una abbominazione ^dinanzi 3 
Dio . 2 . Ed una desolazione 
jper la Chiesa • 

% — ‘ 

PRIMO PUNTO. 

N OI non ci fermiamo già al,' senso lette- 
rale di queste parole , giacché si può 
vedere negl’ Iacerpreti dell’ Evangelio , cosa 
sia questa abbominazione della ^ desolazione, 
che il Profeta Daniele ha predetto dover suc- 
cedere nel luogo santo . Osservate quel che 
«e dice San Girolamo in poche parole. ( a ) 
Potest attieni fimpti ci ter atti de Anncbristo 
-iteci pi ; ojnt de imagi ne Casari* f guam Pj- 

, ! # ‘ Jatjf* # 

la ) Hieron> in butte ht ir * 
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datisi postiti in tempio , aut de Adriani eque- 
stri statua , qme in ipso sanàio san fior uno lo- 
co usque in prasentem di.em stetti . Lo stpsso 
Santo lo spiega in un senso spirituale di tut- 
ta la dottrina perversa, e corrotta, che lo 
spirito di errore si sforza d’introdurre, e di 
far regnar nella Chiesa. Altri la intendono 
della vita scandalosa dei Ministri della Chie- 
da , i quali disonorano coi loro delitti il 
Tempio del Signore, e la santità della loro 
professione. Fermiamoci a questo ultimo sen- 
so , che ci somministra ua grand’argomento 
di meditazione . 

Tutti li peccatori devono esser riguardati 
come abbominevoli , c lo Spirito Santo loro 
di spesso un tal nome nella Scrittura . ( b ) 
Abominabili* , inutilis ..... fafii sunt 
abominabile* , sic.ut e a qi**s dilexerunt ... Nè 
basta già il dire, che divengono essi abbomi- 
nevoli , come le. cose alle quali si attaccano 
con un affetto peccaminoso ‘ poiché si ren- 
dono ancora non meno abbominevoli del de- 
monio , diventando figli del demonio di fi- 
gli di Dio , che avevano la buona sorte di 
essere per 1’ avanti , e cancellando in ce stessi 
sino all’ultima linea il ritratto della di lui 
immagine. Ma qual’ abbominazione poi. quan- 
do un Ecclesiastico arriva a profanar la san- 
tità del suo carattere con dei vergognosi pec- 
cati ? Quale abbominazione di vedere un’ a- 
nima che era consegrata a Dio, per tanti ti- 
toli col triplice carattere del Battesimo , del- 
la Confermazione , dell’ Ordine , a divenir la 
preda del demonio , il ricettacolo d’ogni sòr- 
te di lordure, e d’impurità! Qual abbomi- 

na- 

(b) Job JJ, Oste 9 , •}«. 
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•azione di vedere che. quelli che Coverebbero 
«sere sì «rpettameiKc uniti a Dio , come lo 
richiedono le -funzioni del loro ministero ; che 
s dovrebbero in oltre generar ogni giorno de* 
nuovi. figliuoli a-G£sù Cristo , siano divenuti 
colli loro vita disordinata , come i figliuoli 
di Eli , figli di Beiial, ministri di Satanasso , 
e nemici dicliiararì del loro Dio? ( c ) Ft/ii 
Beli al , nesciente s Dominum . 

Ah i che io non mi stupisco più , che li 
Padri dicano , che la conversione dei Sacer-r 
ti scandalosi sia moralmente impossibile ,« che- 
quando sono giunti sino a commettere senza 
- vergogna delle cose vergognose , non vi è 
piti alcun Mediatore capace di parlar per essi , 
nè alcun rimedio' tanto poderoso onde trarii 
fuori dall’ abisso, in cui sono caduti * ( d ) 
Cum S acerdos , dice S. Gregorio,, in etti- 
pani. iabitur , superior persona non est , cu~ 
jns .frecibus expietur . No , nè le minacele 
dei giudizj di Dio , o dell’ Inferno , nè le 
ammonizioni dei loro amici , nè le censure 
della Chiesa sono capaci di svegliarli dal 
profondo letargo f ia cui sono immersi. Di* 
vengono èglino sordi a tutte le correzioni 
# che loro si possono fare , insensibili a tutti 
li cattivi rumori che si spargono di essi. Ca* 
dono essi in un accecamento di meute che 
loro non permette di fare alcun riflesso alle 
cose, die sogliono scuotere con maggior for- 
za i secolari , quando si trovano negli stessi 
sregolamenti ; e da qui passano ben tosto al- 
la durezza di cQore , che li conduce alia im- 
penitenza finale , senza che sia alcuna Cosa 
- > _ , che 

(c) i Reg. 2, 12. 

( d) Greg . Mag. in I « 
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che possa toccarli con una salutar compun- 
zione . Oh che grande abbominazione , sopra 
.la quale non si pub mai abbastanza gemere 
nè sparger delle lagrime / Ma veniamo ora 
..alla desolazione, che cagiona nella Chiesa la 
vita scandalosa degli Ecclesiastici . 

i i. ? u n r o. 

' Non v; b cosa, dice S. Gregorio il Gran- 
de, che /accia tanto torto alia Chiesa , e che la 
srenda più dispregievole, quanto la vita sre- 
golata , e scandalosa di quelli che dovrebbero 
illuminarla coi loro buoni esempj , quando 
in vece di arrestar il corso-ai peccati, affo- 
gano quanto mai vi ha di virtù, e di san- 
tità nei popoli coi disordini Vergognosi, ai 
, .quali si abbandonano . (e ) Nullum, ab aliis 
tua/us pra-judicuim quam a Sacerdoti bus 
telerat Deus , quando eos , quos ad alio- 
rum correHi onera posai t , dare de se exem- 
pla pravitatis cernii , quando ipfì pecca - 
mus , qui compescere peccata deiuimus . 
Ah che allora si pub ben dire con Geremia 
(/), che lo splendore dell’oro si £ scolori- 
to,,. e che la faccia delia Chiesa si b vergo- 
gnosamente sfigurata . Si , prosiegue que- 
sto gran Pontefice , quando un Prelato , 
un Curato , un Sacerdote , che Iddio -aveva 
posto sul candeliere della Chiesa., come uti 
fanale luminoso , per servire di guida al po- 
polo, si rende colla sua cattiva condotta ri- 
prensibile, « scandaloso ; chi potrebbe espri- 
mere qual pregiudizio egli arrechi alla Chie- 
sa ì qual oltraggio egli faccia alla santità, del- 
la 

( e ) Greg. Mag, in Evdttg. htm, 17. 
ff ) Thren . 4* t ' 

Tomo V,' B 
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ia Religione , e dei nosrri Mister] f quanta - 
egli sminuisca nel concetto dei popoli la sci- 
ma , ed il rispet;t& che si deve avere del Sa- 
cerdozio ? quanto egli renda dispregievoli a- ' 
gP Infedeli li nostri Sagramenti , che si veg- 
gono a trattare da lui in una sì indegna 
maniera ? Osservate perciò cosa soggiunga 
quer-to Santo 'Dottore : ( g ) Cum Clericum 
videmus , admonendus est , quatenus fic .vi- 
vai , ut exemplum vit <e sacularibus prabt- 
at , ne si quid io ilio juste reprehenditur , 
ex tjus vitto ipsa Religioni* nostra astima- 
tip‘ gravetur . 

Oh Dio -f Come mai farne il novero di 
tutti li mali , che cagiona la vita d* un cat- j 
rivo Sacerdote, sopra tutto se ha cura di \ 
anime? Egli deve essere il pastore della greg- 
gia , c ne fc un lupo rapace .* deve essere il 
padre dei Fedeli, e ne è il carnefice : deve 
essere attento ai loro veri interessi, e nonsi 
occupa sa non che in commettere dei latro- 
cinj , p elei macelli. ( h ) Omni s qui male 
vivit in conspeQu eorum qui bus prapofi - 
tur est , quantum in ipso est , occidit oves , 
dice S. Agostino j e S. Gregorio ha detto 
dopo di lui , che un Pastore che cade ia 
peccato , ri rende degno di tante morti , 
quante sono le persone eh’ egli manda in ro- 
vina coi suoi cattivi esempj . ( / ) Scire e- 
tenim Prelati debent , quia fi perversa 
perpetrent , tot - tormentis digni 
quot ad subditos mas perditioois cxtmpla 
tran sfiliti unt v Ah qual orrido spavento per 
Un Pastore di tal fatta all’ora della morte.,. 
r - quan- 

( g ) Crtgl' ibi.d, ' ( h ) Aug. /. àe Pas. 
csp. 4. ( i ) Greg. Pati. p. ?, admon. 5. 
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quando seetirà non solo la voce de’ suoi de- 
li cri , che domandano. vendetta contro di lui, 
ma ancori quella di tante anime, alle quali 
egli è stato un’ occasion di peccato ? qual re- 
stituzione , qual riparazione potrà egli fare ? 
cosa risponderà egli _.a Gesù Cristo quando 
gli domanderà conto di tante anime 1 , che gli 
sono costate sì care, e quando gli farà vede- 
re, che i di lui scandali hanno dannati co- 
loro eh’ egli voleva salvare ; che i di lui per- 
niciosi esempi hanno annullata la virtù deila 
sua Croce , ed hanno levata al suo. Sangue 1’ 
efficacia della redenzione? Periit frater , pr * 
quo Cbristus monuus est , grida un Santo : 
qui: ei refundet sanguinerà innocentini ? quif 
ci resti tuet preti uni , quo nos emitì 

Ma perchè è da temere , che li rincresci- 
menti sieno allora inutili , proccurace su! fi- 
ne di questa orazione di riandar col vostre 
pensiero tutte le vostre azioni , che potessero 
avere scandalezzato $1 .prossimo : indi appli- 
catevi a riparar 11 male che avete fatto , 
proccurando di guadagnar delle anime a Dio , 
e di edificar altrettanto li fedeli coi vostri 
buoni esempj , quanto gli avete per 1’ addie- 
tro scandalezzati coi cattivi . ( k ) Non ini dan- 
te* ullam offensionem . 

E nella Messa , se siete in istato di cele- 
brarla, jpregate istantemente Gesù Cristo per 
la conversione degli Ecclesiastici dissoluti , la 
di cui vita , come avete veduto , è una ab- 
bominazione ai suoi occhi, ed una vera de- 
solazione per la sua Chiesa . Unite pertanto 
i vostri ai gemici d’ un S. Bernard? , che po- 

^ tran- 


( k ) 2 C*r. é, j. 
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trlnno servirvi di preparatone. Heu , bei*! 
Domine Deus , ipfi sunt in ptrsteutione tu a 
primi , qui videntur in Ecclefìa tua primatum 
diligere gerere principatum . Arctm Sion oc- 
cupaverunt , apprebenderunt munitienes , 0* 

universam deinceps libere , d>* potestative tra- 
durti incendio civitatem. Misera eorum con- 
versatiti , pltbis tu 0 mistrabilft tubverjìe esj 
(l). ' v v *• • - ’ ’ 




i 

,(0 J*. Bernard, in Convtrftott- J*. Pattli 
fjf?» I, nitnt. 
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PER IL GIOVEDÌ’, 

XS uno qui in Judaa sunt , fugiant ad monte* ; 
& qui in tefto ejl' t non dtscendat tollera 
ali quid de doma sua i Ù qui in agirò ", nO'ri v 
revertatur tolleri t unicum tu am , Match. & 4 > 

<- i&, 17, iS. , • 

Allora quelli che «Iranno nella Giudea, pier*. 
dano la fuga nei monti ; e qdégli che sa- 
rà sul tetto , non discenda per portar via 
cosa alcuna della sua casa ; e quello che 
sarà nel campo, non ritorni' a prendere Ite 
sii a veste. 

* DELLA FUGA DELLE OCCAÌ 
SIONI . 

x; Si devono fuggire. 2, Sì devono fuggire 
tosto che vi «f scorge del pericolo . j. Nói> 
si dere mai fermarsi in questa fugsr, al 
ritornar addietro i 

PRIMO PUNTO. 

L ’Evangelio ci prescrive qui un- mena 
generale, per evitare lo scandalo, e la 
desolazione , di cui abbiamo noi j&rlaco nel- 
la precedente Meditazione . Questo mezzo è 
la fuga . Fugiant ad monte * . Bisogna fuggir 
nòn solo il peccato , ma ancora le occasioni 
del peccato , i luoghi ,. le persone , iu una 
parola tutto quello che vi ci porta . Eccovi 
un argomento di roeditazioae egualmente 
necessaria, agli Ecclesiastici , e. ai Laici V Non 
vi è cosa tanto a not raccomandata nella 
» — B 5 Scric- 
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Scrittura santa , quando la fuga delle occasio- 
hi del peccato. L’abbandonar tutto per sai-' 
var 1* anitna è un comandamento di tutti li 
tempi . Fuggite dal mezzo di Babilonia , di- 
ce il Profeta Geremia , (<) e ciascuno pensi 
a salvar P anima sna ... Fugite de medio Ba- 
bytonìs , <$* salvet unusquisque animam suam ... 
Recidile , dice un altro Profeta 4 (è) exite 
inde , pollutum no/ite tangere , exite de medio 
e'fus . Così siamo noi- in una casa, o in un 
incontro pericoloso , o finalmente in un com- 
mercio peccaminoso ? L’ordine di Dio èyche 
'ci ritiriamo di là: poiché se vi ci fermere- 
mo , noi periremo infallibilmente . Questo è 
• 1 * avviso , «che ci dà lo Spirito Santo, (e) 
Qui amai periculum , peri bit in ilio . E in 
questo senso devonsi prendere quelle parole 
di Gesù Cristo : Se il vostro occhio dritto vi 
scandalezza , cavatevelo . (</) Si oculus tuus 
dexter se andai izat te , et uè eum . Se la v®- 
/atra itìano , o il vostro piede si abusano del- 
la libertà , che voi loro date , per esporsi al 
peccato , tagliateli , e gettateli lungi da voi . 
(e) Si manus tua , vel pes tuus scandalizat 
te y abscinde eum , profice abs te. Cosa 
vuol dir tutto questo ? Vuol dire , .quando u- 
"tta persona ei fòsse, così prossima , e così ca- 
ra , quanto il nostro occhio dritto ’ y quando 
una professione , o una carica ci fòsse così 
necessaria per vivere quanto la mano , o il 
■piede } bisogna abbandonar tutto questo „ 

: . quan- . 

j' 

(a) Jtrem. y, 6 . (b) Isai, y*, ir. 

(e) Fccli. }, 27. (d) Matth. y, 18. 

' ( e ) Aug. J. 1 de serra. Dora, in mo ar- 
te . 
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quando sia per noi un’ occasione di offender 
Dio , E la ragione si è , che la salute è di 
una sì gran conseguenza , eh’ "e meglio per- 
der tutto , che arrischiarla * E questa è ajv 
punto la conclusione , che lo stesso Salvatore 
ne deduce . É’ assai meglio , dic’egli , che ar- 
riviate alla beata vita con una sola, inano , ó 
con un sol piede , di quello che essere sep- 
pellito nell’ orrore d’ una tomba , e condan- 
nato al fuoco eterno eoa due rhani , e due 
piedi . (/) Bonum tii/i est ad vitam ingredi 
debilem , vel claudum , quant Haas manus , 
•usi duos pedes babtnttm mitti in ignsm (itft,* 

'Eccovi una grog verità , la quale si dove- 
rebbe ben meditare , ma alla quale , ahimè ! 
si bada pur poco . II numero de’ peccati si 
va aumentando ogni giorno più , perchè si 
vive da spensierati . Giudicatene da voi me- 
desimo , e pcoccurate. dipoi di convincere gli 
altri , sia dal Pulpito , sia dal Confessiona- 
rio , dell 5 obbligazione che abbiamo di schivar 
le occasioni del peccato . Ma quando bisogna 
farlo ? , 

II, P .li N t 0. ‘ 

Tosto che si si accorge del pericolo : ÌV 
qui in teBo est , non descendat tullere ali- 
quid de domo sua . Quando la grazia di Dio 
ci ha fatta conoscere la necessità della fuga, 
hoi dobbiamo fuggir prontamente senz% a- 
scoltar laccarne * nè il sangue , e senza ri- 
mettere al giorno seguente ciò che forse non 
potremo htè -mai piu # se mancheremo <fi 

B 4 • far- 

CO Mefiti, ibi d* . .. .... 
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farlo oggi . Nba essendovi alcuno, dice 1 Si A-- 
gostino (g) r che possa assicurare se stesso di 
tm giorno, solo di vita , niente evvi di più 
deplorabile quanto il differir di giorno in* 
giorno a convertirsi . Quando gli Angeli, che 
il Signore aveva inviati a Lot, videro, che 
egli differiva ad uscir da Sodoma , lo presero- 
per la mano, dice la Scrittura ( b) ,e fattola 
venir fuori della sua Casa , lo condussero fuo- 
ri della Città , c se non ne fosse egli sortito^ 
in quell* istante , sarebbe infallibilmente peri- 
to con tutti gli abitanti di quella sventurata -• 
Ci Ltà . Con tutte le grazie , che Iddio ci fa , 
ci avverte di ritirarci dalla corruzione dei 
Mondo: ci prende anche per là mano, quan- 
do colle afflizioni che ci manda , ci costrin- 
ge a ritornare a lui. Se noi non lo seguia- 
mo in; quel medesimo tempo, si pub temere-- 
che non venghiamo sorpresi dal peccato , e-- 
che non vi sia pib mezzo di scappare dalla 
sua giustizia « (/) Non differiti un momento ». 
di convertirvi al Signore, dice il Savio, e 
non prolungate di giorno in giorno : perché la-* 
tua collera scoppierà '■ tutta -ad un tratto , e - 
vi sterminerà nel giorno, della sua vendetta,- 
Quando il fuoco si è appiccare ad usa casa* 
«d è già vicino -ad occuparla tutta, colle sue; 
fiamme, si si salva per dove si pub, senza - 
mettersi in pena di voler trasportarne" qual- 
che cosa. Cosi con una egual prestezza bi- 
sogna fuggir l’ occasione del peccato: poi'chb 
siccome sarebbe pazzo colui che arrischia$$ià~ 
la sua vita per portar via alcuni mobili dal* 
la sua casa , così non le sarebbe meno chi 
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esponesse l’ anima sua al pericolò della mort? 
eterna, coLriserbarsi a pensare alia sua sa- 
lute dopo di aver contentata la sua passio* 
ne.- ' 

. Bisogna dunque abbandonar subito 1* occa- 
sione del peccato /Ma avete voi obbedito a 
questo ordine ? A quali eccessi , a quali pro- 
fanazioni, e a quai \sacrilegj non siete voi 
forse giunto, per avervi mancato? Uhi e s ? 
Esaminatevi sopra di ciò , e ricordatevi che 
in. questo punto non vi ha nè interesse , nè 
parente, nè amico, che vi debba servir di 
ritardo. Qui nos scandulizare non difòciunt , 
V|i dice un Padre della Chiesa , (k) quamlibet 
cari fint , relinquendi , quanti: bes ut ile s , de* 
terendt . Ma basta egli di fuggir prontamen* 
ce ? No; 

HI. PÙNTO., 

r — ■ " V 

Perchè non bisogna nè anco fermarsi r nk 
ritornar addietro, cioè a dire, bisógna 1 alloa- 
rasarsi quanto più si può dalie occasioni , e 
tenersene per tal modo separaci , col cuore , e 
coli’ affetto , che non si provi alcun rincre- 
scimento di ciò che si ha generosamente ab- 
bandonato. Et qui in agro i non revertafur 
1 oliere tunicam suam. 'Questo è ciò che il 
casto Giuseppe praticò letteralmente, ilqu'a- 
Jc vedendo il pericolo , in cui era , se ne 
fuggì , e volle piuttosto lasciar il tuo man- 
tello alla moglie di Putifare (/), che ri- 
tornarsene a colei , che lo sollecitava al pec- 
cato . Sappiamo , che è assai meglio di scap- 
par 

(k) f. Pacian. Ep. ad Simpiic» 

'0)Cen.2p. - - 

» S 
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jur nudi dal pericolo , che di ritornarsene a 
casa, per prendervi una veste, ed ivi perder 
ìa vita , dice S* Gio: Grisostomo (»>) . E 
pure qui è dove mancano molte persone . Si 
.lascia per qualche tempo 1* occasione del pec- 
cato , si fa tregua coi suoi cattivi abiti, per 
prender cogli altri la Pasqua, o il Giubileo; 
ina 'si ripiglia ben presto quello che si aveva . 
abbandonato , si ritorna indietro senza far ri- 
flesso a queste parole di Gesù Cristo . (») 
Chiunque dopo di aver messa la mano alt* 
aratro , riguarda indietro , non è capace del 
Regno di Dio : nt a quello che dice il Ca- 
po de* suoi Appostoli-: Sarebbe stato assai 
meglio non aver avuta cognizione della stra- 
da della pietà , e della giustizia , che ri- 
tornar addietro dopo d' averla conosciuta 
(o) . Oh quanti sono soggetti a quesco a- 
buso ? ' 

Esaminate" voi stesso quale sia la vostra 
condotta in questo punto « Non siete voi 
pertanto ritornato per la stessa strada? Non 
avete voi cercati mille pretesti per mantenere 
ì legami pregiudizievoli alla vostra salute ? i 
Voi non volete andar più alle osterie, le 
quali è interdetto di frequentare agli Eccle- 
siastici ; ma non frequentate vói certe Case , 
»elle_ quali si consuma tutto il tempo in 
giuacaref in bevere > e in divertirsi ? Voi a- 
vetfe in -orrore li commerci scandalosi- 
.persone di sesso diverso : ma non, conversate 
voi appunto con esse troppo alla famigliare? , 
Oppure non v* intrattenete voi un pb troppa 
con esse sotto pretesto di direzione > di pie- 
tà 

(ui) C hrys. hom. 77 in Matth. 

(a) Lue . 02* [o) z Rem a» ai. j 
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tà > o di altro . Correggete questi difetti , i 
quali non 'hanno che troppo spesso delle fu- 
neste, e pessime conseguenze. Abbandonate 
quei luoghi di. allegria , e di divertimento , 
che appunto non convengono ad un Ecclesia- 
stico . Rimandate quella donna a casa sua a 
invigilare sopra de* suoi domestici. Per le 
questo sarà assai più utile di quei discorsi , 
che potrebbero consideìabilmente abbreviarsi , 
e nei quali vi ha bene spesso più luogo la 
cupidigia , che la carità . (p) Occasione s enim 
amputando sunt peccatorum , dice il primo 
Concilio di Cartagine , tì>* tollendce omrtes 
suspicione r, qui bus subttlitas diaboli sub pra- 
textu cbaritatisy & dile&ionis incantai ani 
mas , vel ignaras irretire consuevit . 

Per la Messa fate qui una buona risoluzio- 
ne : e perché si tratta che vi accostiate al 
Santo de* Sanci ; allontanatevi sempre più da 
tutto ciò che abbia qualche apparenza di pec- 
cato . Ab omni specie mala abstinete voe 

<?)• ' * ' K. 


l 





0) C*»- 3« 
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PER IL VENERDÌ*. 

Orate autem , ut non fiat fuga vejtra in hit* 
me y vel S abbatto . Erit enim fune tributario 
magna , qualis non fuit ab initio Mundi 
usque modo , ntque fiet • Et nifi breviari 
fuijfent diti illi y non fieret salva omnis 
caro : sed propter eltHos brevi ab un tur die* 
Uli . Tuos fi quis voèis. dixerit y Ecce big 
est Christus , a ut illic , nolite credere • 
Match. 24, 20j 21, 22, 25, 

■Ere gite adunque Mdio , che la vojtra fugn 
non abbia a seguire nel verno , o di Sib- 
baio . Perchì in quel tempo sarà sì grande 
1* afflizione , che noli re ne sarà stata una 
simile dal principio dei Mondò,, e non ve 
aie sarà nfe pur dopo . E se quei giorni 
non, fossero srati abbreviaci , nessuna anele- 
rebbe salvo ; ma questi' giorni verranno ab- 
breviati a favor degli Eletti . Allora se al- 
cuno vi dice , Ecco qui Cristo , oppur co- 
là, non lo credete. 

DELLA CONDOTTA CHE BISOGNA TE- 
NERE IN TEMPO DI SCANDALO , 

E DI PERSECUZIONE . 

l. Umiliarsi innanzi a Dio 2. Pregar per la 
Chiesa j. Star saldi alla sua dottrina • 

PRIMO PUNTO. 

N OI possiamo dire con S. Girolamo , 
che 1 * avvertimento , che Gesù Cristo 
4 à qui ai suoi Discepoli j riguarda particolare 

naca- 
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mente o la rovina di Gerusalemme sotto gP'* 
Imperatori Tjco , e Vespasiano , o quel]’ ul- 
ti ina , ed orribile persecuzione ehe la Chiesa 
deve soffrire alla fine dei tempi per parte- dei- 
P Anticristo (a). Ma siccome li tempi dell' 
Anticristo non sono già li soli , che noi dob- 
biamo temere , e questo mistero d’ iniquità si' 1 
va già formando nel cuore degli empj , secon- 
do quelle parole di S. Gregorio il Grande , 

( b ) Nemo illa persie ut hnis extrem « tempora 
quafi sola perh&rrescat '. apuci ini quo s namque 
quotiate rei Amickristi agitar , quia in eo-' 
rum cordibus tnystcrium suum jam nunc oc- 
ciiltus operatur y noi perciò ci appiglieremo • 
a qualche istruzione generale ; e senza voler 
esaminare quel che gì’ Interpreti della Scrit- 
tura hann© detto di questo uomo di pecca- 
to, il quale deve fare una si crudel guerra 
a Santi , ci contenteremo di dir qui qual- 
che cosa intorno di ciò che bisogna fare in 
tempo di scandalo, e di persecuzione; per 
aver cosi materia di far la nostra orazione 
mentale * 

Quando vediamo accader delle turbolenze 9 
degli- scandali , e delle persecuzioni ; quando 
vediamo le persone dabbene afflitte, la Chie- 
sa in desolazione a motivo dei mali che ella 
soffre sia per parte dei suoi figliuoli , sia per 
parte dei suoi nemici ; cosa dobbiamo far noi 
-in questi giorni di miseria , e‘ tribulazionc ^ 
La prima cesa che noi dobbiamo praticare , 
si ì d* umiliarci innanzi a Dio , e di atten- 
dere a placa» la sua collera , non - già giu* 

sti- 


( a ) fììer. corti* in Tifati h. I. 4, c. 24 . 
( b-) Grcg* Mag* Moral. /, c. 4. . ' 
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atiucandoci , e separandosi dagli altri , .come 
se noi' non avessimo alcuna parte nei peccaci 
di Quelli che lo hanno irritato j ma unendo- 
ci ai peccatori , c confondendoci con loro ad 
esempio di tanti santi Sacerdoti , e santi Pa- 
stori . Osservate Daniele « Questo Profeta ave- 
va senza dubbio minor parte di ogni alcr# 
nei peccati che avevano costretto Iddio a 
trasferir li Giudei in Babilonia : e pure non 
si separategli in verun conto dagli altri, an- 
zi confessa li suoi peccari con loro, e si 
inette nel numero di coloro che hanno irri- 
tato Dio . (e) Noi abbiamo peccato , dic’egli, 
noi abbiamo .commesta la iniquità , noi ab- 
biamo fatte delle ' cattive azioni , noi ci fia- 
mo allontanati da voi , noi 6i fiamo tirati 
fuori dalla strada dei vostri comandamenti , 
e dei vostri giudizj J non meritiamo noi al - 
prò che confusone per li nostri peccati , e noi , 

§ li nostri Re , e li nostri Principi , e li 
nostri padri . Quindi . aggiugn 5 egli : Non per- 
sbc confidiamo nella nostra giunizra , vi 
porgiamo le nettre preghiere , ma perche spe- 
. riamo nella moltitudine delle vostre miseri - 
card a^* Ncque- ente» in justificationibus no- 
stri prostemtmus preces ante faciem tu am , 
std in tniserationibus tuis multis { d ) . Con 
questi santi sentimenti di umiliazione il San- 
to Sacerdote Esdra diceva a Dio: ( e ) Deus 
meus confundor , & erubesco levare faciem 
me am ad te : quoniam iniquitates nostre 

jnultiplicata sunt super caput nostrum , & 
delibili nostra creverunt usque ad calum . 

. ~.4t, " 'A' Ma 

... . V : tr* I " ■ • ; 

< c) Daniel p, ( d ) Da»* pi l$» 

i 3)1 Esdr, p } è. 
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Ma voi vi siete umiliato così dinanzi z 
Dio ? In vece di confondervi , e di gemere 
alla di lui presenza, non siete voi stato ap- 
punto di quegli spiriti superbi che riguarda- 
no se stessi come li soli savj , e il soli fede- 
li a Dio ? di quegli spiriti presuntuosi , che 
vogliono parlare , quando dovrebbero tacere ? 
di quegli spiriti inquieti, e -tprbidi , che aiz- 
zano le contese , che fomentano le parziali- 
tà , e le divisioni in luogo di estinguerle, e 
di conservar 1* unità d’ uno stésso spirito col 
vincolo dèlia pace, come ordina S. Paolo? 
( / ) Saltici ti servare uni totem spiri tus in vin- 
calo pasti . Esaminatevi in un tal punto : c 
nel • ' **** '* , m t**-*;” 

•w • )ji ,1 -ì' ó V? '■ 1 

XI. PUNTO. > - 

■ . 1 7 

Non vi contentate soltanto di umiliarvi ,‘e 
di annientarvi dinanzi a Dio alla vista/ delle 
ìturbolenze dalle quali la Chiesa viene tribo- 
lata : ma di pii» pregate instanremenie pér 
ella , - perché essendo in tempo delle pubbliche 
calamità li pericoli maggiori , le nostre pre- 
ghiere devono essere altresì più ferventi < Il 
perchè l’Evangelio ci dice?' (gì Orate an- 
tem , ut non fiat finga vestra in hitme , vet 
Sabbato : ciò che . spiega S. Girolamo del 
raffreddamento della carità , e delle buone 
opere. Hoc precipita ut non refirigescat fi- 
dss nostra , & in C bri stani caritas , nequc 
ut -otiofi in o-pere Dei torpedinai virtutum 
Sabbato. Se amiamo la Chiesa, siamo vi- 
vamente tocchi dello stafcp > *a cui li nostri 

' pec- 

* 

(f) Epbts, 4, j. (g) Hhr. ibi,' 
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peccati i’ hanno ridotta ; e se non posslitm» 
far altro per essa ,• almeno fton le neghiamo 
la nostra compassione. Le siamo noi debi- 
tori noa solo delle nostre mani, per servirla,, 
ma ancora dei nostri cuori, per pregare, e 
gemere su i veri bisogni , che vanno crescendo 
•gni dì pia, a misura che abbonda l’iniqui- 
tà, e che si. aumentano gli scandali : on-' 
de il Profeta ci dice; (6) Ululate , quia pro- 
fé est d'ics Domini ; qua fi vasfitat a Dorm- 
ito yeniet . li nostro grande affare si è di- 
fregare per le necessità del popolo , e per 
questo appunto noi siamo stati ordinati Saccr-- 
doti a piè degli Altari . ( i ) Inter veftiótt- 
lum , Cj?* Altare plorabunt Sacerdote s , Mi- 
nistri Domini, & dicent ; Farce, Domine r 
f arce pepalo tuo . Questa è 1* nostra carica , 
questo è il nostro impiego . Ma come vi s«d-' 
disfacciamo noi?- No» consiste già il tutto nel 
godere dei beni della Chiesa : si tratta di pre- - 
gar per essa. Ma phj è che lo faccia, corno 
si devs ? fri là viene il lamento che Kldio fa 
in Ezechiele , cioè da’ egli ha cercato un uo*. 
mo che facesse ergine alla sin colora contro il 
>*uo posole , « ha trovato , e che 

questa è stata 1« cagione deli’ allagamento del- 
le sue vendette « ..•& ) Qaaftvt vitum qui in- 
sti pon-ret sepeni , & starei eppofitus cantra 
me prò terra , mt non dijfiparem e am ; ©? 
ajfudt ' super eos indigaatwnem meam . Que- 
ste parole : Quafivt virar » , O’ no» inveni * 
devono farci tremar tutti io particolare; pet- 

. ichè 

• » > , i' ^ * ■ * ■ ■ 

( h ) Isai. ì 6. 

(i ) Joel. 2, 1.2* 

(lt) FiXftà* %*i * * - i « ; 
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che chi sa mài , che non sia appunto io quef^ 
Io che tradisce gl’ interessi della Chiesa, col 
non curarmene punto? Che so io.y,che non 
sia state appunto per la mia fuga, ch’ella 
sia srata sì mal difesa ? Perché -chi mai pub 
comprendere tutti li cattivi effetti dei nostri' 
peccati ?- Dtlifta' quis tattili gh ? Forse mi" 
rinfaccierà un giorno, che se io avessi pro- 
curato di piacer a Dio , e di purificare ii 
mio cuore 7 affili di pregarlo con assiduità , e. 
con zelo, li tali, e li tali grandi avvenimen- 
ti', le' tali , e le tali grandi calamità non sa-- 
rebbèto inrerrenute . Cosa potrò do risponde- - 
re , se mi vien detto , che io sono quc.*!’ ù©-- 
mo , che si é cercato , e non é stato mai tra-- 
rato , e- che per conseguenza io sono respon- 
sabile dr quella grande inondazione della col- 
lera di Dio , e del suo giusto sdegno * Poi- 
ché quando Iddio cerca alcuno , perché ‘ trat- 
tenga la «ua collora questo è' UO segno , eh* 
egli vuol perdonare , e che per conseguenza 
nostra è la colpa, se non perdona-; Qiuefivi ? 
virum &■ non invtni . 

Preghiamo adunque per la Chiesa' nel tem- 
pi di afflizione , ricorriamo a Dio : perchè'non 
permetterà mai , che noi siamo tentati sopra 
ìò nostre forze . Se è da temere , che la no- 
stra fède non soccomba in una troppo lunga* 
persecuzione, ue abbrevierà egli il tempo .se- 
condo la spiegazione che S. Girckimo dà a 
queste -parole : ( / ) Propttr tleflos brtviaintn- 
tur ditS' UH . Abbrtviati dies tnttiliguntur , 
dice questo Padre , ntr ttmporum /-tara fide*- 
coaeutiatur eredentium . Veniamo at‘- 
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I 1 1 PUNTO. 

Un terzo mezzo , che ci porge 1* Evartge* 
lio per non soccomber in tempo di tribola- 
zione , e di scandalo , si è di non fidarsi dei 
falsi Profeti . Surgtnt eninf pseudo Cifristi ,v" 
' ■& pseudo-prof bette . Per precauzionarci con 

sicurezza contro di questi figliuoli di perdi- 
zione, non abbiamo mai curiosità di tutto 
ciò che si chiama novità . Se vi fi dice. 
Qui vi è Cristo , oppur coli , non state a 
crederlo : Eccolo nel deserto , eccolo nel riti- 
ro , *.on vogliate uscire per andare a ritrovar- 
lo i Questo £ 1’ avvertimento che ci dà )P 
Evangelio ; e per seguirlo , dobbiamo atte- 
nerci a questi due principi : , li primo si fe 
• c^e la fede della Chiesa , fuori della quale 
non si dà salute, c invariabile} che quello 
■ che si è creduto al tempo degli Appostoli 1 
si crede anche oggidì ; che quello , che si cre- 
de oggidì , si crederà sino alla fine del Mon- 
do , perché Gesù Cristo starà sempre colla sua 
Sptfsa (•#») fino alla consumazione de' seco • 
fi . •Perlocchè ogni dottrina nuova deve essere 
rigettata , e basta per condannarla , che sia 
veramente nuova ., ( b ) O Timoteo , dice S. 
Paolo al suo Discepolo, custodite il depefito 
che vi è stato consegnato , . fuggendo le pro- 
fane novità di parole , ed ogni dottrina con- 
traria t che porta falsamente il nome di 
scienza i , . . O Tìmotbee t depofitum custodi , 
devitans profanai vocvtn novitatet t & op- 
.. 

( m ) Mattò. zS, io. 

( n ) l Timotb. 6 , so. * V. fi . X * 
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pofìtiones falfi nomini s scienti a . Credere r 
c salvarci , ecco tutto quello clie un Gtiscia- 
no deve sapere, e praticare, diceva una volta 
Tertulliano agli Eretici dii suo tempo : (») 
. Cedat curiofìtas {idei , cedat gloria saluti . 
Nihil ultra scire , omnia scire est . 

Il secondo fondamento , sul quale noi dob- 
biamo appoggiarci, si è, che la Chiesa, in 
cui siamo, è universale; dal che ne siegue , 
che Cristo non è nè in questa setta , nè m 
quella . Guardiamoci però da ogni dogma 
particolare , atteniamoci fortemente alla Chie- 
' sa Cattolica , Appostolica , e Romana , la di 
cui fede è tanto antica quanto ella stessa , e 
tanto estesa , quanto il Mondo tutto . Nolite 
credere , quod Filius Dei in deserto gentium 
fit , aut io penetralibus btereticorum , sed quod 
ab oriente usque in occidentem fides ejus in 
1 Catbolicis Ecclefiis fulgeat : (/>) dice S. Giro- 
lamo . 

Ecco li mezzi che noi dobbiam prendere 
■ per preservarci dalla caduta nei tempi di per- 
secuzioni , e di scandali ; abbracciamoli con 
tutto il nostro cuore ; e per la Comunione , 
o per la Messa preghiamo Gesti Cristo^* far- 
ci la grazia di metterli in pratica . Custodi 
me Domine a laqueo , quern statuerunt mi hi , 
C3* a scandali s operantium iniquiiatem % (q) , 


PER 

(o) L. di pr*scr, adverr. hteres. c. 14- 

(p) tìier. toc. eh . - . 

(ql Psalm. 40. V ’ $ 


i 


44 Mieta «zitti. 

• PER IL S ABBATO. 

Et fune parebit ftgnum Filli h omini s in eéU: 
& fune plangent omnes tri bui terre t & 
videbunt Fi/ium homi ni i venienti*! in nubi ~ 
bus cali eunt virtù" multe , & majeflatt . 
Match. 24, 30.-' 

; ■ J f * ' . .. . 

Ed allora il segno del Figliuol deli* uomo' 
comparirà nel cielo, e tutti li popoli della" 
terra «anturio in pianti e in gemiti , e re- I 
diranno il Figliuol dell 1 uomo a venir sulle* 
nuvole dei cielo con una grande potenza,' 
emaoatà, 

v. DEE GIUDIZIO DI DIO". 

©li Ecclesiastici hanno motivo di temerlo 
piu degli altri : 1 A "cagione deU’eccelienza- | 
del loro stato . » A cagione delle grazie singo* 
lari che hanno ricévute» 3 A cagiohe delie 
ftandi obbligazioni che haauo contratte <r- 

PRIMO PUNTO'. 

i X. - - ' 

F iniamo queste Meditazioni, come le ab- 
biamo principiate, e ‘conformandoci allo 
spirito della Chiesa, facciamo oggi alcune ri- 
flessioni sopra il giudizio* di Dio, che deve 
eontinumence aversi in meute da un buon 
Cristiano , ma principalmente dagli Ecclesia- 
stici ; perchè chi ha più di essi motivo di tè- - 
mere il rigoi'e di- questo 'giudizio 5 ? 1 ' oraco- 
lo dello Spirito Santo , che quanto più sarà 
calano stato 1 iimalzato ia questo Mondo, 

taa- 
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tapto piti, sarà trattato con ri gore, .nell* altro , 
qualora venga a mancar di fedeltà ,ai .suoi 
doveri. ( 4 ) Durisvmum j udiri um bit qui 
prasunt , fiet . Cosi non si può dubitare,, 
.che li Ministri della Chiesi , essendo elevati 
' per V eminenza del loro rango sopra * tutte le 
‘ grandezze della terra , saranno giudicaci co» 
maggior rigore del-comqn dei Fedeli . Sà il 
-Sacerdozio. è, nn grado egualmente terribile,, 
che eminente . (J>) Verri è iris est focus »- 
ite , diceva una volta $. Bernardo ad ìm ^Pa- 
store.- La caduta da un posto tanto elevato 
non può essere se non funesta ,. se in luogo 
d* essere la luce, 'ed il modello .degli .altri, 
noi loro, serviremo di pietre d’inciampo coL 
•la viltà delle nostre azionile colla indegni- 
tà della nostra vita . ..Temiamo queste parole 
di S. Pietro : (e) Tftnp.us efl ut Incipiat 
j udì cium a domo Dei > 11 giudizio princi- 
pierà dalla casa di Dio, ciofc fai ^Profeti, dai 
Pastori , e dagli a^ri Ministri dei santi Alta* 
ri , ai quali il Signore farà render un conto 
esattissimo della maniera colla quale averaua 
no guidato il guo gregge . 

Ascoltate dunque ^Sacerdqti , e Ministri 
del Dio vivente , non vi lusingate di tante 
qualità auguste , e gloriose, delle , quali ] Fi- 
glio di Dio vi ha. adornato , e colle quali vi 
ha distinti dal rimanente degli uomini ia 
una maniera sì particolare . Egli è vero che 
la eminenza del Sacerdozio * x cui il Figlio 
di Dio yì ha ele’vati , è .il piò alto' grado-* 
a cui voi possiate aspirare .* (d) Eorum em~ 

ni ut» t 

fa) Sapi 6. (b) Bern. Ep. « 58 ; - 

jc) i Petr, 4 . (d) IfijJ. Pt/us. ì, *, Ep, 

jif ' ’V :* •• ’ 
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tritivi, qae inter komtnei exoptantur , vclut 
extrema meta , dice S. Isidoro di Damiara : 
ama cosa sarà di voi , quando Gesù Cristo 
verrà a giudicarvi , se la santità della vostra 
vita non averà corrisposto. all’ eccellenza del 
vostro stato ? Una tale/ considerazione ha fat- 
to tremar i Sacerdoti , e i Pastori li più sag- 
gi , e li più zelanti. S. Paolo stesso non è 
andato esente da un tal timore impercioc- 
ché considerando egli la grandezza del suo 
Ministero , protesta , abbenché non si ravvisi 
tfi niente colpevole , e la sua coscienza di 
niente lo rimorda , di non credersi per quel- 
lo giustificato ; e teme, dopo di aver guada- 
gnato quasi un Mondo intero al suo Signo- 
re , di dover essere egli stesso riprovato . (e) 
Ne , fum aliii prcsàìcavertm , ipic reprobai 
tifici ar . Ma qual motivo aveva questo grand’ 
Appostolo di temer tanto? Eccolo. Il Si- 
gnore stesso, dic’egli , é quello che deve giu- 
dicarmi . ( f ) Qui autem judicat me , Do- 
minai est. Ah se le colonne della Chie- 


sa hanno tremato, qual mai deve essere il 
nostro spavento y Noi , che non $iamo . se 
non che miserabili peccatori , e che preten- 
diamo di unir una vita tutta pitena di pecca- 
ti con una, professione tutta divina.* ii’ che 
i Santi hanno riguardato come una cosa mo- 
struosa ? ( g ) MonstruosQ rei. gradui lum- 
mv.i , & animai infimus , dignità s prima , 

O vita ima , deifica profeto, & illicita a- 
8 io . AH! per quanti mai airebbe aitato twe- 
glio nel giorno del giudizi# che non fossero 
a, . giam- 

fé) i Cor. p, 17. <f) 1 Cor. 4, pi 

(g) Amb. de dign. Sacerd. 7, c. p. Bernard. 
I. $ de Confid. 7. 
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giammai -stati Ecclesiastici, Sacerdoti , Cura* 
-ci , Benefiziati , c Prelati nella Chiesa? poi- 
ché si sarebbero salvati nello stato umile di 
-semplici fedeli , dai quali Iddio non attende 
-una sì gran perlezione ; laddove si sono per- 
duti nel Clero , per non esser vissuti in una 
maniera degna della grandezza , c della san* 
-cica del loro stato . (b) Esset fine dubio meli - 
•ks salvati io humili gradu fidelis papali, 
( diceva il divoto S. Bernardo) quam in Cle- 
sublimitate & deterias vivere , O* distri- 
i^éìius judicari . Noi abbiamo dunque bea mo- 
v rivo di temere li giudizj di Dio non solo a 
-cagione dell 1 eminenza del nostro stato , uu 
-ancora 

* * , < 

’ t • * •** • •• • 

IX .P U ;N .T O* 


>Per 1 « grazie singolari che abbiamo ricevu- 
te da Dio , delle quali ci converrà render 
conto .• Egli -*h un principio della Scrittura , 
jC stabilito ancora da ’Gesìi. Cristo , (/) che 
fi efigerk più da quello che aver* ricevuto 
piU , e che fi farà .render piu conto a queJ~ 
do cui fi aver anno ajfidate più cote - Or 
quante grazie mai non ha fatte Iddio ai suo*. 
Ministri? Sopra di essi appunto ha versati e- 
gli li suoi doui li -più preziosi con abbondani 
ra ; loro egli >ha dato quanto aveva „di pij^ 
caro ; loro ha confidati, li suoi Mlsterj ò Jorq 
ha .commessa la dispensa delle sue grazie ; gli 
•- ha., 

(h) Idem de canvers. ad CJer, 

(i) Lue. ia, 4 6. .t 4 -V ; 
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Slia fatti depositari della sua paròIa^glHia*- 
inorati- del governo della sua Chiesa, e dèlia 
cura della sua grazia; loro ha dato iacolcàdi 
>iar grazie, e di perdonar li peccaci ; ,e final- 
-mente loro ha commessa la dispensazione de 
«no Corpo , e del suo Sangue, dei suoi me 
riti , e di tutte le sue ricchezze spirituali : i 
tutti questi non sono eglino grandi , ed in 
«igni bcnefizj ? Ma sappiate, Ministri di Di< 
vivente, dice S. Gfegorio , che questa distin 
^sione tanto particolare eh* egli ha usata coi 
voi nella distribuzione delle sue grazie, fcpe 
voi un nuovo motivo di temere : poieh' 
quanto più avrete voi ricevuto di doni dall 
bontà di Dio , canto più ne -sarete responsa 
bili alla sua giustizia , se ve ne sarete abusa 
« .--(£) Cttm enim augentur dona , aratiti 
nts ttiam crescunt donorum . Quelli , eh 
hanno ricevuto meno di .voi , hanno mino 
■ motivo di temere } ma essendo voi stato fa 
vorito di tante .grazie , delle quali forse ave 
xece voi sì mal profittato, temete di trovar 
vi senza risposta , quando il sovrano Giudici 
verrà a ^domandarvi conto dell'* uso che ne a 
«rete fattore del frutto che gli averete ri 
portato . Tanto kumiliar t/uiujut dtbet esi 
■ex munere, dice questo gran Papa , tjuani 
et obligatiorear -ette compiei t “in reddettd 
rattorte . Iddio peserà allora , ma eoi peso de 
-Santuario, tutti gli esercizj che not-uverem 
fatti .delle nostre funzioni.. Come avete v< 
recitato il Breviario ? come celebrata la Me; 
«a? iome .ricevuti , ed amministrati li Sagù 
«penti ì qual uso avete fatto voi della .fa 

■ KojL 

cajfcjt -ar. : <£ -ianV 

(à) Creg. Mag, b. 9 in Evang» 
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coltri , die vi è stata data di rimettere , e di 
ritener li peccati? Ah! che vi ha un gran 
pericolo, che corrispondendo voi sì malamen' 
re ai disegni della misericordia di Dio sopra 
voi f. non vi dica egli quello che fu dece® 
a Baldassare ; ( / ) Appensus et in staterà , 
& inventili es minai habem . Io vi trovo 
troppo leggiero , e voi non avete quel peso 
che converrebbe sulla bilancia della mia giu- 
stizia . A quanti Ecclesiastici non farà Iddio 
questi amarissimi rimproveri , i quali at test 
tanti favori che loro ha fatti , col chiamarli 
al Cristianesimo preferendoli a tanti popola 
infedeli ; coll’ ammetterli nel Clero, ove han- 
no avuti tanti eccellenti mezzi, e in sì grati 
numero di fatei santi ; Col/ farli allevare in 
Seminario, ©ve sono stati / sì bene ihstruicì 
circa lo spirito , con cui bisogna entrare nei 
4 Benefizi , e negli Ordini , ed esercitarne le 
funzioni ; pure non hanno menata una vita 
conforme a tante belle cognizioni ; non gli 
hanno corriposto con una gratitudine pro- 
porzionata a tante grazie ; non lo hanno ser- 
vito collo spirito, e coll’esattezza che si as- 
pettava , non hanno riportato il frutto , e le 
usure di tanti ricchi talenti , che loro aveva 
affidati . Inventai es minai habtni . E non 
sono questi giusti motivi di tremare al solo 
pensiero , che converrà soggettarsi ad una 
pruova sì rigorosa? Ma veniamo alle obbli- 
gazioni del nostro stato , che devono di gran 

lunga accrescere il oostro timore , 

/ 


* - . : - 
■ « k 

( 1 ) Daniel, j. 



Tomo P. 


C * 


\ 


.59 Medhazhni 

. ' III. PUNTO. 

- c ‘ " ’ r ' ’ * • 

• ‘ v 

Le obbligazioni degli Ecclesiastici sono^’ 
una estension prodigiosa . Sono essi li Mae- 
stri , fi Padri , Ir Condottieri * li Pastori , li 
"Medici li Mediatori dei fedeli > e autrc que- 
ste qualità loro impongono altrettanti dove- 
.ri . Come Maestri , e Condottieri devono 
eglino essere non solo saggi , ed «istruiti nel- 
la Legge di Dio , ma ancora devono instruìr 
quelli che loro sono soggetti , e scortarli nel 
.pammino ;sicuro della salute. Coinè Medici 
delle anime devono applicar alle loro piaghe 
Ji rimedj propfj per guarirle . Come Pastori 
devono vegliare sulla greggia diJ3. C. , ri con. 
,dur le. pecorelle smarrite , avvertir , e correg- 
gere li peccatori.’. .Come Mediatori devono 
offerir a Dio dp’ sagrifizj , e delle orazioni 
continue per la salut? del popolo » 

Mettiamoci ora la mano al petto : chi so- 
no quelli tra li Ministri della Chiesa, che 
•pensino con serietà a soddisfar a tutti questi 
doveri ? Chi sono quelli che li adempiscano 
perfettamente, e in tutti la loro estensione.? 
..Ove troveremo noi /ei Sacerdoti , che att en- 
dano cori una applicazione continua a santi- 
ficasse "stessi , e a proccurar la salute degli 
altri? Aveva ben ragione adunque', S.. Ber- 
nardo di dire ai Prelati raunati .iti un Con- 
cilio tenuto a Reims . Ah / se li fedeli avé- 
ranno tanta angustia per aver da render con- 
to a Dio di quello che averanno fatto nel 
loro proprio corpo , cioè delle loro azioni- 
proprie , \e personali , qual sarà 1*: imbarazzi? 
del Ministri di <5. C. , quando loro doman- 
dcrà egli conto di quello che averanno fatto 

" / nel 
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>tiel suo corpo mistico., che è la sua Chiesa ? 
■(m) Si riti dead a est rati» de bis qua quisque 
g j Jfit in torpore suo: betti quid fiet dt hi» qua 
■quisque & flit in porpore Còristi quod est 
Ecclifia ì , , ' v «*hÌ% 

Si considerino ben» , dice un altro Santo , 
'le obbligazioni del nostro '«tato, e si. redrà 
-ben tosco il pericolo in crui sono non sola- 
mente li Pastori, ma ancora li Sacerdoti,. e 
gli altri Ministri della Chiesa . (») fi dili * 
gemer attenditis , fratte» tariffimi 4 . omnes 
Sacerdote s Dottrini, sto n sdutti Episcopo!, 
sed etiam Pretbyterts , Ministro s Etcle- 

Jiarum in * grandi peri culo esso cognoschis : 
èpfis cairn contestatur Spiritar Sem&us di* 
.cens : (0) Clama, no cessesi qua fi tuba 
txalta vocem tuawt , & annuncia populo 

■meo scelffa eorum, & domai J acolb. pecca* 
ta eorum : Or iter ut» : Si non annuali averti, 
iniquo inìquitatem sttatn ,, sanguinem : e) ut 
■de manu tua requiram : -de ipfis etiam Apo- 
statai dicit : Obedite - Prepofitis v estri» , & 
subjacete bit: ipfi enim pervi gi l ant , fam* 
quam rationem reddituri de animabus -ve* 
stris . Si prò te, fratte» carìffimi , unusquis- 
■ que vi* poterti in die pudici» rationem red - 
dere , quid de Sacerdotibus * futurum est , a 
qui bus sunt omnium anime rtquirtnde ì Et 
ideo conjtderantej periculum nostrum , arate 
prò nobis , ut cemmijfis nobi * gregibus ite 
spirituali a pasca* studi amus pagi ter provi* "* 

- de* 

(m) Ser. ad Citrici f. a. i ‘ . . * 

(n) Inter oper. S. Aug. 1, 5, apptnd. ser. > 

287, olim 7, ex 50- hom. * 

(fi) hai. 58, Ezech, 18. j 

C * • • 
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dere , ut prò e{t rati onera bo»am redine me» 
reamur . • 

- Il Mondo ci .canonizza , peréfcè , crede che 
facciami molto . Qtiel' Sacerdòte , si dice 
.canta, o trecita ogni giarfco l’Uffizio, celel 
tra ogni giorno Messa , predica confessa j 
egli e jiu santo uomo y. Ma se nor abbiamo 
fiancato ad alcuno dei nostri doveri';’ se non 
abbiamo adempito tutto quello chè Iddio do- 
manda dà noi ;^e egli trova del vuoto nell* 
esercizio delle nostre funzioni, quanto mai è 
da temere , che ci dica egli come a quel Ve» 
scovo dell’Apocalisse : (pj Nomea habù , anod 
vivete , & mor{uns ts... ; 

<■ Considerate un poco 1* esempio*delle Vergi- 
ni pazze. , che* leggete sì spesso nell’ Evange- 
lio sposo, che non vuol ammetterle g 
jveraa patto alle nozze , loro non rinfaccia 
alcun -vizio : esse avevano le loro lampade 
accese- come le saggi e ; avevano la vera lède 
significata per quéste lampade,; -non erano vuo- 
te /affatto di buone opere, perchè avevano 
’ tutf e un poco di .olio, che è la figura delle 
buone opere , ^ come nata S. Giovanni Griso- 
e pure .vengono esse rigettate . Ma 
perchè ciò? perchè, dice questo Padre ’ non 
ne avevano m quella .abbondanza che Iddio 
‘tre arcava. -.da loro > ( q ) Habentes, a»id?r» . 
oleum y seduttori Kopiosum ì tdeeque Urqven- 
' ^a nto li vostri giudizi sono 
terribili : Ah Prelatura'! /Ah Sacerdozio/ Ah 
ministero ecclesiastico , qual timore non do- 
vete voi ispirarci, poiché jP omissione di nU 


cuoi 


(p) Apotal. ?. 

<q) -C hrjr, kom t 79 in Matti)» 



Éccltpstich . sijxm' 

(foni de V°/ rÌ aÌT^Àh Cl se m a^ &™sft • no ‘ l 

pericolo di d 'Y'^ 'quelli che 5Ì soao Cr V 
g,à Ti hi* S' ust ‘ ’ e . q n U tC io erano' , ma qwl- 
duci tali, qu™ iranno appena sa*- 

&p “: 

,. r ubi parrbWM ? , ., ri «ita veri 

* tSvi“ ? ss. r« j r 

(tèsso , '"ì J“ a "fW Mcrfc «*">”£ 

narveU . Nel affiochì: quando 

t ,vi con somma ac ™'“" , render 

/erri « s opre ino $*« « ’ *' ch = non su 

«onco , non trovi co riò;V abbiate pi» 

cnta esaminata, e cosi sostato 

. a temere 4i render un ^con^ ^ ^ 

discussa qm P er mira ‘S. Berntrdp , 

Dii , ™*'* T at £ * non juiie*nd*s . P*te 
are/*»'*" Che potrai tu rispon- 

tra di voi medesimo. 

dere al tuo ^fe, q ^ JR 0 rt# 



' delle tue funzioni , i _ t. „, 
ercizio delie j a corrispondenza 

■Ile tue rendite, imo. d ha fatte > 

tante grazie pattKolon ^ J£. * 

I custodi ** » ^ ^ utuV mtbH 

mpÌah °d \ispondiam àd •rguentem • S * 

e «7M'« respon»c- • Q : non avetw- 

>i prèndete quesi tMg sè J&i venuta 

. più motivo di temere , . ^ <Jel 


* Pè/r. 4 , 

(s") ÌW. iS »» 

^t) tìabtt* ai* 


' r v .Y . ** -'• 
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del Figliuoi di Dio ; ma all’ incontro; Ió at-~ 
tenderete con fiducia , ló desiderarne con pre- 
mura , Io vedrete con gioja > Bau am causano 
habeamnt , ut futurum j udì cium non timeamur- 
(*)i . 

M E D I‘T A Z ì 0 N t • 


Sopra lo verità. Cristiane > ed Ecc le fasti che 

XVII. GENNARO, 

, \ Sant* Antonio Abbate ■ 

Q UéJto Santo , che noi consideriamo come - 
jl princìpal autore delia vita- Religiosa 
e cenobitica, era Egiziano di nascita» e ven- 
ne al mondo l’ anno di Gesù Cristo^zfi, ai- 
tempo della persecuzione^ che. 1 * Imperato»:' 
Decio mosse alla Chiesa . All’età di 18 anni,^ 
avendo inteso nella Chiesa queste parole che 
Gesù Cristo disse ad uo. Giovine ricco («) : 
St voi volete essere perfetto , andate , ven~ 
detf rutto ciò che avete , e datelo ai- pove- 
ri » poscia, venite e seguitemi , ed' avrete 
tnt tesoro nel Cielo ^ egli it applicò a se stea-- 
So , ccufte se a lui Gesù Cristo dette le a ves- 
suoi beni de’ quali distribuì-' 
tostàmente i! prezzo ai poveri : trattane una. 
piccola parte» cui riserbo pel. manteni mento -- 
d’uoa sorella, della cfliale avea preso- la cu — 
ijti Essendo tornato un* altra- volta alla Chie- 
sa » senti a leggere us altro- passo dell’Èva tv- 

ge- 

(u) Aug. ser. z6y,; nttfn* a». ; ^ " 

(a) Matt.-i?) iu 



Ecclesiastiche . *• 

gelio , iti CSi Gesù Cristo divieta di prendere 
sollecitudine per l’ indimani-. Prese egli tal 
cosa per una tacita condanna delia poca fidu- 
cia eh’ ei sembrava avere in Dio, e pieno a 
impazienza di poter seguire Gesù Cristo m. 
una povertà perfetta ,’ andò a distribuire ai 
poveri quanto s 5 era riserbato per sua sorella, 
cui affidi alla custodia di alcune vergini vir- 
tuose da lui conosciare . . i 

Antonio avendo così spezzati tutti i . leR*" 
mi , che lo trattenevano nel mondo, si riti- 
ib in un deserto , dove lavorava colle pro- 
prie nuni per domar la sua carne , ed avere 
Con che alimentare se stesso, ed alcuni P° vc 7 
ri ad un tempo'. ! grandi progressi , c » el 
faceva nella virtù , gli tirarono addosso ben 
tosto Ì2 persecuzione del Demonio, che a lui 
dava de* continui e terribili assalti : ma ne 
importò mai sempre vittoria coll’ armi della 
emione f del .digiuno e delle vigilie . 
mangiava se non una volta al giorno , dopo 
il tramontar del Sole ; il suo cibo nducevasi 
ùnicamente al pane ed al sale , e la sua,be- 
'vanda all* acqua" pura ; faceva continuamente 
orazione ,’ e prendeva solamente un breve ri- 
• - pòsa sopra una' Stuaja di giunchi , e più spes- 
so ancora sopra la nuda terra . 

L’amóre della solitudine non lo rattenrie 
dall’ abbandonar qualche fiata il suo deserto , 
quando i bisogni della Chiesa lo richiedeva- 
no. Ei combattè i Pagani, ed incoraggi i 
Cristiani tìell 3 persecuzione di Massimino } fe- 
re comparire ancora il suo zelo contri g i 
Eretici , e sopra tutto contra gli Ariani , de 
quali predisse le stragi .■ Ma Patto 1 il piu ge- 
neroso , che fu come il sigillo di quanto avea 
fatto di grande per la gloria di Dio , fu x 

C 4 *}• 
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zlsoluzionè eroica eh* ci prese all* età dì cento 
quattrinai, di calar -giù dalla sua monta- 
gna, per volare a sostenere la. Divinici di 
Gesù Cristo, e combattere l’empietà .Ariana 
nel bel mezzo di Alessandria . Ei sopravvisse 
poco a questa gloriosa spedizione, t mprjl li 
17 Gennaro dell’anno 35 6. (A) 

MEDITACI OHE- * 

■Duci us est in Destri um a Spirita . Matti. 4. 

/ .* ■ * • r • * v ' • 

* fa condotto, dallo Spirita, Santo nel. 

Deserto,. • 

• * * • 

. * * 1 , 0 4 m \ i. ' ; 

.Sant’ Antonio nel Deserti dell* Egitto- è stata 

1 II Padre de r Solitari z II terter de’ Demo- 
ni • 4 Il-difensor della Fede. J 

* * . . . 

* S y • 

ERI M O- P U N T O . 

* c * > yj 

I^JÌtti i Santi sono, andati in traccia della- 
X., Aoh’tudiue., come dell*' asii® il più sicuro 
• contro i pericoli che regnano nel mondo- ^ 
ma noi possiamo dire S. Antonio ch’ egli 
ne fece I* unica sua porzione . Nbo contenta 
di starsene in me^zo al mondo , senza con- 
trarre del mondo il contagio, egli £u il pn- 
ano che lo lascio sen2a comando, senza ne- 
cessità , e quasi era io per dire senza esem- 
pio j e quando pur lo dicessi y nulla io avart- v 
zerei di eccedente in commendazione di que- 
sto grandi uomo, "che la Chiesa ha sempre- 

■- " . \ ris ' ■ 
(h) S. sitati, vit. di S. Antan. .T ' 
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riguardato come il primo insci tutore della 
disciplina Monastica, il Patriarca degli' Ana- 
coreti , il Padre dei Soli tar j , e la Stella del 
deserto , ^Sino, a quel tempo, il soggiornare 

• nella solitudine era io stesso che il far sog- 
giorno in una terra deserta , senza sentieri) , 
c senz’ acqua : ( c } In terra deserta , & invia , 
Ó" inaquosa , Ma secondo i disegni di" Dio , 

• questa terra deserta dorea essere abitata c 
popolata j la Presidenza ha suscitato Anto- 
nio, che ha sgrombrate le vie di questa terra 
senza sentiero , che ha fatto scorgere le piog- 
gic dal Cielo sopra questa terra senz’acqua, 
e che di quesca terra deserta ha fatto la di- 
mora dei Santi . Sic in SahEìa apparai tibi . 

Quando io parlo di quesca guisa', io non 
pretendo di avanzar nulla in pregiudizio di 
-fi li a , di Giovanni Battista , e del famoso 
Paolo 1 ’ Eremita ; voglio io dir solamente 
cpn S. Girolamo (d) che il nostro Santo è 
s tato il capo della vita monastica . che il pri- 
mo ha dato il moto ad altrettante lingue, 
quanti ha raccolti Anacoreti , per cantare 
.con dei trasporti di gioja Illudi del Signo- 
re } e che col suo esempio ha eccitato P ar- 
dore , ed animato lo zelo di tanti santi So- 
litari che 1 ’ hanno seguito. Oh! chi mai. dir 
porrebbe tutto il bene che fece quest© Santo 
Abbate nei suo Deserto ? era questo un Pa* 
radito di delizie , una terra beata , in cui re 
gnava il buon ordiue e la disciplina J un 
campo *la salite mani coltivato , e ricolmo 
. di frutto d’ ogni maniera di .virtù , e d’ ope- 
V v.- . 1 _ re 

(c) Psalm . <>2, v. 3. 

(d) bdier. in vita S.Paulì 5 

■ ‘ C s • 

i ' f ' ' - ; ' - 


JSfTt di t azioni 

re buone . Qual povertà ! quale umiltà V quaF 
càrttà ! quali mortificazione ? quale pazienza / 
Ciascuno di questi abitatori novèlli occupaci- 
a 'rendere questa terra feconda, la dissodava 
col suo lavoro, è'più ancora irrigavaJa colle 
sue lagrime-, che co*'^oi sudori $ ciascuno ne 
sterpava I* erbe cattive con una/ austerità con- 
tinua > ad oggetto di farvi créscere e matu- 
rare il buon- grano, chela, -zizzania dedl* uo- 
mo nimico avrebbe affogato r ciascuno si (ik. 
ce a a rintracciare ne’ suoi fratelli le virtù che 
a lui mancavano facendo minor attenzione 
alle sue spirituali ricchezze, che alle imper- 
fezioni sue ed a* suoi bisogni . Tali erano i 
frutti che produceva la. solitudine . di Anto- 
nio y ma non crediamo che ciò fosse senza 
contraddizione dalia parte dei Dehoaj • 

ir/ punto; 

Non è già senza ragione v che J’ Evangelio^ 
-avendo detto che Gesù Cristo fu condotto 
a! deserto dallo Spiritò Santo 1 , aggiugne che 
ciò' fu per èsservi tentato dai demanio : ut 
tentarètur a Diabolo . vSjccome. quest* Uomo- 
Dio rappresentava nella sua persona tutti gli 
uomini; bisognava-, di£e S. Agostino (s) <h* 
ei passasse dall*’ acque del Giordano alla soli- 
tudine , dalla solitudine al ‘combattimento , e- 
dal combattimento alla vittoria ; affinchè c* 
insegnasse-, che non potendo essere coronsfto-- 
senz*"aver vinto , vincere sena* aver combat- 
tuto , combattere- senza essere stato- esposto* 
alla tentazione % y 1* obbligo nostro era di sqf- 

ferir- 

i. - \ 

(e) in Ptaim. pe». •- 
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ferirla, e la nostra gloria di vincerla. Ut 
Ckrhto tentato doceretur Cbristìanut » 

Secondo questa regola , che riguarda tutti I 
Crisciani , Auconio dovea essere tentato ; ma 
come avea egli dichiarata una guerra sì aper- 
ta al Demonio , avendo sforzato quest’ Ange- 
lo di tenebre sino ne* suoi trincieramenci e 
•ne’ deserti , dove sf-<£ede piu in sicurezza/ 
non è da far maraviglia che tutta la tempe- 
sta della tentazione sia venuta a piombare 
\ sopra di lui . L’ inferno tutto sembra scate- 
narsi contro di lui , e mai alerò Santo per 
avventura non ha avuto a sostenere di così 
aspre tentazioni . Tentazioni violenti : i de- 
moni non risparmiano nè la sua anima , nè 
il suo corpo ; essi Io percuotono con tanta 
barbarie , che lo lasciano per morto : tenta- 
zioni ostinate ; essi Io tormentano senza res- 
; pirb , e non gli accordano momento di tre- 
gua , per io spazio di più di vene’ anni ; ten* 
razioni universali, prendono essi ogui manie- 
. ra di mostruose figure , di Xiontjaf Tigri , 
di Leopardi , di Scorpioni, di Basilischi . Ora 
lo tentano d’ impurità , facendosi a lui dinan- 
zi sotto la figura di femmine ; ora d’ avari- 
zia , spargendo dell 5 oro e deli’ argento sopra 
la ' stradi, per quale egli passa ", quando di 
ambizio-ne e di vana gloria , jnsinuadogli 
che mai Uomo al mondo è stato Santo al 
pari Ji lui . Ah ! chi potrebbe resistere a tan- 
ti differenti assalti ? Saremo noi quelli , che 
siamo sì deboli , che soccombiamo spesso al- 
le più picciole tentazioni ? temiamo almeno 
un nemico tasto pericoloso : egli attacca con 
una furia infernale tutti i Cristiani che hanno 
un vero desiderio della loro salate J ma spe- 
zialmente i Ministri della Chiesa , e sopra tut. 

• C 6 cq 
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tutto', i tuoni Pastori,^ eì ben sa, pej: ' mia 
Junga sperienza f che sta scritto : lo percuote- 
rò il Pastore , è» fia dispersa la greggia , 
Animiamoci, ad esempio di S; Antonio, a 
combatterlo, e facciamo uso dell* armi , eia* 
egli ha impiegato per vincerlo. Mièi. credi- 
le , diceva à* suoi discepoli questb Santo' , 
pertimescit Satana? orationes , jejunia , mi- 
serie oìdi am , humifitatem , maxime vero 
àrdente)» amorem in C òr estui» , cu'jus unica' 
sanissima crucis figm de bili tatù? auft*- 

-f , , < /» . , v 

&* • 

. .'Esaminate qual uso avete voi fatto di que- 
ste armi . Ahimè ! in lu-ogo di servirvene,' 
uon siete voi più tosto di quellijché vivono 
con tanta sicurezza, come se non avessero 
alcun nimico alle spalle , che contano per 
nuifà questa guerra invisibile? I ninfei della 
loro salute -gl/ ricoprono di ferite, ed essi 
non ne hanno alcun sentimento ; essi lo pri- 
vano della vita dèlia grazia , ed eglino non 
piangono punto questa perdita ; sono essi ac- 
cora in canto - acciecametuò , che non se ne 
-a’ccOrgono nè meno?. Imparate dal nostro 
Santo a meglio combattere . Egi? è statonon 
«diamente il terror de* Demoij , ma al teta- 
no stesso un generoso difensof della fede. - 
- ' • ! ■ ■' r » - V.: '-.v 

,■ 5 •' T III. PUNÌ €>*"} , V 

• ’ 

Questo ammirabile Santo , che passava le 
notti assorta nèlla contemplazione , cd a cui 
.1* ardor del suo amore faceale trovar troppo 
corte passava il giorno nell* esercizio del la- 
voro con irn raccoglimento che h> teneva 
sempre alla pfesenza di' 0ió . Occupandosi un 

■*i£iga d ^? 5 94à£ < ? delia, sua mou» 

ta> 
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tJHma e a lavorare in .compagnia de suor 

' fratelli Iddio fecegli vedere in , ìspirieo . - 

iratein , ^ Ariani mossero 

guinosa P« M ' U “™' c “' 01 ? tto la Chiesa, 
qualche tempo dopo co mu ii che 

1» ta Pf escucò tot o g uava nc, a 

circondavano 1 Altare, .gli 

terra con - *. , ; nell’amarezza del 

feC Td“ ^ Ma co li fu avvertito che 

Ecumeni fa£to aliare il grande Arana- 

mai, eh . g e( ji molti santi 

' sio, C deporre questo artifizi.oso- 

Prelati ; quando intese chc q ^ -A 
1 telati , apparente ài p-eta , 

eresiarca , con aria r ■ pro fe*- 

coli’ equivoche tue « ^ ^ Jrte ed 

' t“ a \„ f ' J :ilo:r fu afìo telante nostro 

Solitario , P^“° !0 J; a fiEmdotò i suoi 
causa coatta la un » eres ia tanto 

cari . DÌS s C ^ PO e' dichiaro un’aperta guerra agli 

N pernio osa- , e dicni ^. te serviti 

Ariani , che s cra.no j loro erro- 

25 = •sOrtuns. % 

rosa . poteva aspettarsi da un uomo sen- 
za erudizione e senza studio 
ni> allora nascosio e sepolto nc y ^ 

. 4*3 * 

g) TtoJor* pi» 4 ufi- &*> * \ u.;. 
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àìncì Noi noi comprenderemmo giammai t 
se non sapessimo che' come non era Antonio 
solo che combatteva nel deserto centra i De- 
nionj , ma Dio in Antonio non altrimenti 
non era Antonio che parlava contra gli A- 
riani -in Alessandria, ma lo Spirito Santo per 
mezzo di Antonio . Crediamolo a S. Atana~ 
sio, a cui la verità e. la riconoscenza versa 
d* un generoso amico hanno fatto rendere 
questa generosa testimonianza ; che non si è 
trovato uomo pia possente in opere ed in 
parole di Antonio j non Solitario, che siasi 
conciliato maggior rispetto non Confessore 
che abbia cou più coraggio pubblicata la ve- 
ra fede, ed atterrati i suoi nemici con mag- 
gior forza* Egli ne scrisse all’ Tmperaror Co- 
stantino che 1’ onorava della sua amicizia j 
egli ne parlo ai Vescovi Cattolici , cui ani- 
mò a sostener^ sino alla morte la Divinità 
di Gesù Cristo ; egli ne fece al Popolo dei 
discorsi pieni di unzione e di furai , e fa- 
sciò per ogni dove dei monumenti eterni del 
suo coraggio e del suo zelo . 

Siate benedetto , o mio Dio, d r aver con- 
dotto' questo ammirabile Solitario ne! de tento, 
onde vi trionfaste dei demonj ; e d’ averlo 
tratto dal suo deserto , perché combattesse 
questi stessi derrmnj nella persona degli ereti- 
ci , che sono i loro aderenti e i loro Mi d- 
stri . Face se vi piace, che noi combattiamo 
al pari di lui , e che caviamo profitto da una 
vita sà santa , che al solo -sentirsi a recitare 
produsse in altri tempi dede sorprendenti 
conversioni ( g ) . 

Per 

. * . • 4 < ' K • 

,/ ^ •». . 

(g) Aug. Ji 8 Qtfhfic « 6, &K» 


E ' cele fi asti che . 

Pbr la Comunione , ci sovvenga che nessus 
suna cosa ci rende più forti , e più terribili 
al demonio , quanto la Divina Eucaristia , se 
\i ci accostiamo com’ è conveniente ; ei itov 
■ ardirà di attaccarci , quando ci vedrà rivesti-- 
ti di Gesù Cristo medesimo ; o se pure ci 
attacchi , sarà vinto per la virtù di questo di- 
vin Sacramento. Sarà allora- appunto , che 
ad esempio di S. Antonio, noi potremo sfi- 
dare tutte' queste Legioni infernali, e dir lo- 
ro, che sono incapaci di nuocerci perchè il 
Signore è venuto alia nostra difesa . Si con/t~- 
stant advtrsum me castra y non tiriìsbit cor 
meum . . . Dominus tnim mibt adjutor , tó* e~- 
go despici am inimicos meos (£) 

XXVII. GENNARO. 

>. ■ ' - . . . ' ’ ‘ ' » ■ * *• 4 * 

5v Giovanni Crisostomo t Patriarca di C ostati '-r 

tinopoli y Dottor e Padre dtllm 
Chiesa ■ 

G iovanni' sopraunomato Griaostbtno',. «b* 
quanto a dire bocca d* oro , per cagio- 
ne della sua eloquenza , nacque in Antiochia 
ri* una. famiglia nobile, verso d’ anno J47* 
perdette suo' padre essendo apcora ji^. culla ; 
sua madre rimasta vedova alarti da anni 20 *» 
rinuhzib ad un secondo matrimonio' , per 
servir Dio più liberamente in una ; perpetui 
vedovanza ». Da lei nulla si risparmiò per fkr 
* bene istruire il suo figliuolo, che si applicò" 
particolarmente all* eloquenza 'e segui dap- 
principio il foro ma Dio ebe aveva altri» 
. V ..... dise- 

jjr . ■ ^ * . 

' (IO Pwinr, 17, t 117- : ’ 
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d.segui sopra di lui guadagnò il suo cuore 

■ |er mezzo della lettura della Scrittura Santa . 

S* tfyleleziq, che governava allora Chiesa 
di Antiochia , vedendo il bel naturale. di 
questo giovine, ite lo fece vicino', -lo frutteti 
di tutte le verità de>la nostra Religione , e 
lo esercitò nella pratica delle virtù Cristiane 
per lo .spazio di tre anni , compluri i quali ' 
gli diede il Battesimo e lo fece Lettore deJ- 

ia sua 'Chiesa. ‘ ; ' • 

S, Melezio , essendo stato, bandito per ia 
violenza degli Ariani e l’ autorità deli’ Tm- 
p?rat6r Valsente, Giovanni si- ritirò -nella so- 
litudine con uno de’ suoi amici chiamato Ba- 
silio , eh’ era stato il compagno de* sapi stu- 
dj ; e compose nella solitudine gli eccellenti 
libri dql Sacerdozio . li rigore delia sua peni- 
tenza avendo pregiudicata la sua salute, fu - 
«•gli obbligato a ritornare in Antiochia 4 do- 
ve S. Melezio-, eh 1 * er# ritornato dal suo esi* 

Ilo , / lo fece Diacono r Plavianò suo successore 
l’ordinò Sacerdòte, e gli confidò il Miniscero- 
^ella predicazione , eh’' egli esercitò con ap- 
plauso e frutto ftiaraviglioso*: e fu allora eh* 
éi compose tante belle omiiie e trattati di 
pietà , che spiegò divèrsi libri della Scrittu- 
ra, e diede allji luce tante altre Opere, nelle 
quali le; verità della- Religione e della Morale 

■ cristiana -sono esposte e difese con .una capa- i 

cicà Uguale alia sua eloquenza . , 

Nectwro', Prelato di Costantinopoli , essen- 
db ntorto. , Giovanili fu collocato in suo luo- 
go .Egli adempiè tutti i doveri d’ un, buon 
Pastore con uno zelo , che gli tirò- addosso 
molte persecuzioni . Non potè egli softerire i 
pubblici giuochi, che si facevano dinanzi al- 
di statua dell’ Imperatrice Eudossia , d’ una 



f 


\ 


-Ecclesiastiche . é<f 

maniera che scandalezzava le persone di pie- 
tà, e turbava 1 ’ uffizi atura ecclesiastica . L T 
Imperatrice ne fa sdegnata, e i nemici del 
Santo trassero profitto da questa oecasione per 
' farlo esiliare. I mali dai quali fu oppresso 
durante questo esilio non lo impedirono dall’ 

, affaticarsi alla conversione degl’ Idolatri . Il 
Papa Innocenzo I lo consolò con sue lettere: 
ma intanto eh’ ei s’ adoperava pel suo rista- 
bilimenco , il Santo rifinito dalle fatiche dei 
viaggio , e dai cattivi trattamenti dei solda- 
■ ti , cadde malato nel Presbiterio d’ una Chie- 
sa , dov’era il sepolcro di S. Basilisco . Que- 
- sto Marcire gli apparve la notte, egli disse: 

' Coraggio mio fratello Giovanni , dimani ci 
troveremo in compagnia . Il santo Patriarca 
fece 1’ ultima sua preghiera , ed avendo ri- 
cevuto i’ Eucaristia , morì li 1 4 Settembre 
407, dell’ età d’ anni 60, dopo aver governa- 
ta quasi anni dieci la Chiesa di Costantino- 
poli . - " 

• : V . , • . • . • - : - 
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MED I T A Z I 0 N E . 

' L* ... , . . , 

Anditi dt or* mto verbum : & annunci abis 
< eis ex me . Ezech. 3, 17. 

Voi ascolterete la parola dalla mia bocci, edf 
annunzierete loro- quanto avrete da -, 
me imparato 

\ 

" > • * ' ' - * # 4 T" ' .• - 

* S. Giovanni GrisostomóTha studiato la pai.' 
; r - rola di Dio’ nella Scrittura Santa . ». L’ ha 

predicata: con forza ed eloquènza. 3 t’ ha 5 
sostenuta colla sua generosità per gl’ intc-' 
'*\ .gassi di Dio .< «v - . *:■% 

• »*’ > 4 * • 

" * •* a . 1 

- - É R I M O P U N T O', • r , 

che teme Dio, ,dice S. Agostino ,> 
V ha gran premura di cercare la sua vo-' 
Xontà nelle Scritture Sante -t (a) Homo tinaens 
Deut voluntatem ejus in Script urit san&is 
dìfigenter inquirit . Egli v* impara non sola- 
mente quell» , che Iddio -dimanda da lui,’ ma 
quello ancora eh’ ei deve: insegnare àgli al- 
tri V' contenendo esse i rimedj a tutte le 
malattie dell’ anima :* (b) Omnis morbus ani - 
mx habes in scripturit midicamentum suum . 
Il Santo- ,■ cui onoriamo in questo giornb 
fu tanto convìnto* di questa verità , che 
sino dal Suo ingresso’ nello' «aro Ecclesia- 
«ico / «’ applicò a «aliare a forni» 1 * Scric- 

tur»* 

(à) Aug. I. $ de Ù08. Cbr. c. 1. 

0 ) Idem in Ft* 56 1 Cotte, j. 
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, Eccliftastìche , 

ma Santa (r) . Concepì tanta stima per 
«riesco' Libro Divino , che avea in colume 
di chiamarlo una miniera d’oro , di CU1 
mestieri raccogliere le pfo piccole P^tKelle, 
uh tesoro , di cui le più piccole pietre pre- 
ziose sono capaci di arricchirci, un ancu.oto 
ai un contravveleno contra la corruzione de 
costumi ,, delle lettere che Dio ha semee ag 
uomini, per far loro- conoscere 
-dezza infinita , e far loro parte della sua «er 

na felicità Era egli così persuaso , che la 
lettura tv* era necessaria- pjirmolarmente 
Ecclesiastici , che non Jia difficoltà di dire ,, 
S ia sorgènte di tatti tamil*», '“ "S’ 
giamo nella Cbr«a , non derivava «••**£, 
la ignoranza dille Santa Scritture («> • “* 

est omnium malerum cousa nescne P 
ras r» absque armis imus ad bellum , O' 

,««e.a» .?.«.» «« >*£*■ ? B*P» 

Evangelio, non aveva altro maggior pi « ■ r 

quanto quello « legg- S. >ao o 

ma egli stesso , che aveva le ai <ui t 
continuamente traile mani (e).- 

Ecco la fonte , dall, queir f 

Dbttore ha attinta la sua Dottrina , e al 
nuale tutti gli Ecclesiastici debbono attigner- 
ai se vogliono divenire de' buoni ministri di 
- Ccsh Cris'to capaci \di annunziare con frutto- 
*L ai fedeli 

„J frUTÌt*>'i *>»« "" Mimtar C irutt- 

(c) Cbrjs. tom. S & '5 i" C:rl - k - 1 “ d 

'vip. dntr&c.- -• • ' . 

(d) ld. in ep, ad He A. 

(*e) Idem in pfcem. in- Ep . ad tiomi' 

u Timi 4 , .4* ‘ vv * ' * 


'6? Meditazioni 

Jesu r enutritus verbi s fieiei , 0 boiut Dotfri- 
n £ , quam assecjuatui es . Così parli S. Pqolo 
al suo Pisccpolo : ma qual impressione que- 
ste parole fanno sopra di voi ? qual amore 
avete voi- per la Scrittura Sartt'à;? Ne fate voi 
. il vostro studio ordinario , e la principale 
delie vostre occupazioni ? che P'esempio del 
nostro Santo v* ispiri utl maggior ardore pcÉ 
questo divino Libro j per questo effetto 

' imm, 

; _ . 7 % > 

» II. PÙNTO, 

* x” / • • * ì . 1 - 

Considerate con qual forza e- con qual elo- 
quenza il nostro Santa ha spiegato' e persuaso 
* le verità morali della Scrittura . Bisognerebbe 
aver le Parole di<. questa bocca d’oro , per 
far intendere gli oracoli della suveloquenza . 
Io non temo di dire , che dal tempo -degli 
Appostoli sino a noi , la Chiesa non ha avu- 
to piu degno e piu "eloquente predicatore 
-de:l’ Evangelio di questo Òrator Cristiano*, 
c he ha riempiuto con uno splendore (Iraordi- 
nario Ja cattedra*" di Antiochia.,; dove predico^ 
dodici anni in luogo di S. Flaviano- suo Ya* 
scovo , e che riempiè in seguitò goi\. più an- 
cora di applauso e di meraviglia • la cattedra 
di Costantinopoli , come Arcivescovo della 
prima Città del mondo , essendo essa “allora 
Ja sede degl’ Imperatori . Ci avverte egli stes- 
so, eh* ei si consacro intieramente "alla predi- 
cazione : lpsum mibi Sacerdoti urti eft prtsdi- 
care', 0 evangejizare ì. baite effitro bojìianyi 
(g) cht predicava sino a tre Volte la sètti- 
C • V , fW- - 

■ e’. - ; \ .. . • ' 

rhm tó in Matti di’ howt. I in A0a , 
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Eccieftaiticbe » - . &9 

«lana, che av^va un numero infinito di udi- 
tori ai suoi sermoni , e cinquanta mila pove- 
ri da alimentare. Sipuò'dire di lui ch’egli 
era in cattedra un alerò S. Paolo , di cui s 
■era renduto 1’ imitatore e il Discepolo, aven- 
do avuto non solamente una bocca d’ oro , 
.ma ancora un cuor tutto d’ oro , e di queir’ 
oro acceso , di cui parla la Scrittura (b) j 
che gli faceva dispreizare le ricchezze sfug- 
gevoli , e passaggere, e persuadere a’ suoi udi- 
tori il desiderio*' e 1’ amore delle ricchezze 
permanenti ed eterne . Convinto che la Paro- 
la di Dio fe nimica de* malvagi : Omnium ini - 
quorum adversarius sermo Dei est (.*")» 
non rie risparmiò alcuno . Sin dal primo di- 
. scorso eh’ ci fece nel prender ‘possesso della. ^ 
Sede di Costantinopoli , fece sentire’ ai cattivi 
Ècclesiastici , ai cortigiani effe luminati , e a 
quelli che s’ arricchivano di estorsioni , e di 
rapine , che avevano in lui un avversario , che 
non si sarebbe piegato giammai , s* essi non 
.si convertivano . 

Oh 1’ eccellente predicatore / ah che i pre- 
dicatori de’ nostri giorni hanno ben qui mo- 
tivo di umiliarsi ! Non hanno per questo fine 
se non a paragonare i loro sermoni con quelit 
di S. Giovanni Grisostomo , il loro zelo co! 
suo , il poco frutto eh’ essi raccolgono coile 
conversioni ammirabili ch’egli ha operatei 
ma p5r comprendere ancora meglio la forz^ 
de’ suoi discorsi , passiamo alla sua generosità 
a sostenere gl’ interessi di Dio , 

j* • . v • 

m 

*• . • / 

(h) Apoc. zi. ( i ) Aug. borri, 5 

ter 50 . ' ' ' 
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HI. p U N T o. 

, -• . . ■. 

'Questa virtù , che ha fatto U -carattere . Si 
rutti i buoni Pastori , è comparsa con gran- 
de splendore -nel nostro Sa arto , Arcivescovo „ 
-Riempiuto delia forza -e Sella virtù dello Spi- 
rito Santo , egli ai oppose ai vizj e ai disor- 
dini che regnavano al suo tempo , senza farsi 
riguardo di chicchessia . Mai non si ammol- 
lì , quando -vide l’onore di Dio attaccato , o 
la sua verità combattuta (£) Repletus sum 
fortitudine Spiritai Domini » judicio & vir- 
ente 4 ut annuncierà Jacob seelus suutn , -Ò* 
Israel peccatami Juum . pu appunto questi 
generosità , che gli tirò addosso tante perse-? j 
cuzioni^. e successivamente 1* esilio . Eù .egli 
per ben due folte strappato .dal suo trono* 
per aver doluto strappare il vizio dal cuore 
de* peccatori . Basta leggere l’ ultimo Sermone 
eh’ ei recitò ver^p la festa di Pasqua dell’an- 
no- 404. Adhuc furit Herodies , ad bue Ja 7 - 
tat , ad bue vult, caput Joannis in disco j per 
ammirare l’intrepido sii© coraggio , che non 
fu punto riscosso rè atterrito per la cospira- 
zione de* Vescovi di Corte suoi ninsicj , nè 
per 1 * ordine che l’Imperatore gii avea fatto 
intimare di ritirarsi da Costantinopoli . Ma 
P atto più osservabile della sua generosità , 7 a 
Centra il rumore e le acclamazioni del po- 
polò' nei giuochi che si facevano per onorare 
la Statua dell’ Imperatrice Eudò'ssia . Quesro 
.rumore era così grande, che disturbava il - 
servizio dell* Chiesa . Non bisognò di pifc 
' ’ * - * per 

( k ) Mi eh. 3, 8. 
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4 per eccitar lo .zelo del nostro Santo. Ben b 
,y ero -che questo gran zelo eh’ ei fece Compa- 
rire pel rispetto , la modestia, ed il Silenzi# 

, che sono dovuti alla Chiesa » gli costò la vi- 
ta : perocché Eudossia che maneggiava Arca- 
dio a suo talento, obbligò P Impcratqre ad 
allontanare a for^à questa’ bocca d’ oro , /.che 
a lui parlava con canea carità per la,sù? sa- 
lute ma qual felicità pel nostro Santo , Pa- 
triarca, d’ aver finito tanto gloriosa mente la 
sua carriera ! - - 

Ahimè/ che neq avrebbe egli fatto questo 
^Santo. Prelato , se avesse vedata la .sua Chiesa 
profanata da conventicole di affari, da passeg- 
gi , -dal transitarvi su e giù , da circoli di 
baffonerie , da interteniroénci profanili come 
t si fa così spesso nelle nostre ? Con sicurezza 
avrebbe perduto milje Vite, anziché sofferir- 
J© s e glorioso ancora e felice conv* egli- è nel 
Cielo, io non dubito ch’ei non sia sorpreso 
cd afflitto della viltà e del .silenzio de’ Pa- 
stori , che Veggiepó tante immodestie nella 
<-asa di Dip senza parlarne , e senz’aroursi di 
zelo per impedirle, e cibch'è piji ancora da 
^biasimarsi , che danno spesso eglino stessi per 
‘ tal rispetto cattivo esempio ai fedeli. Ringra- 
* Zi afe il Signore^* aver daco questo Santo Ar- 
ci vescovo, c quest* ammirabile .Predicatore 
alla sua Chiesa ; pregatelo di accordarvi una 
qualche parte delle sue rare virtù ; sopta tut- 
to del suo zelo e della sua fedeltà ad annun- 
ziare la parola di Dio, > 

Per la Metta , approfittiamo delle disposi- 
zioni che questo Santo Dottore .vuole che si 
apportino alla sacra Mensa , Sanila San&is , 
Le cose /ante sono per li santi , grida il 
.Sacerdote , eh’ è lo stesso , aggiugac questo 
- “ * , Pa, 



- V 
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- y*)> , ’ Medita?.'»»* 

Sud re , caròte s* ér dicesse : Se alcune non è 
Santo y che non fi accolti a questa Mensa. 

dice egli solamente-: Se alcuno non è 
purgato da' suoi peccati , ma , se non è Sati- 
ro . Imperciocché non è semplicemente là re- 
uiissione de* peccali che rende un uomo San- 
«òxy ma la presenza >1 del Santo Spirito 'nplla 
sua anima, ed una ricca abbondanza d’ope- 
te bubne .* Si quis non est Sonftus , non ac- 
ce dat \ non soium , in qui /, a peccati* purus t 
sed etiam Santini : santìum enim non facit 
sol uni liberano a peccati * , sed etiam prasen- 
tifa Spirita s , & honorum operum copia (/) . 

XXIX. GENNARO, 




■S* FRANCESCO DI SÀLES, 

, • * 1 » k ( ' , 

* \ , v Vescovo dì Ginevra * 

Q Uesto Santd* escitò da una delle più' an- 
tiche f e delle più nobili case di Saf- 
vojm. ,* yen aè *<tl. Mondò li 21 di A gosto nel 
1567 nel Castello di Sales, nella Diocesi di 
Cinema . Iddiy gli diede un buon cuore , ed 
uno spirito docile y che sin dai. suoi primi sa- 
ni lo resero atto a ricevere Jp cementi ,d* ogni 
sórte di virtù . Alila va egli lo studio , e i 
libri, e Intfn perdeva mai il tempo in diver- 
timenti inutili . Li. suoi parenti lo mandaro- 
no a Parigi a studiare .Filosofia , c Teologia. 
Egli no» conosceva, in questa grande Città % 
st noti le“ Chiese* e li Collegi , fc quasi mai 


si 


\ _ 


(1) C brjs. hom. ij in Ep. ad Hebr 
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sì trovava in altri luoghi. La Chiesa , che vi- 
sitava più spesso , e in cui passava le ore, che 
li suoi compagni davano al divertimento, era 
quella di S. Stefano d’ Egres la più vicina 
.alla sua abitazione , e la più comoda per in- 
volarsi alle distrazioni della città . Là stando 
un giorno prostrato dinanzi P Immagine del- 
la SS, Vergine , fece voto di castità , che poi 
rinnovò alla Madonna di Loreto. Ritornato 
al suo Paese rinunciò agli impieghi del foro, 
j»er abbracciar lo stato ecclesiastico . Fu fatto 
Prevosto d’ Annecì , ed allora fu che si ap- 
plicò a ricondur li Calvinisti alla unità delia 
fede con fatiche incredibili, che Iddio ricom- 
pensò poi con avvenimenti scraodinarj . Di- 
venuto Vescovo dopo la morte di Claudio 
de Granier suo predecessore , adempì egli 
tutti li doveri d*un Pastor vigilante. La sua 
carità per le anime gli faceva far di tutto per 
guadagnarle tutte a Gesù Cristo . Questa stes- 
sa virtù gli fece fondar P Ordine della Visi- 
tazione sotto la Regola di S. Agostino. Ri- 
fiutò egli molti Vescovati assai piò conside- 
rabili di quello che aveva . Morì a Lione in 
età di 56 anni ai »8 di Decembre dopo aver 
celebrata la Nlcssa, nel giorno precedente , fe- 
sta di S. Giovanni fiYaagelista* 
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.MEDITAZIONE. 

ria fide , d>* Imitate ipfius SanBum fecit 
. 7 . illurn. Eccl. 45 , 

Iddio - lo santificò per la sua fede , e per la 
sua mansuetudine . ' 

, V : ■ ' 

1 . .La sua fede lo ha, reso caro a Dio . 

. . a. La sua mansuetudine Io ha reso 

amabile agli uomini. 

‘ PRIMO PÙNTO. 

X 1VJ ON si può meglio lodare un Santo, che 
X^l dalla .fede, _la quale la sorgente di. 
^tutte le . buone opere , che ci rendono giusti , 
e grati à Dio , secondo quelle parole della 
Scrittura ; Justu s autem mtus ex fide vivit 
(b)*./' ‘ 

Questa virtù fu operativa in Francesco 
sin dai primi anni della sua yica. Questa fu 
l’arca, che lo salvò come un altro Noè dal- 
1 ’ acqua del ^diluvio , v voglio dire dalla corrix-,, 
zione del Mondo , in cui ,? ant e anime peri- 
scono miserabilissimamente » Fide api avi t ar- 
car» in salutem dotnus sua (b) . Il Demo- 
nio stentò, in vano di fargli incontrar degli 
scogli, in^cui naufragasse la di lui castità : 
poiché .armatosi egli dello scudo della fede 
usci sempre vittorioso dal cambattimento’, e . ; 
rispinse generosamente tutti li dardi infuocati 
dell’ inimico della sua salute . Si armò egli u- 

na 

(a) Htbr, io. ,(b) Hebf. li. 

v- - * ‘ 11 


/ 
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-na volta d* un tizzon , per metter in fuga u- 
:iu cortigiana , che Io sollecitava al peccato: 
.e siccome sapeva egli di portare ii tesoro del- 
la grazia in un vaso di creta , così fuggiva 
colla maggior premura tutte le Occasioni pe- 
ricolose . Studiando a Parigi , non 'frequenta- 
va egli se non che le Chiese, e il Collegio: 
castigava il suo corpo innocente, e lo . ri du- 
ceva in servitù coll’orazione, col digiuno, e 
colla, mortificazione. Ma • questi non sono 
che puri saggi , e come il preludio delia sua 
•vita penitente : la fede oprò in lui ben altre 
meraviglie . Il suo Vescovo avendogli data 
■commissione d’ impiegare le sue fatiche per la 
conversione degli Eretici di Chablais , e que- 
sti ciechi avendogli impedito il passo , s1 pose 
egli a viaggiar per le nevi , e per le balze le 
più dirupate, e loro predicò la dottrina del- 
1 * Evangelio con tanto zelo , che alla fine fu 
ascoltato non ostante le prevenzioni , che li 
rendevano ribelli alla verità . Loro fece egli 
vedere nella sua persona un Predicatore ca- 
sto, temperante, caritatevole, disinteressato , e 
risoluto di esser la vittima della sua Religio- 
ne . Si può dire di lui non altrimenti che dèi 
grande S. Paolo , che li segni del suo Appo- 
solato sono stati le fatiche , li travagli, le 
veglie, li digiuni, le calunnie, le ingiurie, 
le invidie , le persecuzioni . Il nostro santo 
Missionario soffrì tutto con tanta pazienza , 
che gli Eretici i più acciecati, e li più indu- 
riti si lasciarono insensibilmente rapir 'dall’a- 
more di colui , che avevano da principio chia- 
mato stregone, e mago : ed il quale essendo 
stato mandato da Gesù Cristo tra di loro , 
come un agnello fra i lupi , con pericolo di 

D 2 . .ve-.- 
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'Venir -divorato , ebbe la virtù di cangiar egli 

stesso questi iilpi in agnelli. 

Oh quante volte, dopo di essere stato det- 
tò Vescovo di -Ginevra , considerando la ro- 
vina spirituale di questa infedele Gerusalem»- 
aiie, ha egli pianto ad esempio di Gesù Cri- 
sto sopra di essa! Quante volte pieno di ze- 
lo , c di coraggio andò egli a strappar dalle 
mani dei Ministri l’innocente preda, che sta- 
vano per divorare / Quante volte adorò- egli 
gemendo, e fece adorar il suo divino -Signo- 
re dalle anime fedeli,, per riparar tanti ol- 
traggi , che Ginevra gli faceva dentro delle 
sue mura ! Quante stimolato dall’ ardor della 
ama fede, e della si^a carità formò egli risohr- 
,zione di apdar a domandare non già le sue 
rendite, che gli' erano scate levate tanto in- 
giustamente , ma quelle anime, che avevano 
costato tutto il Saague.di un Dio, e per le 
quali avrebbe egli mille volte sparso il suo -/ 
Con qual risoluzione, e con quale intrepidez- 
za entrò egli in questa Città ingrata , che uc- 
cideva li Profeti , e si diede in mano dei suoi 
nemici , .senza .temer il loro furore , per ant- 
ministrar if Sagrmpento della Penitenza a de- 
gli 'infermi Cattolici, e per far aprir gli oc- “ 
.chi al vero lume ad " uno dei principali Capi 
del partito scismatico (e) ? 

Ringraziatene Iddio d’aver egli riempito 
quésto Santo di una fede sì viva, e pregace- 
lo ad aumentare la vostra « 


ir, 

le) Beza juccessor dì Citivi no . 
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II. PUNTO, 

Veniamo ora alla mansuetudine del nostre» 
santo Prelato , il quale a preferenza di tanti 
grand’ uomini del suo secolo ha meritato l’e- 
logio, che Io Spirito Santo fece a Moisè , 
d’ esser staro il più mansueto di tutti quelli 
che erano allóra sulla terra. Moyses vtr erat 
mìtissimus super, omnes bom-ines , qui mora- 
bantur in terra ( d ) , Si vide a «splendete 
questa bella virtù in tutte le .azioni della Sua 
vita. Disputando égli un giorno con un Mi- 
nistro , che non poteva resistere alla forza del- 
lo Spirito di £>io , che parlava in lui, costui 
da forsennato ricorse alle ingiurie, e alle p.:* 
role oltraggiose, e ne vomitò 'di sì atroci , 

Che la più gran pazienza si sarebbe straccata, 
e forze ridotta a^li estremi . Ma quella del 
nostro Santo non si alterò putito , si manten- .. . 
ne. egli in pace , si ricordò , che il suo Signo- 
te era stato trattato da pazzo , da Samarita- 
no , da indemoniato: compatì egli v , come un 
caritatevole medico , li trasporti violenti di 
quel frenetico. Ecco 1’ innocente malia co» 
cui incantava gli Éretici . Questa era la sua 
maniera di combatterli * e di vincerli j ed c- 
gli ne ha più convertiti in questa maniera , 
che altri non avrebbero potuto fare con tqtte 
le loro dispute, -e le loro contese» 

Questo era il modo con cui tirava al suo 
Tribunale tanti peccatori , avendo egli per es- •• 
si una compassione , ed una tenerezza da non 
poter dirsi , Una tale dolcezza compariva nei 

suoi 

( d ) fttum, i i, < 

D j 
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*uoi occhi come, in quelli di Gesti Cristo , il' ^ 
quale guadagnava con essa li Pubblicani, e- 
le femmine di cattiva vita. Un sorriso pieno 
di giqvalità. si faceva vedere sulle sue. labbra ,, 
e le sue mani erano sempre pronte a rialza- 
re , e ad abbracciare li peccatori. Mi pare 
di vedere il Padre del Figliuol prodigo che 
si getta sul colio di questo- giovine scapestra- 
to , che mescola le sue làgrime con quelle di' 
lui, e gli fa mille carezze . Ma guardiamoci 
bene dal credere, che riconciliasse egli li pec- 
catori , sènza esiger da essi un vero cangia- 
mento , degni frutti di penitenza . Tale 
forse la dolcezza , che desidereremmo, che si 
avesse per noi Questa, pretesa dolcezza , se 
vogliamo parlar con linguaggio della fede , b- 
una carnicina, ed una vera crudeltà ella 
è la distruzione delPEvangelio , e la. rovina , 
della Religione . Il Santo Véscovo di Gine- 
vra ne era ben lontano . Si abbassava egli ben- 
sì per rialzar quelli che erano caduti , con u- 
na carità condiscendènte j ma non;cadeva poi 
con loro rendendosi' complice dèi loro peccan- 
ti con una cieca compiacenza . Si faceva egli 
tatto a rutti , non già per lasciarli continua- 
ménte nei loro disordini , ma per guadagnar- 
li a Gesù Cristo. Questo buon Samaritano' 
Versava olio , e vino sulle ferite degPmfermi.* 
Polio della compassione ,. e il vino della cor-. 
rezion£-r"Nòa caricava nfai egli li; penitenti 
di pesi insopportabili : ma. non esentava alcu- 
no da portar la sua croce , dal crocifigger la. 
sua carne , li suoi vizj , e li suoi sregolati de- « 
side rj . Rendeva egli facili le strade del Signo- 
re , non già allargandole , ma appianandone 
le difficoltà , che il Mondo s* immagina nella 
piratica dell’ Evangelio . E-inalmencesi può di- 
re 
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re di lui quel che S. Agostino dicera del 
Gtand’ Appostolo : Omnia omnib us fattufest, 
non firn ut unti s atta t sed compatientis affitta' 

( f >y y • 

Signore siate benedetro , per aver dato que- * 
ito Santo Vescovo , e questo gran Direttore 
alla vostra Chiesa in un secolo tanto diffìci- 
le , tanto corrotto , quanto è il nostro . Spar- 
gete nei nostri cuori la dolcezza della suà ca- 
rità , e fate , colla' vostra grazia , che profit- 
tiamo delle istruzioni, c degli esempj che ci’ 
ha egli làsciadV t . . 

Questo- non è già-un Santo dei pruni se-' 
colile che sia vissuto nei deserti della Tebai- 
de : egli è un Santo à memoria-' dei nostri 
padri, il quale è nato poco lungi da noi , e' 
quasi sotto 'ai nostri occhi .Vi sono dei San- 
ti , la di' cui vira cpiù ammirabile', che imi- 
tabile . Questi sono come tanti correnti ,-che 
Hanno fatto dello strepito colle mer a viglrose 
effusioni d* una virtù straordinària . I*n.S. Fran- 
cesco di Sales tutto è imitabile, egli : *fc’ stato 
come un fiume quieto e placido, le di cui 
acque scorrono senza strepito . Iddio lo' ha 
santificar® in una vita comune ; è star® egli 
sempre uguale , ed uniforme.- Egli mai non 
si' contraddisse nè ha mai fatto un passo in 
fallo. Proccùriamo dunque d’imitar un-'esem. 
pio tinto recente, di vivere «li fede come lui, 
di adempir tutti li' nostri doveri colla mede- 
sima fedeltà , di portar una solitudine interio- 
re' in* tneazo al Mondo, di servircene, come 
se nbrj ce ne servissimo punto , e di glorifi- 
car Iddio in tutte le nostre azioni . 

•• . - , . V. ■ V* ? et 

f 

( e ) Aug% Ep. §> novi edit. 
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Per la Comunione il nostro Sant© di uni 
regola , che non bisogna trasgredire : ciob che 
per comunicarfi ogni otto giorni , fi ricerca 
di non avere nè peccato mortale , nè alcun 
affetto al peccato veniale , e di avere un gran 
defiderio di comunicarfi (/). Una tale di- 
posizione £ ancora piò necessaria ai Sacer- 
doti , che offeriscono il grande Sagrifìzi© di 
Gesù Cristo e della Chiesa . Il nostro Santo 
V offeriva in una maniera così piena di fer- 
vore > e di tenerezza , che inspirava la divo- 
zione olì più insensibili . Questa era il fon- 
ie , da cui egli attingeva quel gfan fondo di 
dolcezza , che ammiriamo in lui . Accostia- 
moci all* Altare, collo stesso fervere , e pre- 
ghiamo di cuore Gesù Cristo ad esempio di 
questo S. Vescovo , che ci faccia parte della 
aua dolcezza , e della sua carità , affincnfe noi 
possiamo toccar il cuore dei peccatori , e ini* 
piegarci utilmente per la loro conversione . 
Doccia ini quo t viat tuat t & impii ad tt 
converte» ur (gì» 


■ e* 


a. 

(?) a Pati . della Ti fot' 

(«) **' S°f H- 
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I, FEBBRARO. .. 

1 • 

S. IGNAZIO MARTIRE. 

r- •„ - i 

Vescovo ci' Antiochia » . v 

* , ( ^ 

I Gnazio, a cui la sua grande Santità fese 
dare il soprannome di Teoforo , che signi- 
fica un uomo che porta Dio con seco i iu 
Discepolo degli Apostoli , particolarmente di 
S. Giovanni l 1 Evangelista j e successe a S. 
Evodio, cui S. Pietro avea stabilito in pro- 
prio luogo Vescovo di Antiochia - Ri gover- 
nò questa Chiesa con una carità ed una umil- 
tà ammirabile {a). S. Crisostomo ce lo rap- 
presenta come una viva espressione» ed un 
modellò compiuto di virtù Episcopali, d'cui 
S. Paolo aveva delineato i’ originale . No.rf 
solamente la Città d 1 Antiochia f ma ancora 
tutta la Chiesa di Siria era sotto la sua con- 
dotta , e noi reggiamo eh’ egli se ne riguar- 
dava il Pastore, nel raccomandarla alle pre- 
ghiere de’ Fedeli di Roma . Egli fortificò i 
Cristiani, non solamente centra le persecuzio- 
ni de’ Pagani , ma coricra la malignità ancora 
degli eretici eh’ eccitavano uno scisma , e 
volevano rompere la unità della Chiesa . 

Nel 107, sfitto la terza persecuzione , che 
fu quella di Trajano , avendo sostenuta la Fede 
di Gesù Cr isto alla presenza di questo Impe- 
ratore , fu condannato ad essere esposto alle 
fiere nell’anfiteatro di Roma. Intese egli ap- 
pena la sua sentenza , che uscendo in un tra- 
sporr 
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sporto di allegrezza, si mise a sciamare.* Ia> 
vi ringrazio , Signore , che flavi piaciuto ono- 
rarmi con questa ■ testimonianza, dell ’ amore 
perfetto eh ’ io nutro per Vói , permettendo eh*’ 
io fìa messo in catene , a somiglianza di Pao~ 
lo vostro Apostolo. Nel finire queste parole, ■ , 
ci presentò con ilarità le. sue mani per esse- 
re incatenate ,*. pregò in' questo stato per la 
sua Chiesa , e la raccomandò a Dio con. la- 
grime Egli fu immanrinenti portato viavai 
soldati per essere: condotto a Roma , pregando- 
Dio senza intermissione ,. che gli- facesse la 
grazia d’essere intieramente divorato- dalle 
fiere per la gloria, del' suo. nome . Fu appuri- 
lo entro lo- spazio di questo lungo viaggio», 
ch’ ei, scrisse le Lettere che di lui ci restano. 

A Smirne , egli scrisse quelle , che indirizzò! 
agli Efesi ,. ai- Magnesi ,. ai Tralliani- ed ai 
Romani j e nella Troade dettò quelle che so- 
no per li fedeli di Filadelfia, di Smirne , e- 
per S. Policarpo,. Eusebio- e S. Girolamo non. 
fanno menzione se non- di queste Epistole , 
che per- tal molti vo si dicono- originali .. Si 
può affermare senza temerità , che dopo i Li- 
òri della Sanca Scrittura, non abbiamo-nulla. 
di più. prezioso di- queste sette Lettere, con. 
quella, di S. Clemente a quei di Corinto 
che sono un’ espressione vivissima e. purisst^ 
ma- dèlio. Spirito medesimo di Gesù Cricco’ 

/ L \ e> 
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■ ' MEDITAZIONE, 

• ■ r . • s 1 

Quii nos se-parabit a charitate Cbristi ? tribu- 
tatiti , an angustia , an fame* , an nudità ! , 
an ptriculum ■> an persecutio , an gladi us ì 
Rom. 8 y 55, 

Chi- ci separar^ dall’ amore di Gesù Cristo M' 
afflizione forse,, ola necessità estrema, ola 
fame, o la nudità, o i pericoli , © la per- 
secuzione r ed il ferro ? ' - 

1) . ' • 

R Amore di S; Ignazio 1 per Gesù Cristo * 
II. Confronto con lui di noi stessi . 

^ • 

PRIMO PUNTO. . 

L A Chiesa applicando queste parole di S. 

Pàolo, al grande S. Ignazio Vescovo di 
Antiochia il giorno della sua festa, sarebbeis 
qualche maniera un allontanarci dal suo spi- 
rito , se cercassimo d’ altronde ire questo San- 
to un soggetto di edificazione per gli Eccle- 
siastici.' Egli n’ è stato un eccellente interpre- 
te nella sua persona e nelle sue Lettere , par- 
ticolarmente in quella ch y ei scrive ai~ Roma- 
ni, ire cui fa vedere d r un modo maraviglio» 
so, che niente era capace di separarlo dall’a- 
more ch r egli aveva per Gesù Cristo , Ascol. 
tate. Ministri del Signore, le parole di que- 
sto degno Pastore conr riverenza r con' deside- 
ri© di profittarne , e con dei vivi sentimenti 
di umiltà y al vedervi tanto lontani dalla per- 
fezione, alla quale egli era arrivato. Dopo 1 « 
parole degli Apostoli , io non ne so veder al-- 
tre che meritino più la nostra attenzione , di 

D 6 que}- 
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G«b Cristo . No„ Tè 
te, quanto il sentirlo a parlare nuand° V ' B ' 
■>e a spiegare ciò ch>ei softr 'a' Trt l*' 
bramava di sofferire per i> amore di r -, ch ? 
m 'A - R Dalla Siria ffc e iTTl, ‘ 

» r ra ^ fitr ' ™« Vp7r re 0 r* K M 

*’ j? or "° c Ja “otte , essendo in catene r« 

„ ^eci Leopardi , vale a dire, dieci soldati* 

i, fa lotrd n efbe“„e P . ì Va" U iTa"t i T"" più <* 

•• 1- servono "«mpre plò TsTT' 

„ ne, nè per questo sono io giusti-aro P? 

» m lD '“ chele fiere.che-r me són 
s, parare, mi facciano goder ej, “.Il F? 
« età , alia quale io aspiro JoVam^di^ 1 ' 
.. varie pronte a darmi la morte ed - f ' 
„ insognerò, perché mi di rorino nih ,oN ' 
» temente. e non intervennaTl “ eC1 ' 

» alcuni. Martiri t eli’ esse non e ' Con,e at * 

n no toccare che se pur esse noi 013 ? 0 ” 0 nè me ~ 
„ loro forra io medSmo , T- l'™' firi * 
« mi divorino. Vogliatemi',--,., Irmer ^, perchè 
9» ri figliuoli, se di tal euÌM . pat ^ * ra iei ca t 
»» comprendo ciò che più m’°^ v? ° ? ^ ÌO 
ai comincia ora ad essere Di<r ■ nta J: g, ® s ® i 
». Cristo , nulla curanT 1, CpOÌO dl Ge *ù 
i» de mente mi faccia osta/?* 6 presentl > 

” * 

31 potrà impedirmi Ji i invjsit>ii e nor* 
T| , in »peairmi di arrivare a Gesù fV.ee 
P -li fuoco, la Croce J, SU prisco* 

a, *»m*M «* mie orsa, Io%ZZ^àt 

& to 


Dìgilized by Google 



»> 

» 

» 

»» 

» 

>» 

» 

« 

»» 

>» 


"Ecclesiastiche . _ 

to delle membra, la distruzione di tutto il 
mio corpo, i più grandi tormenti del de- 
monio , tntti questi mali verranno essi a 
piombare sopra di me ? Io ne sono con- 
tento , purché unicamente possa io servire 
a Gesù Cristo . “ E più sopra .* „ Io scri- 
vo alle Chiese, facendo loro sapere eh’ io 
muojo volontariamente per Dio , se voi non. 
me lo contrastate. Ve ne scongiuro, non 
vogliate amarmi fuor di proposito j lasciate 
ch’io sia il pasco delle fiere , che mifaran- 
,, no goder di Dio - Io sono il frumento di 
,, Gesù Cristo ; sarò adunque macinato dai 
,, denti delle fiere , per poter divenire un pa- 
,, ne allatto puro e degno di lui . Trumcn - 
„ tutti Chrisii sum , dentibus bestiarum mo- 
,, lar , ut panis mundus inventar . “E P’ u 
sotto : „ Io vi scrivo pur vivo , ma pieno di 
,, ardor per la morte: Il mio amore é cre- 
„ cifisso .* Vivens enim scriba vobis , amore 
„ captar mar tendi propter Christum : meus 
„ amor creicifixus est . Non ha io un fuoco 
„ materiale, nìa un’acqua viva che parla in 
me , e mi dice internamente : Andiamo al 
Padre. Io non ho alcun sentimento riè per 
„ l’alimento corruttibile, nè pei piaceri di 
,, questa vita: desidero solo il patie^ di Di© > 
„ il pane celeste , il pane di vita eh’ è la c “j7 
,, ne di Gesù Cristo. Desidero la bevanda di 
„ Dio ', il suo sangue eh* è la carità incorrut- 
,, cibile, e la vita senza fine » “Egli a £gi u ' 
gne : ,, Io vi scrivo in poche parole j ma 
„ questo poco pur basta per farvi comprende- 
„ re eh* io amo Gesù Crisco , che si è dato i» 
„ preda alla morte per amor mio : Credit* 
,, miJoi , quod Jesum amo pi o me traditemi . 
Gli esorti a pregare per la Chiesa di -ina. , 


» 
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che avrà iu suo luogo Gesù Cristo per Pasto- 
re , che solo- ne prenderà cura j e finisce coir 
un tratto di umiltà '1* più’ profonda.,, Io- \ 
1r arrossisco d’ esser chiamato mèmbro di que*- - 
„ sta- Chiesa ■> non ne sono già degno > esseri- 
n do 1’ ultimo tra i Fedeli ed un vero abor- 
„ to ma per la miserictfrdia di Dio , vengo act 
ry essere qualche cosa ! r se posso a lui perveni- 
,, re . Me vera pudet iiiorum membrum di * 

„ ci » Nec enrm dig^us sum , cum novissimus 
, v illorum firn y & abortivus -, sed per mi - 
„ sencordiam Dei o b tiretti r ut firn aliquis v 
„ fi- Deum assequar . ” Parlava così quest’ uo- 
mo veramente Apostolico. Ah* che queste pa- 
role tutte di fuoco meritano bene la nostra; 
attenzióne ! Serviamocene almeno, per umi- 
liarci e confonderci .* e per questo- effetto 

i l p u n t o: 

Ministri' e Sacerdoti del Signore, parago» 
nate i vostri cuori tutti di ghiaccio col cuo- 
re di questo gran Vescovo tutto infiammato?- 
di amore per Gesù Cristo l paragonate le vo- 
stre inquietudini e le vostre impazienze nelle 
più picciole pene y col fondo inesausto di pa- 
zienza e di tranquilla di questo Santo Mar- 
tire , costretto a provare dalla Siria sino a 
Roma tutte le insolenze e le brutalità di die- 
ci Soldati , più barbari dei Leopardi ,’Pavver-' ,, 
sione che voi avete per le sofferenze e perla 
Croce di Gesù Cristo , coll’ ardore insaziabile 
d’ un Sant’ Ignazio , che nulla più desidera , 
quanto d’ effere stritolato per Gesù Cristo dai 
denti delle fiere : 1* apprensione che voi avete 
di veder separarsi la -vostra anima dal vostro 
corpo , e di vedervi privato colla morte delle 
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dolcezze della vita , col disprezzo die questo-’-. 
Santo Martire. faceva del sua corpo , e di tut- 
te le-. circostanze di questo-- Mondo,; afflo dì-' 
godere piu presto di Gesti Cristo : la sciyia , 
che voi volete che per- voi si abbia , come- 
chi spesso rie siate indegni co’ sentimenti'' 
pieni di umiltà di questo- gran Vestivo", ili 
quale ,. benché pieno di merito e di virtù , si 
considerava come un aborto, e l’ùltimo mem- 
b.-o della sua Chiesa .. , s 

Ahimb Signore ! Si pub forse fare questo - 
confronto , e. non arrossire di confusione , ai 
vedere, la differenza- che passa tra questo Eroe 
del Cristianesimo r e gli Ecclesiastici de’ nostri 
giorni ?- Questo vero Discepolo degli Apostoli 
ha. sofferto tutto come un S.Paolo per la cau- 
sa dell’Evangelio , sino ad essere mezzo in ca- 
tene _come un malfattore ( c)r Ih quo laboro* 
usque ad vincala qua fi male eptruns ; e gli 
Ecclesiastici de’ nostri giorni per la maggior 
parte non- vanno in cerca nella vita' presen- 
te se non dei lóro agi e delle loro corno— 
dità : Ducunt in boms dies suos , Il «ostro 
Santo Martire ha saputo trovare nelle -catene 
medesime il mezzo d’ inscruire e di consolare 
i Fedeli : egli si trova tra le ritorte,, ma la 
parola di Dio hon vi è altrimenti, sed ver- 
hum Dei' non est alligatum ; e noi , con tut- 
ta. la libertà che pur abbiamo di parlare con- 
tri- del vizio in favore della *virtù ,, noi non* 
osiamo dir parola , noi abbiamo chiusa la boc- . 
ca . Sant* Ignazio - tutto trasportato, d’ amore 
per Gesù Cristo , altro desiderio non nutre in» 
cuore y se non d’essere per lui immolato, e 

rno- 

C e J Tim. z» , * u 
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immolato 'sino alla distruzione intiera del sua 
corpo j e noi vili ed infingardì operaj , che 
non facciamo alcun uso della grazia che ab- 
biamo ricevuta per 1* imposizion delle mani , 
noi ce ne restiamo sepolti nell’ozio, ed im- 
mersi in una molle indolenza temiamo di 
perdere la salute e le fòrze , col far pochi pas- 
si per andar in traccia d’ una pecorella smar- 
rita ; la più picciola fatica ci spaventa e ci 
infastidisce bisogna fotte interrompere , o 
troncare alcune ore del nostro sonno, per por- 
tarci alla visita d’ un malato ? la nostra dili- 
catezza si sconcerta, e sgomenta . << 

Ah / mio Dio , che vedete quanto noi sia r 
mo lontani dalla virtù di questo Santo Pa- 
store , abbiate pietà di noi ; fate che il suo 
esempio ci scuota dal nostro letargo , che ci 
affatichiamo ja avvenire a rendere ri nostro 
ministero venerabile per la pazienza , le sof- 
ferenze e le pene f che rinunciamo ai nostri 
attaccamenti , e alle false dolcezze di questa 
vita, per arrivare più speditamente a*Gesù 
Cristo , portando con coraggio V ignominia 
della sua Croce , nella quale dobbiamo unica- 
mente gloriarci (d) . Exeamus igitur ad 
tum extra castra , tmproperium ejus portan- 
Jes . In questo "modo appunto diverremmo noi 
gl’imitatori de’ vostri Santi Martiri, e ma- 
riteremo- di entrare nella società di questa 
nuvola di testi inoirj , che hatltio sigillato le 
verità evangeliche col loro sangue , e per una 
corra mòrte hanno acquistata una gloria cbe 
eoa finirà mai, come canta la vostra Chiesa* 

Mor- 

(ri) Ueb. ij, il. 
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J VIortìs sacra compendio , vitatn Beat am por* 
ftdent . - 

jPer la Comunione o la Messa, consìderia* 
mo con S. Ignazio, che noi debbiarci dive- 
nire il frumento di Gesù Cristo , cn’ è pùr e- 
gli stesso nella Eucaristia il frumento degli E- 
letti. Egli è stato," dice S. Agostino , (e) 
questo grano misterioso morto e nascoso sot- 
terra per J* infedeltà de’ Giudei , che ha pro- 
dotto poi un frutto cosi. copioso per la fede 
e conversion. de* Gentili : Mortificandum in- 
fideli tate Jadaarum , multiplicand-um fide 
populorum . Ei vuole , eh’ essendo noi suoi 
membri , partecipiamo altresì a questa quali- 
tà i vale a dire che siamo noi qtiesd grauì 
mistici di frumento gittati in terra per mez- 
zo della umiliazione, sepolti pel diaprezzoed 
obblio del Mondo, battuti sull’ aja pesti sot- 
to la mola , e passati per mezzo dell’acqua e 
del fuoco delle tribolazioni , senza di che rio» 
potremmo produr, frutto alcuno. Preghiamo- 
lo di volerci dare la forza , pet la virtù del 
suo divin Sacramento , di «offerire tutto que- 
sto per l r amore di lui . Amen , amen dica vo- 
bis , nifi granum frumenti cadens in ferrar n 
mortuum fuerit , ipsum sotum manet; fi au - ' 
rem mortuum fuerit , multum fruHum affare 

{fi* 


(0 5 * ** 

(0 Joa. i?, 14, 
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II. FE BBR.A JO,' 

, MEDITAZIONE 

Sopra la Purificazione della Santissima"' 
Vergine »■'• 

, . ' i ■> < . 

JPestquam' implet’r sunt die': purgationis e fui' 
jecunetum legem Moyfitf tulerunt illuni in 
Jerusalem ut Jisterent eum~ Domino . Lue» 

2y ZI.' - x ‘ 

Terminato' il tèmpo della purificazione di Ma- 
ria secondo la legge di Moisfe , portarono 

v Gesù Cristo a Gerusalemme per presentarlo" 
al Signore . 

Dei- Sacrifizio che dobbiamo far a *' 

, Diodi noi mede fimi . - • 

I’. Noi troviamo nella purificazione di Maria 1 
li mezzi' di fare questo Sagrifizio . z. Nella 
presefit izione di Gesìi la maniera' con cui' 
dobbiamo farlo.' 

• . - , * 

. f RI M O P UNTO. 

e Hitmque vuole consegrarsi a Dio in una 
maniera che gli sia di aggradimento , 
deve- cendur unzvita- pura , Circumcitus vieiis , 
dice S. Ambrogio', dommico d ignus judtcal ur 
obtutw ( a } . E questo è quello che c* inse- 
gnala Santa Vergine nella cerimonia' della 
sua' purificazióne. Si sa T che non vi era nien- 
te affetto da purificar nella' Madre di Dìo*,- 
il quale venne a» purificar' tutta là*' natu- 

- * * ra , 

C*) Ambr » in Lue, l. %»■ ' 
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ra>, e che è la sorgente Mi tutta la purità 
degli Angioli, e dei Santi . Niiil in hoc 
partu impurum fuit\ nihil illicitum , ni- 
hil purganci uni » nimirttm- cum proles ìsta 
puritati~s foni Jìt , (2r purgaùonem' venerit 
facete deh&orum : dice S. Bernardo ( b ) . 
Bèn lui lungi di aver contratta la menoma soz- 
zura da quest© parto s*vrannaturaie , ella anzi 
ne è divenuta più pura , e più Vergine , di- 
ce S. Agostino ( c) . E pure Maria non la- 
scia per questo d’ osservar tutte le cerimonie 
della purificazione , come le altre femmine 
soggette a questa legge . Come esse appunto,., 
osserva ella il ritiro di sette giorni , e sta se- 
parata da ogni commercio cogli altri : come 
essa s’ astiene ella dall 5 entrare per quaranta 
giorni nel Tempio-, e dal toccar veruna' co- 
sa santa : come essa ella offerisce per purifi- 
carsi la vittima prescritta dalla Legge . E non 
b già. eh’ ella avesse alcun bisogno di tutti' 
questi rimedj , essendo pura , come appunto 
lo era, e-, continuamente applicata edunita a 
Dio j ma ci ammaestra ella.- conquesto esem- 
pio , che il ritiro , e lo allontanamento ris- 
pettoso dalle cose sante , e 1* umiltà sono ec- 
cellènti mezzi per purificarci , e metterci in 
istato di far a Dio di noi medesimi un sagri- 
li zi o che gli sia aggradevole . 

Il ritiro- b il pia gran mezzo dì purificar- 
cr dalle macchie inevitabili , che si contrag- 
gono dal commercio del Mondo . Voglio che, 
urr Ecclesiastico sia assiduo all 5 orazione, fer- 
vente, nella pratica delle buone opere, zelan- 

. -V te 

i 

( b) Serriti 3 di Pùrif. Bi MI. 

(^c )> Seri»-. 1 % de temp*. 


• v. * 


N. 

\ . 

j rt Meditazioni i 

• te qel procurar la salute delle anime quanta 
do egli non si raccolga di. quando in quan- 
do, e non si disimpegni dalle compagnie del 
Mondo, per rientrar in se medesimo , ,nón 
potrà mai andar esente dà quella polvere , 
che ci si attacca per. fino nelle funzioni le 
più sante . Nccessg est de m Modano pulvere 
tt'tam religiosa lorda sordsscere , dice Si 
Leone ( d ) , ... - • . 

A questo ritiro bisogna unir anche alle 
volte una separazione volontaria , ed un al- 
lontanamento rispettosa dail’ uso delle cose 
sante . Maria ci serve in- questo punto di 
modello . Non contenta ella d’ aver osservato' 
un ritiro di sette giorni, come facevano le 
altre femmine Giudee , s’astenne ancora, tut- 
toché fosse innocentissima ,, dall’ entrar nel 
Tempio per 40 giorni . Bella figura ^ die 
mostra non solo ai Sacerdoti i quali hanno 
disonorata la santità del Sacerdozi?' con dai 
vergognosi sregolamenci , ma a quelli ancora 
che hanno alcun poco rallentato il- lor pri- 
miero fervore r copi® loro è necessario , <r 
almeno utile d- astenersi per qualche tempo- 
dal Ministero degli Altari r per accostar visi 
dipoi in una maniera piu santa r e più degna 
di Dio. Il Granata rapporta, che Monsignor' 
Bortolammeo de’ Martiri , la- di cui vita era 
sì pura , e gli esercizj di pfetà sì- regolati , 
lasciava nulla di meno di celebrare un gior- 
no per settimana r per meglio imprimersi quel | 
religioso timore che fc dovuto a questo tre- 
mendo Mistero ( e ) • Ed alcuni Sacérdo- 

f d ) Term. 4 de Quadrag. 

( ( e ) Vita di Din VartoUmmeo de 1 Marti- 

ri t. J, C. 20. 
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<i.» !» cui vira è tute» di Mondo, noti vor-' 
ranno soffrir alcun intervallo nel preparar- 
vi ? * 

Finalmente un terzo mezzo per parificar- 
ci dalle nostre colpe > d’imitar F umiltà 
della S. Vergine . Osservate , come^elJa si sot- 
.tomerte ad una cerimonia , thè pareva sì con- 
trarrà alla -sua innocenza, e alla gloria della 
sua Verginità , abbenehè non -fosse ella obbli- 
gata per niente; ed imparate da questo a non 
attenervi semplicemente a Ciò che è di pre- 
cetto , ma a praticare ancora quello che $ 
■di consiglio, e di perfezione. Non siate mai 
come certi 'Ecclesiastici , i qualF domandano 
continuamente : Quesco è di necessità assolu- 
ta per la. salute * Sono io tenuto a questo 
sotto pena di peccato mortale ? Un’ anima 
che ama 'Dio , e che desidera veramente di 
piacergli , non parla mai* in questa maniera .* 
anzi die’ ella tutto il contrario con un anti- 
co Padre delia Chiesa ; Debeo non tantum 
obsequi Dto t jfed 0* adulati (/) . Ecco dei 
mezzi per mettervi in iscato di offerirvi a 
Dio . Profittatene : e per secondo punto con- 
siderate nella Presentazione di Gesù Cristo la 
maniera con cui dovete far questa offerta . 

* x ' * . t‘ 

I I. PUNTO. 

Vi xsono tre qualità particolarmente da no- 
tare nell’ obblazione, che Gesù Cristo fa og- 
gidì di se stesso a Dio suo Padre . 1 Egli s 3 
offre a buon* ora . Egli non fa in questo 
giorno se non che ratificar pubblicamente 

- nel 

C 0 Tmul. ' 
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• nel Tempio ciò che ha egli fatto sin dal -pri- 
mo momento delia sua concezione , in cui si 
,è offerto a tutti li disegni che il suo Padre 
.aveva sopra di lui , come c’ insegna 1 ’ Appo- 
stolo ; Ideo Jngredttns ntundum dicit : Ecct 
vento | ut faoìam , Deus , . voluntatem tuam 
' (g)\ 2, Egli si -offre interamente -senza restri- 
zione , e senza riserva . Ci dichiara egli stes- 
so , che tutta la sua applicazione è di fare la 
volqntà di suo Padre,, Questa è la regola di 
tutti li pensieri della sua mente y di tatti .li 
movimenti del .suocuore , e di turte le azioni 
.della sua vita , e di tutte le funzioni del suo 
Ministero . J Qu/e piacila sunt ti , ‘facio semper 
\b) . Egli si offre di una maniera perpetua ^ 
ed irrevocabile . Questo Sagrifizio della mat- 
tina è un presagio certo del Sagrifizio della 
sera , e non lascierà mai di offerirlo sin che 
non t’ abbia consumato -sulla Croce- -Quindi 
è che diceva egli sì -spesso ai suoi Appostoli: ~ 
Quomodo toarQor , usque dum perficiatur ì (/) 
On che bell’ esempio per gli EccJesiastici ! 
X.’ offerta che devono .far eglino a Dio di se 
stessi , perchè sia una imitazione di quella di 
Gesù Cristo deve adunque esserei 

l. Pronta. Nulla v* è dà piò importante 
per rendere considerabili agii occhi di Dio le 
offèrte -che gli si fanno,- quanto di farle a 
buon’ora. Siccome egli non ha alcun biso- 
gno di tutto ciò che noi siamo capaci d’ of- 
ferirli ; così non possiam noi farne crescer di 
pregio il poco valore se non colla ilarità , c 
prontezza nell’ offerirglielo . Hi l arem eniih da- 

f 9' 

(g) Hebr. io. (h) Joan. 8 » 

(i) Lue. 1 2, 20, 

J • 


Digitized by Google 



} 


Fede fi astiche . 

torem dUigit Deus \k) . Questa è la ragione 
| per cui domandava egli nella antica JLegge 1 
primizie di tutte le cose: yoleva, che gli of- 
ferissero li primogeniti degli animali , e de- 
gli uomini , e tutti li primi frutti .della ter- 
ra . Siate adunque pronti ad offerirvi a Dio 
i per tutto quello che gli piacerà di voler da . 
voi , affinchè la vostra offerta gli sia aggra- 
devole . 

2. Ella deve essere intera. Dappoiché vi 
siete impegnato nel Ministeri della, Chiesa 
col ricevere gli ordini , sagri ,, voi dovete ri- 
guardarvi come interamente cpnsegrato.a Dio, 
e assolutamente dedicato al suo’ servigio.: nè 
vi è più permesso di disporre delle yostre fa- 
coltà , del vostro talento , e delia vostra per- 
sona , che per la di lui ,glpria . La menoma 
riserva che yoi faceste , guasterebbe tutta la 
vostra offerta , e ve ne toglierebbe il merito: 
perchè siccome questa offerta deve essere un 
perfetto olocausto , non è mai permesso di ri- 
tener cosa alcuna . .Sarebbe .questo mn latro- ' 
cinio farro alla sua gloria, dice un Profeta : 
Odio babens rapinarti in holocausto . (/ j, 

3. La .vostra offerta deve essere perpetua , 
ed irrevocabile. Vi .servirebbe poco d’ esser- 
vi offèrto una volta a. Dio, se poi veniste 
ad interrompere la vostra offerta, e a ripi- 
gliarvi in qualche maniera cib , che gli ave- 
vate eonsegrato . Questo era 1 * avviso impor- 
tante che pn S. Abate alava a quelli che egli 

» aveva ricevuti alla professione monastica. Ca- 
ve ne quid ali quando forum ,r esumai , qua 
- -V ' - re- 

(J 0.2 Cor. p, 7, * „ *- 

,( 1 ) Dai. i, 

'V • * - * 
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rtrìuncians abjccifh (ot) . Badate bene di ncm 
ritogliervi mai più niente di tutto quello che 
avete con tanta generosità abbandonato arro- 
tandovi alta milizia di Gesù Cristo . Perseve- 
rate in uno spirito di morte , e di sagrifizio 
in ordia e a tutte quesoè cose, e non rinno- 
vate mai' più gli attacchi che avete rotti una 
volta , 

.Ecco le qualità che deve aver il vostro Sa- 
grifizio*: rinnovatelo èggi a piè degli Altari , 
irta con tutte queste condizioni , Je quali so- 
le possono readerlo aggradevole a t>io . 

Oh Gesù , ch$ vi siete offerto in questo 
giorno ai vostro Padre eterno , conte la vit- 
tima sota capace di purificarci, ricevete, se 
cosi vi piace , 1* offerta , che vi facciamo di 
nói medesimi : fate per la 'vostra obblazione 
rutta santa , che noi vi siamo interamente 
consertati con un abbandono che sia senza 
'riserva , pronti ad impiegar tutto quello che 
abbiamo di sanità , di forza , e di vita a vo- 
stro servigio * non già con una obblazione 
passeggierà , ma con una disposizione perma- 
nente , ed irrevocabile • Quid enim mibi est 
in calo , & a re quid volui super tetram } 
Deus cordi s mei , & pars me a , Deus in se- 
tirnum . (a) 


jcxiv. 

v - 

r- . 

(m) Apud Cassiate . in Confi, Mona fi* 

(n} Psal. 7». 
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XXIV. FEBBRAIO. - 

s. matti-a; appostolo. 

' ■ , ' f • ì 

S Anto M-actia , che si crede essere stato ti- 
no de’ i Discepoli di Gesù Cristo ave- 
va sempre seguito’ questo divin Salvatore in 
compagaia degli Appostoli dal principio del- 
la di lui predicazione sino alla di lui Ascen- 
sione . Asceso che fu Gesù Cristo al Cielo , 
gli Appostoli essendo ritornati a Gerusalem- 
me » ** ritirarono tutti in una stessa casa per 
ivi aspettare lo Spirito Santo, secondo ciò 
che ad essi aveva ordinato il loro divino 
Maestro . Così eransi radunati insieme li Di- 
scepoli , nel numero de* quali si trovò anche 
S. Mattia » E allora S. Pietro , come il primo 
Condottiero di questo santo Dràpello , si le- 
vò in piedi in mezzo dell* assemblea , che era 
circa di i aspersone , e (oro disse , che biso- 
gnava fare Ja\scelta di uno di essi , per rim- 
piazzar, il posto di Giuda il traditore. Ne 
furono proposti due , Giuseppe , chiamato Bat- 
saba , e soprannominato il Giusto, c Mattia, 
c tutti allora si misero in orazione , e disse- 
ro : Signore , che conoscete li cuori di tutti, 
fateci conoscere , quale di questi due avete 
voi eletto , per entrare in questo ministero , 
ed occupare I* Apposcolaro , dà cui Giuda è 
decaduto per il suo misfatto . Tosto gettaro- 
no essi le sorti , e la sorte cadde sopra Mat- 
tia , il quale restò associato agli undici Ap- 
postoli . 

Tomo V, E ME- 

* 
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M E D I T A Z I O N E. 

' » / 

C eri dir sors super Mattbiam , & annumera sus 
est cum undecim Apotiplit . 

Aft. d, 26. 

r » r 

La sorte cadde sopra Mattia , ed esso 
restò associato agli undici 
Appostoli . 

¥„ La vocazione di S. Mattia ci mostra co- 
' me bisogna entrar nello ^tato ecclesiastico. 
^ * *. Lì, sua fedeltà, come convien travagliar 
in esso , 

PRIMO PUNTO. 

»^TOI troviamo nella elezione di S. Mac-. 
X-\i tia tre verità importanti , che riguar- 
dano la vocazione allo stato ecclesiastico , cui 
ci h molto utile di meditare, 

La- prima è, che non bisógna mai inge-* 
rirsi nel Ministero ecclesiastico , ma aspettare 
come S. Mattia gli ordini della divina prov- 
videnza , e poi seguirli / Non "rocca a noi cl’ 
impegnarci negl* impieghi , e nelle dignità 
della Chiesa , ma a JOio «'appartiene d* alzar- 
ci . Dontini est assumptio nostra ( a ). Toc- 
ca a lui di chiamarci*, e di scéglierci per suoi 
Ministri , quando gli piace*, e come gli pia- 
ce , C ecidi t sors super Mattbiam . .Diciamo- 
gli dunque spesso , é colla stessa divozione 
del Reale Profeta : Mio" Dio , la mia sorte fe 
’■ > ; nel- 1 

(a) Ps, SS, 13. 
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•nelle vostre mani.; ùre di me tutto quello 
che vi piacerà. Ego autem in te , Domini , 
speravi: -dixi , Deut meut et tu', in mani- 
-{sur tuis tortes 'mere . „(b) - . 

La seconda cosa* che £’ insegna J’ elezione 
di S. Mattia , è , che. la strada ordinaria per 
conoscere la nostra -vocazione, è l’ orati©» 
ne , ma una orazione fervorosa , come fu 
quella -de.gli Appostoli quando convenne ri- 
'trovar uno che occupasse degnamente il po- 
mato dello sgraziato, e perfido Giuda, (c) Et 
orante* dixerunt'. Tu , Domine , qui corda 
notti omnium , attende , qutm elegeris ex hit 
rduobu: unum . 

La terza cosa -, che dobbiamo "notare in 
«questa elezione-, e che riguarda principalmen- 
te li «Co Ila cori , e li Vescovi, è che nella 
presentazione , o provvisione dei Benefizi ec- 
clesiastici non si deve mai badare a rispetti 
umani, nè ad alcun interessa della carne, e 
-ilei sangue ; ma unicamente alla divina vo- 
lontà-; siccome vediamo , che gli Appostoli 
nella elezione di S. Mattia non ebbero alcun 
riguardo , che quel Giuseppe, chiamato Btr- 
-saba , fosse un Fratello ; cioè un dei parenti 
del Signore , e di tre altri Appostoli , ma 
solo ai lumi dello Spirito Santo, che loro 
ispirò di elegger Mattia , e di lasciar Giusep* 
pe , tuctochè avesse e 41 soprannome , e le 
•opere di Giusto . - 

E’ questa la condotta che si tiene oggidì ? 
Non è egli vero , se si domandasse alla mag- 
gior parte degli Ecclesiastici , Chi vi ha ar- 
rotati al numero de’-Cherici f cosa è mai che 

• , n 

(b) Ps, 30. io, (c) ASì. c. 24. 

E' 2 
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/vi abbia tratto dal mezzo^ del popolo per es- 
sere innalziti al posto eminente , che adesco 
occupate ? non. fe vero , dissi , che molto po- 
chi potrebbero d.ire , che la -loro vocazione 
venuta da D o ; che hanno essi pregato per 
questo ; che sólo in riguardò' del loro merito 
sono stati sollevati così alto f Interrogate un 
poco la vostra coscienza , esaminare i vostri 
andamenti , e vedrete se abbia-te nulla da rim- 
proverarvi . Che te conoscete essere stato 
òsti’ chiamato , ringraziatene Iddio : ma que,- 
sto- non basta : bisogna di più vivere confort 
me alla vostra vocazione ; e a tal effetto 

II. P UN T O . 

. *\ v * ' ; - 

t 

Notare , che Giuda , in luogo di cui fa 
.oggi costituito S. Mattia, era stato chiama- 
lo , e chfamato da Gesù Cristo stesso : e pure 
quest’ uomo tanto amaro dal suo Dio » pre- 
venuto dalla di lui grazia , e da prima tanto 
.affezionato al di lui servigio , è caduto ( lo 
dirò io senza fremere ?* ) dalla tentazione ai 
consenso, dal consenso all’ avarizia , dall’ava- 
•rizia alla mormorazione, dalia mormorazione 
ai tradimento , dal tradimento al deicjfiio , 
dal deicidio alla disperazione, dalla dispera- 
fejone* alla morte , e dalia morte all’ inferno . 
Oh che orribile caduta / Oh quante riflessio- 
ni fece ella fare a Mattia / Oh come lasciò 
ella nel di lui Cuore degli straordinarj movi- 
ménti di costernazione , e di - timore ? Bene- 
diva egli la mano dei Signore , <he con una 
miserico/dia affatto- gratuità P aveva sollevato 
alla qualità di Appostolo senza averselo egli 
meritato; ma poi tremava sotco la maao del- 
ia di lui g usrizia , die aveva abbandonato 
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dh Appostolo nel suo peccato , e nella pen» 
che erasi meritata . Puor di se stesso pec es- 
sere nel numero di quegli uomini scelti che 
dovevano’ dividersi ; tra di loro la conquistadi 
il mondo ma non pensando che coir 
terrore, che pur tra quei grand’ uomini vi 
era stato un ladro , un traditore , un aposta- 
ta , un deicida, un dannato , di cui egli riem- 
piva -il posto,- con qual fedeltà non si affati-/ 
cava -egli , per corrispondere alla sua vocazio- 
ne , e per adempir degnamente tutti li dove- 
ri del suo minietero ? . ...... 

Fate le medesime riflessioni anche voi . lev 
suppongo , che la vostra vocazione venne da 
Dio , che siate in uffa Comunica , se voleto 
ancora , come era S. Mattia in quella degli 
Appostoli; .sed nibil ne ultra timtndum 
etti vi dice un Padre . Il luogo , e la com- 
pagnia Ecclesiastici è un grande .avvan- 

taggio , ma afe l’uno, nfc l’altra visalveran- 
no mai, se non cruvagUarete fedelmente per 
la vostra salute , per quella degli altri . Nus- 
quam est securitas , esclama S. Berrytrdo , nt- 
que in ceelo , neque in paradiso : multo nn- 
nus in rrsundo . In cerio enim cecidit Ange- 
lus sub . pr asenti a Divinitatis j Adam in 
paradiso, de locar voi uptatis Jttdas in mun- 
do de scbola Sahiaioris . ( d ) Se vi è del 
pericolo per cucco, avvene assai più n-eJla vo- 
stra condiziona di Ecclesiastico , che in qua- 
lunque, altra . c ■* 

Servitevi di questo motivo, per attendere 
-con maggior .premura alla vostra santiffea- 
lione , c per ricevere più degnamente ,N. S. 

nel* 

( d ) De divers. fn> iti» > . 

E j - • 
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ndJa Eucaristia , Osservate come #gli vi 
chiama ftel: Vangelo- di questo giorn» v affi- 
ne di consolarvi , e di sostenervi- nei trava- 
gli , che accompagnano il. vostro ministero ►- 
Venite ad me ornati- qui l abortiti , & •ne- 
vati està j O ego reficiam. vox , { e) Presenta» 
tevi dunque a lui -con fiducia, ma accostate- 
vegli con. una nuova, pietà* affinché meritiate 
di ricevere gli effetti del suo adorabile Sagra- 
mento. Manduca. vttam 9 bibe vitam tr babe- 
bis vi tanti &■ integra est vita Tane autem 
toc erit y idefì. vita, unicuique Corpus-, & San* 
guis Cbristt , fi quod in Sacramento vifibili- 
ler sumrtur , in ipsa. -meritati* spiritualità* 
mandate tur , ' spirituali ter bibatur . (/) 

/ - - VII. MARZO. 

S. TOMMASO D’ AQUINO- 
Dottore: della . Chiesa . . 


Q Uesto Santo escito da una illustre Fami-- 
glia del Regno di Napoli,, nacque verso- 
"il principio del. 1225 nel Castello di' 
Roccasecca nella Diocese d’ Aquino . In età di- 
cinqùe anni fu messo nel Monastero di Moti-- 
Tecassino-, Destinato ad essere uno de’pih gran- 
di ornamenti dell’Ordine di S. Domenico ne 
prese l’ abito in età de’ 14 anni . - di lui 
madre se ne offese oltremodo, e lo- fece fer-- 
mare dai suoi fratelli , mentre si portava sl. 

Pa- 


(e) Matth*. lì» *8. 

(f) . Aug. ser . xjj> »• 1 •• 
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Parigi. Lo chiusero in un Castello, ove im- 
piegarono ogni sorte di mezzi per farlo can- 
giar d’opinione. IL. pii» empio 'di tutti fu di 
mandargli una cortigiana per pervertirlo ; 'ih a 
egli armatosi di unr tizzone cacciò via questo' 
istjrumento del demonio , che voleva perder- 
lo. Le di lui sorelle lo calarono dopo' due 
anni dalla prigione per una' finèstra .'11' suo' 
Generale' lo condusse a Parigi \ ove fu dotto- 
rato', sebbene anfora assai giovanetto . Le ec- 
cellenti Opere, delle quali ha egli arricchita 1 
fet Chiesa , saranno jfer Sempre 5 altrettanti mo-‘ 
ntfmcnci della sua’ profonda scienza , cui hit' 
ottenuta egli principalmente col mezzo'* dèli’ 
orazionè': e per' timore chfe le materie scola- 
stiche non : disseccassèro ; in lui 1’ uiizionè dé Ila- 
pietà , egli faceva uno studio particolare delle 
Conferenze de’Padri Rifiutò per umiltà' del- 
le Prelature ragguardevolissime • Aveva egli 
avuto ordine d 4' Gregorio X di portarsi al 
Concilio di Lione ; ma morì per istrada; riel ; 
Monastero di Fossanuova- dell* Ordine C^iiter-t 
dènse nella Diocesi di Terracina 1’ anno 1 

VZ74V 
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MEDITAZIONE. 

Collaudabunt multi sapienti am epur y 
0 us qui insaeulum non debbi*- 
v tur . EccJi 12, 

La sapienza di lui sarà lodata da molti , e 
- giammai non arà messa in obblio. 


DELLA SCIENZA DI, SAN 
TOMMASO. 

i. Egli l’ha meritata col suo distaccamento 
2. L’ha ottenuta colla sua. orazione . 3, L. 
ha resa utile alla Chiesa col suo zelo . 

PRIMO PÙNTO. 


Q Uanto* pili alcuno è distaccato dalle crea- 
ture , tanto più il Creatore lo riempie 
dei suoi lumi. Quem dg ce bit sdentiamo 
& quem intelligere faciet / auditumì dice, il 
Profeta Isaia : abUElatos a labìe ^avu/jos ab 
«benhai ( a ), Su questo principio non si 
deve meravigliarsi , se San Tommaso sia di- 
venuto uno dei più sapienti uomini della Chie- 
sa. La Provvidenza, che aveva dei disegni 
gloriosi sopra di lui , ispirò ai di lui Geni- 
tori di metterlo in età di 5 anni in mano dei 
Religiosi di Motitccassino , i quali coltivaro- 
no con diligenza questa pianta destinata a 
produr un giorno così eccellenti frutti . Andò 
ella crescendo , per così dire , da se stessa r 
n'e si ebbe alcuna difficoltà di farla prendere 
una buona piega verso le virtù. ^ — v 
Appena giunse ai 14 anni che già pieno 
di una consumata saviezza , più intendente 
. ' -, del 

(a) Isa/a 2 * , 
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dei vecchi, formò la generosa risoluzione di 
fabbricar questa torre deila perfezione evan- 
gelica " •. 

Risplendeva allora nel cielo della Chiesa 1 ’ 
Ordine di S. Domenico, come la .Luna tra 
le stelle . Iddio ( lo aveva suscitato come argi- 
ne da opporre alla rilassatczzaattostruosa, che 
aveva, alterati li costumi , e k disciplina. Si 
vedeva in esso rilucc?e^ùno splendore di san- 
tità, che a se tirava li piò grand’ uomini ' 
Che però Tommaso corse ad arrotarsi a, que“ 
sta santa milizia-. Ma che non fece il demo- 
nio per fargli andar a vuoto il suo disegno ? 
Impiegò egli le lagrime , e -le persecuzioni d 
una madre desolata, li cattivi trattamenti de* 
di lui fratelli , i quali piò inumani di quelli 
di Giuseppe lo caricarono di bastonate , gli 
squarciarono la tonaca , e non contenti d v 
averlo spogliato deJP abito religioso, voleva- 
no anche rapirgli la stola dell’ innocenza , in- 
troducendo nella prigione , in <ui egli era. 
chiuso , un’ empia donna per corromperlo * 
Oh che orribile persecuzione! Ma cosa fa 
Tommaso per difendersi in un combattimen- 
to tanto pericoloso? S’arma egli ,d’ un tiz- 
zone, e scaccia vergognosamente quella. sfron- 
tata; non potendo egli prender la fuga, come 
Giuseppe, perchè non trovavasi in libertà , 
inette in fuga colei. Oh che spettacolo: per 
gli. Angioli , e per gli uomini nel vedere un 
giovine religioso a trionfare ^così per tempo 
di tutto ciò che la malizia del demonio ha 
di piò pernizioso ; ad abbandonar il Mondo, 
ad onta delle sue minaccie , e delle sue ca- 
rezze ; a camminar nella carriera della perfe- 
zione a passi di gigance, senza giammai vol- 
tarsi addietro, a cercar in terra la vita dei 

E 5 Bea- 
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Beati in cielo-, vivendo nel corpo , come se- * 
non 1’ avesse ,% a. distaccarsi da tutte le cose 
per attaccarsi unicamente a Dio solo Ecco- 
la strada- che ha- egli battuto per meritarsi- 
quelle sublimi cognizioni, che noi ammiria- 
mo in lui e che. io.- fanno- riguardar come: 
if'Sole della Chiesa, e della Scuola . 

Imparate da questo-, Ministri del Signore,, 
che non« già, col’ menar una vira molle , e 
delicata ,, ma col rinunciar, al Móndo, e ai 
suoi piaceri, si diviene veramente sapiente 
Sapienti a- nory- inveiti tur. in terra.- t navi ter vi- ■ 
venti um. (4) . E per 

• tU. P U'NT O., 

Considerate, che se 1* Angelico Dottore si? 
ha meritata la sua- eminente scienza col suo 
distaccamento’, non l’ha però, ottenuta se 
non. a forza di orazione j; e per: questo ap- 
punto la Chiesa ripete oggi a proposito di 
lui queste parole- del Savio r Invocavi , &~ 
venit in me spiritus- sapienti*., (e); Non 
si deve però' dire , che S;. Tommaso per que- 
sto non abbia accoppiato lo studio all’ora- 
zione, La confidenza- che egli aveva in- Dio 
non Io rendeva mai pigro: beni differente da 
quell’ nomo dell’ Evangelio , il quale notr-ave- 
va il coraggio -di guadagnarsi da. vivere, ed? 
aveva vergogna d’ andar ad' a cattarlo , tra- 
vagliava. esso quanto più gli era possibile,, 
per- ricavar li tesori della scienza dai libri, 
nello stesso tempo che la domandava a Dio 
come per limosina . li suo studio ben lungi? 
dall’ interrompere il commercio,; che. aveva- 

egli 

- (k) Job» *8, l le. (c) S*p* i, 7i. 


Digitized by Googl 



ite enfiasti eh ? . 107 

egli con Dio, non serviva che a intrarcener- 
velo. Giammai alcun- altro si applicò più util- 
mente di lui ,• come diceva un tempo S. Ci- 
priano ad uno der suoi amici , quando lo 
consigliava a ripartire sì bene il suo tempo' 
tra la lettura, e la orazione , che ora egli 
parlasse con Di* , ed- ora Iddio parlasse coir 
lui { d ) . Lo studio non- era tanto una fati- 
ca per il Santo Dbtt®re , quanto» una ricom- 
pensa r parlava egli a Dio nell’orazione , af- 
fiochì Iddio gli parlasse por nella lettura, e' 
ricevevi* nell’ una ciò 1 che aveva- domandato* 
nell’ altra .. Così questa vasta- mente',, questo- 
abisso di scienza che ha penetrate- tutte le- 
difficoltà , scritto di t-utte le materie , r chcr 
ha scritto altresì con una ugual’ perfezione 
aveva costume' di dire ; ch’égli aveva più im- 
parato ai piedi del Crocifisso , che su i li- 
bri . Quindi a- ragione possiamo noi dire di' 
lui quello che S. Gregorio N-azianzeno c’ in- 
segna di S. Basilio il Grande .- Ci*>» Deo fl 
fua Dei sunt t éxquifivìt » ( e | ’ 

Ma noi studiamo* forse così ' Se , come S‘. 
Tommaso,, non faremo mai alcuna lercura v ' 
se non daremo giammai lezione , se non scri- 
veremo 1 mai verun’’ opera , se non- dopo di 
aver consegrare le prime ore della giornata 
all’orazione mentale, e al la celebrazione del- 
la S. Messa : se, come esso, noi studieremo* 
facendo orazióne , e se faremo orazione stu- 
diando , cercando la verità con premura , chie- 
dendola con umiltà , ed attendendola con pa- 
zienza se a- di lui imitazione noi ci terre- 
mo alla presenza di Dio coll-’ innocenza della 
nostra vita colli regolarità dei nostri costu- 
--’ 1 „ v, mi ** » 

(d) ad Donar, (e ) Naz. ot. 2u* 

& 6 * 
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mi , .colla rettitudine delle nostre intenzìon? * 
«pila confessione della nostra debolezza : se fi- 
nalmente prostrati ai piedi del Crocifisso , do- 
manderemo a Gesù Cristo , come questo San- 
to Dottore., la risoluzione dei nostri dubbj y 
riceveremo alla scuola d’ un sì buon Maestra 
quella scienza , che fa li Santi , e dopò di 
essercene riempici nell’orazione,, la faremo, 
passar agli altri , ad esempio di San Tomma- 
so , quale col suo zelo ha- resa la sua uti- 
le a tutta la Chiesa , come ci facciamo a ve- 
derlo, nel 

_ I I. P U N T 0 . 

, „ ■ . , * 

In fatti S, Tommaso non ha mai avuto, ak. 
fro disegno nei suoi Scritti , che di dilatare 
l'Impero di Gesù Cristo, e di rendere tutti 
suoi sudJitti . Divinamente i ostruir o in tutti 
li di lui Misterj , egli solo ha attaccati tutti 
li mostri di errore, che 1 * Inferno. ha vomi- 
tati dal suo seno, e gli ha atterrati genero- 
samente. Àtei, Idolatri, Accademici ^Stoici* 
Giudei , Maomettani, Ariani , Nestoriani t 
Manichei , Albigesi , non ve ne h.a nè -pur 
uno , che siasi salvato dai di lui assalti , e a 
cui egli non abbia fatto provare quanto pos- 
sa uno zelo veramente illuminato. Per., que- 
sta ragione un gran Papa, ammirando questo, 
sforzo generale, lo chiamò per eccellenza l* 
Atleta della Fede : C atholica fìdei Atbleta. 
( / ) . E quello che sorprende ancora più , si 
è ch'egli ha combattuti non sólo gli Eretici, 
del ssio tempo , ma ancora quelli che dove- 
vano nascere dopo di lui .. E questo è tanto. 

*’ YC- 

(f) Paul us V in Bulla 1Ó07. 

} _ * w 
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yero , quanto che gli errori di Lutero , e <±» 
Calvino sono stati condannati colla di la» 
dottrina. Abbencbb non sia egli intervenuto 
ad aldun Concilio in tempo delia, sua. vita > 
ha presieduto però a tutti quelli che si sono 
adunati dopo della sua morte; e quello di 
Trento non ha avuta difficoltà di servirsi del- 
le di lui stesse parole , per formarne le sue 
decisioni , Aggi ugniamo , ch.e la zelo di cui 
ardeva 1* Angelo delle scuole per la gloria 
del suo Dio > lo vendicherà sino alla fine dei 
secoli dall’ ingiurie» e dalie bestemmie- degli 
uomini empj; e che questo detto' d’ un, Sam» 
~to Pontefice averi il suo effetto ,*jciab che la 
dottrina di San Tommaso purga ogni giorno 
il Mondb da mille detestabili errori'^ Cujus. 
mtritis orbis terrarum a pestiferi s. quotidit 
erronbus hberatur (5).. La Chiesa troverà 
sempre nell’ Arsenale della di lui Teologia, 
delle armi, per «sterminar 1’ eresia , e' l’em- 
pietà • Ogni di iu! articolo b un miracolo > 
cd ogni riga b .una sentenza» degna d’essere 
scritta a lettere d’ do , e per dir tutto in 
una parola , Gesù Cristo , cui questo Santo 
Dottore aveva copsegrate le sue veglie , e che 
era 1’ autore della sua scienza , ha voluto egii 
stesso essere P approvatone delle di lui Opere* 
con queste sì memorabili parole.’ Bene seri - 
pfìsti de me Thoma . 

Ringraziamo Iddio d’aver dato questo gran 
Dotcore alla sua Chiesa . Signore , siate loda- 
to, e benedetto per sempre, per aver acce- 
so nella vostra Chiesa questo nuovo Astro » 

, , ^che 

( g \ S. Pius K in Bui, Mirab. Deus ant. 
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rv ^ illurninerà sino alla fine de r sècoli ' ». 
giteci grazia di profittar dei suoi lumi , c 
«eJl 0 - splendore’ delle sue virtò ,. di-' seguire la 
*óa dottrina , e d’ imitar li suoi esempj .. Da' 
*obts & qua docuit , ìnielleBu- conspicere , O*' 
efua egity imitatione compiere . ( b) 

Nel prepararvi alla Cemunioneyo alla Mes-- 
- sa riempitivi’ dì ciò’ che 1* Angelico- Dottore - 
ha scritto intorno a- questo augusto- Mistero $; 
ilei che si può dire, che abbia- superato se' 
medesimo . E non già solo ai piedi dì Gesti' 
Cristo ma anche dalla stessa Eucaristia ha 
egli presa la s uà’- alta scienza . Entrava eglr 
fn" quest^ arca- della nuova- legge r come Mo- 
rosi’ presentava dinanzi all’ antica, per con-- 
multar 1’ oracolo del Signore ; o piuttosto’ que-- 
sra’ area misteriosa entrava in lui, e tutte le 
sue- difficoltà' venivano miracolosamente ris-- 
chiaratcv Non si partì' egli’ mai* dall’Altare,, 
che non- comparisce come il Legislatore dei 
Giudei, quando scesce dal Monte Sinai , tut- 
to sfolgorante di' luce, per a-ver conversato sf 
famigliarmente col suo Dio . Ricorriamo co- 
m’egli-, a questo- propiziatorio: mangiamo.' 
questo frutto di vita colia divozione d’ un S.- 
Tommaso , ed esso cr guarirà dall’rgnoranza 
cagionataci dal’ peccato. Accedi te ed eum,Cr 
rltuminaminì ( / ) . Corpus Còristi est Ver butte 
Dei , dice il S. Dottore , id est vera lux ini 
carne humana ’ , qua fi in lucerna , qua illumi* 
nat ur fide li s anima . ( k ) 

xir. ; 

( h ) Or. Eccl. in /est. S r . Tb. 

( i ) Psal . %. 

( fc ) T. Tb.de Sacrarti. Alt. Opuscoli, 

Co- ó» 
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XID M A R Z .0 

$; GREGORIO PAPA S0PRANN0MAT0 II* 
GRANDE.- 

r 

S Gregorio , figlio del Senatore Gordiano, - . 

A e di Santa Silvia nacque in Roma ver-- 
so il' tjempo dèlia morte di $. Benedetto. Si" 
distacco egli a buon’ora d^l -Móndo, e ri- 
solse di dirsi interamente, a Dia. Divenuto 
padron di se stessa- per la morte di suo pa- 
dre, abbandonò la carica di Prefetto-, o sia ! 
di Governatore, di Róma ,. df cui 1’ aveva o- 
norato P Imperatore : vendè- le sue facoltà, ,, 
efie erano cohsi dérabil issi me-, nè distribuì il 
prezzo- ai poveri , e fabbricò ancora e dotò ' 
molti Monasteri , in uno dei quali ■* anch’ egli 
ài ritirò >. ove visse con un fervore sì gran- 
dé per gli esercizi dì pietà , e- con. una inori 
tificazione sr generale?: dei suoi- sènsi, che si 
pregiudicò assaissimo- nella sanità.- Non o- 
stante però non si- vide mai abbattuto , nè 
intiepidito nelle- sue maggiori, infermità . • 
Non si concedeva- egli nè meno il riposo , 
cheli medici" giudicavano necessario. -Egli' 
sempre c faceva orazione , o leggeva , o 
scriveva , o finalmente- si addestrava nei suoi 
patimenti a distaccarsi sempre più dàllé Cose 
della terra Il Pontefice Pelagio- II 1’ inviò' 9 
Niinció a Costantinopoli ;.e nel tempo che sr 
fermò in quella città compose-l’ eccellente ope- 
ra' dei Morali sopra Giobbe , e ridusse aliai 
fede cattolica il* Patriarca Eucichio,. il quale- 
era in un errorec concernente lo stato dei 
corpi- dòpo la risurrezione . Morto Papa Pé-»» 
ligio ^fu.. egli elett* Pontefice , non ostante - ' 
. - ' * > , la 
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la sua resistenza. Per giustificar !a sua fuga , 
cd il timore che aveva egli avuto di un sì. 
terribile peso , compose 1’ ammirabile libro , 
che ci ha lasciata, della Cura Pastorale . Es- 
presse egli perfettamente colle sue azioni quan- 
to insegnò in questo libro . Impugnò il Pa- 
triarca di Costantinopoli , chiamato Giovan- 
ni , il qua’Ie riassumeva il titolo di Vescovo 
universale , e prése egli stesso per umiltà 
quello di Servo dei Servi di Gesti Cristo 
che fu poscia adottato , e tenuto da suoi Suc- 
cessori. Travagliò esso per la conversione de- 
gl* Inglesi con uno zelo, che gli acquistò il- 
titolo di Appostolo deli’ Inghilterra. Ad onta» 
delle sue malattie acute , e continue fu sem- 
pre attento a tutti li bisogni del Gregge 
di Gesù Cristo. Iddio lo tolse finalmente da: 
questo Monda per ricompensarlo delle- sue fa- 
tiche dopo ij anni , 6 mesi, e io giorni di' 
Pontificato , che aveva egli interamente con- 
segr.no alla di lui gloria . La. sua morte se- 
gui ai 12 di Marzo 604. * 


/■ 
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MEDITAZIONE r . 

Ecce Sacerdos magnus , fui in vita sua 
sujfulfit domum , & in diebus suis 
corroboravit templum . 

1 Eccl. 50» , • 

Beco un gran Pontefice r che,, ha sostenuta? > 

. la casa del Signore finché visse , ed ha for- 
tificato il Tempio nel corso dei suoi gior- 
ni . 

* f N , t ' '■ 

' S. GREGORIO IL GRANDE E’ UN EC- / 
CELLENTE MODELLO PER TUT- 
- - TI LI PASTORI DELLA • % 

CHIESA „ , - ■ »" 

2, Gli edifica egli colla sua condotta* a. Gl 5 

inscruisce colla sua dotefina.. L 

PRIMO PUNTO • 

• • ' * 

P Ossiamo betr noi riguardar questo Somma 
Pontefice , coinè il sostegno della casa 
del Signore.* il quale ha fortificato il di lui 
Tempia nel corso della sua vita , poiché egli 
ha così ben instruiti tutti li Pastori delfa 
Chiesa colla saviezza «iella sua condotta . 

r. Egli loro insegna , che un Pastore deve 
temere l’ incarico di anime , fuggirlo, quanto- 
mai può, e non jottoporyisi che per ubbi- 
dienza . Ex curde fugere debet , & invitus 0- 
fredire . Queste sono le parole di questo. S.. Pa- 
pa («) . Si sa. la resistenza che fece egli alte 
s pte- 

(a) Gr°g, Pajì. t p, x, c. 6 1 
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preghiere ilei suoi amici , e all* istanze del pò-' 
polo, ed in. qual maniera egli scrisse all’ I«n- 
pcradore Maurizio , affine di schivar d’ essere 
Papa . Scappò egli da Roma , e si andò a na- 
scondere nel fondo" d s una caverna", e non si 
arrese, se non dopo d’essere stato' scopertó- 
jn’ una manieri miracolosa" , che fece cono» 
scere , che Iddio lo chiamava al governò del- 
la 'Chiesa . Ma sentiamo S.‘ Gregorio 3’ par-' 
iar egli stesso ( b ) . • Quello che ci dirà egli 
della disposizione del suo cuore , vale assai piu 
di quanto ne potessimo pensare noi . „ Se 1 * 

Jf ImpCradòre ( diceva egli ) sè ih popolo , 
y) se li miei amici , e li miei parénti avesse- ‘ 
>v ro : voluto ascoltar le mie’ preghiere* io* 

,, non sarei già' carico innanzi a Dio di que-' 
r sto spaventevole peso di canti milioni di 
,i anime . Ah ! se si sap&sse ,- di- qual peso 
„ quésta digiicà, e còsa voglia dire essere 
Vicario’ di Gèsìi Cristo , e SùcCess&rc degli 
n Appostoli ,- non- vi" sarebbe alcuno ,• che 
,, in vece di desiderarla , non temesse anzi 
»v ^ esserne aggravato . Certamente la eotiài- 
»r zlone dell’ infimo Sacerdote assai piò fe- 
„ lice di quella d’un Papa . Come? dover 
j»’ esser responsabili un giorno' dinanzi a Dio 
»r di tutte le grazie chesi dispensano ,, e di tutL, 

>) £ i anatemi che si" fulminano in suo no- 
me ? Aver' da : render contò del' bfionòy o 
n’ dèi cattivo uso d’ una autorità che si csteti-- 
,j de per’ tutta la terra,- e che chiude , ed 
,, apre le porte del Cielo ? Io vi confesso ,• * 

» che mi- spavento- ogni volta che pen- 
« so a si terribili’ impegni ,, e che la triste*»- 

» « -~ 

E* Keg\ tib. 1. Ep. 5.. 
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za ih cui sono , m* impedisce di parlare .‘ <v 
Tanto a Utem mi per culi um • matr ore agnoscite „• 
ut vixr lo qui tuffici am (e ) . Si teme forse co- 
sì in oggi la. carica pastorale .. Ben lungi di 
essere atterriti , come il nostro' Santo , vi si ' 
corre senza riflessione: , e Dio' voglia anCor3 
che non s 5 impieghino dei' cattivi mezzi per 
giugnervi . Cominciamo* almeno ori a- temere 
ciò che. forse, non. averémo se non che troppo ' 
desiderato . E questa è la prima instr uzione , 
che Sr Gregorio dà ai Pàstori ►- 

z. Loro insegna ad utniliar$i : r e a gemere' 
sotto il peso della carica pastorale , Non vi è 
stato mai' alcun. Pastore che abbia sentito piò 
vivamente def nostro- Santo- tutto v il peso di 
questa carica-,, che lo j faceva piagnere ogni 
giorno j e gl’ impediva sino respirare. Gemo - 
quoti die occupationibus pressai , & respira- 
te non valeo . (d) Si riguarda- egli come un 
uomo- curvato-, e. così ' profondamente-" ab'oas-- 
sato * verso là- terra , che n*n può piò rialzar- 
si', nfe riguardar SL deio, e tutto atterrito per 
il pericolo in cui" si trova di ' far naufragio , 
scongiura li suoi amici a dargli la mano , e- 
a pregare. per luiv Incurvatisi- sui n & hu- 

miliatus' sum usquequaque V tanta- quippe 
occupatìonum Cnera- deprimunt ut ad su- 
perna- antmus nullatenur erigatur. Multis 
enint' e ausar um* flutti bus - quatior , tumul- 
tuosa vita? temperati bus* affli gof . Perieli- 
tanti igitur mi hi orationir vefira manum • 
ttndite vos , qui in virtutum * littore fiatis »■ 
Si lagna, egli ^ che. essendo obbligato ia* 
‘ ■ '-* / ■. • • - qua» 

(c)‘ Ibid. Ep. 6 . 

(dj'Ep: i&ad foanm Patriarci > 

{■?)} Erpijii 7 Anaff i- Ep. Antioche 


Digitiz 



\ 

ti 6 . . Meditazìonr , 

qualità di Vescovo a far la funzione di Me-' 
diatore appresso Dio per li peccati del popo-' 
Jó j li suoi proprj peccati lo rendano indegno 
presentarsi dinanzi a lui . Quid Antister 
ad Dora in ut» , nifi prò' delichs papali in* 
ter cessar ~ digit ut ? Qua igttier fiducia ad 
Dsur» prò ptccatis alienisi intercessor ve - 
nio apud quer» de propri ir peccatìs se cu * 
rus non sur» ? (/) Invita egH quelli che lo 
conoscono- 1) a piagnere "sopra di lui per timo* 
re che le occupazioni del Vescovato' non lo 
strascinino in tal manierai, che lo separino 
a uì’-amore del suo Dio « Questo appunto - 
die’ egli scrivendo a molti Vescovile quello^ 
che mi fa gemere continuanjente , e scottgiu* 
rarvi a pregare- per «c Quod incessante? 
defieo , atquc .ut pro nte Dominar» e teoreti s y 
rogo . Bisognerebbe copiar una parte delle sue 
Lettere ,-pet. vedere sin dove* arrivava la- sui' 
•umiltà} e li gemiti del suo cuore. Ma que- 
sto poco basta per nostra distruzione . Iddio' 
voglia che ne profittiamo . Ah ! noi - non te- 
miamo punto, noi non- piagniamo mài , non 
mai sospiriamo sotto il peso della carica pa- 
storale , perchè nomconosciamo li pericoli che 
la circondano . La maggior parte de’ Pastori 
abbagliaci dalle lo-ro dignità' non cercano al- 
tro che di dominar if Clero-} ed il Popolo 
Ut dominante? in Cleri j (g) , Di là vie- 
ne r che lontanissimi dal gemere » e da! do- 
mandar «luto ai loro fratelli , non hanno per 
essi che deli’ indifferenza , e del disprezzo . 
Questi condotta à ben differente da quella di 
S./Gregorio , il quale si considerava corde jj! 

■&.< . se&~ 

(f) Epifl. 24 Epfa. Confi, &Cr 

(5) 1 £tof» v- 
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•servo di tutti li .Sacerdoti che vivevano da 
buoni Sacerdoti : Ego cun&orum Sacerdotum 
■ ìstvus sum , in quantum illi -saccrdotalittr 
vivunt -, (b) * 

S. Gregorio non si contentava solamen- 
te di questo; il suo timore, e la sua 'umil- 
tà lo portavano ad adempiere li doveri del \ 
■tuo Ministero con una esatta fedeltà . E qua? 
le fedeltà simile a. quella di questo Santo Pa- 
pa } Fedeltà nel conservar inviolabilmente il 
£agro deposito della fede , facendo rispettar li 
quattro primi .Concilj , cosae li quattro* E- 
vaagelj : fedeltà nel dispensar la parola di Dio 
malgrado le sue malattie, e le sue c.onjiiatie 
infermità: fedeltà nel provvedere a tutti Ji, 
bisogni della Chiesa , sostenendo, ed animan- 
do r io -zelo de’. Vescovi sì cogli esemp), come 
colle sue lettere ; mandando per ogni parte 
degli opera) apposolici per ingrandire il re- 
gno di Gesti Cristo colia predicazione dell’ 
Evangelio. Ma quale fu la sua fedeltà nella 
cura , eh’ ebbe dei poverin e delle per-sone af- s 
flirte? La sua carità fu sì celebre in tutto 1* 
Imperiò Romano , che Je più Joutane Pro- 
vincie ne sentirono gii effetti . Ogni primo 
di mese, dice il Diacono 'Giovanni, ohe ha 
scritta la di lui vita, (/) distribuiva in li- 
mosina le stesse cose che raccoglieva dall’en- ; 
trata- dèlia terre ecclesiastiche .* ogni giorno 
della settimana spedirà per tutte le contrade 
di Roma delle persone a portare dei brodi-, 
e delle carni corte a tutti li poveri infermi , 
e aldi. feriti, e storpi . Prima di mettersiia. 
mangiare, dopo aver fatta la benedizione ap- 
pó- 
rli) Lib. 4 , Ep. 7 6 Mauri ciò Augufl. 

{i ) Lib. t, nuTt, ìófi&fr. 
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■jiostolica sopra Je vivande , spedita an -piate» 
-della sua tavola a qualche povero vergogno- 
Vso , che non osava di domandar limosina . Fi- 
nalmente , essendo stato trovato morto un 
povero , se restò tanto afflitto ( credendo t 
-«.he fosse morto di fame , -o per mancanza di 
assistenza ) che si astenne dal celebrar il santo 
Sagrifizio delia Messa per alcuni giorfti , co- 
me se egli fosse stato la cagione della morte 
di quél povero . O Pastore veramente carita- 
tevole! O dispens a'tor Tedèle .delle -rendite del- 
la Chiesa ! O benedetto , e ammirabile Pon- 
tefice , degno modello di tutti li Pastori , fa- 
te che noi profittiamo deile lezioni che voi 
ci avete .date colla vostra -saggia condótta.. 

Veniamo ora alla sua dottrina, e vediamo 
quello eh’ egli c* insegna intorno le qualità 
-de* Pastori - " 

II. P U N T O, 

* ' 

, Il nostro santo Papa ricerca -primieramente 
da un Pastore , che sia un uomo d* esperien- 
za . Non vi è alcun* erte , dici* egli nel prin- 
cipio - del suo PafloY-alt , che alcuno ardisca 
d’intraprendere a farne mostra , quando non 
siasi egli prinnj con attenzione, e con studio 
applicàt» a bèn impararla ^ Quale e dunque 
la presunzione , e la temerità di coloro , clie 
.ardiscono d’ impegnarsi nelle funzioni pasto- 
tali, senza averne cognizione? poiché l’arte 
di condur Fallirne é l’arte dell* arci , e ia. 
scienza delle scienze .* drs ejì anium regime a 
Animar um 

, ~ 2. Vuo- 

(k) PaJI. p. 1, C4p* U ^ 
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■z. Vuole , eh’ egli sia d’ una vita .jrrepfea» 
^sfbile , Essere elevato alla carica pastorale , di- 
oe questo S. Dottore ,, vuoi dire cssere.scelt» 
per divenir il. Capo, ed il Condottiero dei 
popolo dj Dio , per essere un esempio di vir- 
tù , ed un perfetto modello della .vita evan- 
gelica , secondo quel detto di 5 . Paolo : Bi r 
sogna che il Vescovo fia irreprenfibile : Io 
eh.' dice tutto , e comprende tutte le virtù 
( /). Poiché , come dice un altro San Gre- 
gorio , egli i un vizio in un Pastore il con 
essere perfetto . Vttium Episcopi non esse opti' 
mum ( m ) , ' - 

Un Pastore , continua a dir San -Grego- 
rio, deve essere veramente umile , nè mai sa- 
lire per i gradi <Jell’ orgoglio , e dell’ ambi- 
zione a questo ministero di umiltà ;jn a aspes- 
tare , che Iddio lo chiami . Unges quem mcn. 
stravero tibì , disse il .Signore a £am,uele . Il 
che fa vedere , aj>giugue il nostro SaotOj-che 
questa elezione appartiene tutta a Dio: che 

uomini possono bensì consegrar un Ve r / 
scovo , ma che J)io è propriamente quello 
che lo elegge : e che quando per riguardo ^ 
della carne , e del Mondo siamo accettatoti 
di persone in quesre elezioni , invece di con- 
siderarne , la virtù, e il merito, si eleggono 
allora quelli che ci mostriamo noi stessi , e 
non quelli che ci mostra Iddiò ( n )« 

4. Egli insegna , che non si devè mai in- 
nalzar al governo della Chiesa quelli che es- 
sendo umili , non hanno poi nèlume , nè co- 
gnizione ; ma quelli , la di cui umiltà viene 
v - ; illu- 

( 1 ) Ibid. cap. 7, & lo. 

( in ) Greg. Naz . or. 1 . 

(n) Greg. in x Rtg. tc . 16, J, 

. \ 
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illustrata dal dono della scienza , e della sa- 
pienza , i quali possono fare quello che Iddip 
comanda, perchè sono umili, o possono co^_ 
mandare agli altri qudio che devono fare , v 
perchè sono saggi . Qui & f aceri j tessa sciane, 
Ci)* qu<e facienda sunt sapienttr jubeant . ( o ) 
5. Non vuole egii, che la scienza d’ un Fa- 
ttore sia puramente umana e secolaresca, ma 
spirituale, t divina . ,, La Santa Chiesa ( di- 
„ c’ egli) non sceglie già alla condotta dell’ 

,, anime queHi che in luogo di non pensare 
che alle cose del Cielo , si sforzano di coni- 
„ pirite abili , 'ed intendesti negli affari del 
„ Al indo , ma quelli, che si rendono stima- 
„ bili agli occhi di Dio , con una vita , . ed 
„ un lume tutto interiore , e tutto spiri tua- 
,, le: pesche un vero Pastore non deve mai 
„ proccurar alla sua greggia li beni terreni , 
,, e caduchi, ma li celesti , ed eterni . Non 
„ terrena $ sed ccelejìia , non labentia , seà 
,, <e terna ? “ ( p ) E però dice egli nel suo 
Perorale , che la principale qualità d’ un Pa- 
store si è, che sia eminente nella co n£ empi a- 
zionè Prtt caterss contemplatitene suspensus 

(?) • . » ; ' •• 

Ecco delle eccellenti regole , sopra le quali 
gli Ecclesiastici , e massimamente li Pastori 
devono esaminarsi. Noa sarà poi inutile, che 
faccia lo stesso anche tutto il resto dei Cri- 
sciani , non solo perchè a tutti preme di aver 
dei huoni Pastori, e dei buoni Direttori, ma 
ancora perchè le virtù dei Pastori sono in un 
. ' ' sen* 

t ' 

(o) Ibi A. p. r 

* (’P) Ibi A. 

~ (q) 2 part. cap. 5. x 
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senso comuni ai popoli , c non sono dittere»- 
ti se non in questo , die devono essere più 
perfette negli uni , che negli altri ; il che fe- 
ce dire a $. Agostino, che sè alcuno vuole 
diportarsi stella sua famiglia da capo , e de 
vero Cristiano , deve fare 1 * uffizio di Pastore. 
Unusquisque , fi in domo sua caput ut , dt* 
bet ad eum pertintrt Epi scopami officiar* 

( r ). , . . ' 

Per la Comunione , o per la Messa dispo- 
netevi a questa grande azione con quel fer- 
vore, e con quella purità di coscienza che il 
nostro santo Papa richiède da tutti quelli che 
vogliono saziarsi a questa divina Mensa . No» 
saturantur ergo , nifi famelici , quia a iris Ut 
perfide jcjunantes , divina Sacrarti est* perciò 
piani in plenitudine virtutis ( j ) . 

XIX. M A R Z 0 . 

v *•« 

S. GIUSiPPE SPOSO DELIA 

Santi filma Vergini . 

S AN Giuseppe era della Tribù di 'Giuda t' 
e della Famiglia Reale di Davidde , ma 
sì decaduta dal suo antico lustro , eh* .era ob-^ 
biigato a guadagnarsi da vìvere col lavoro-* 
delie sue mani . Sì accoppiò colla Santissima, 
Vergine che era della stessa Tribù , con u» 
santo matrimonio) il 'quale non fu mai con- 

su- 

• t Vi- 

(r) Aug.de Sand. strm. 51, • ' '• 

( s ) Greg. 1 . i in 1 Reg. c. 1, ad haecver- 
ba : RepUti prius prò panibut se locavtrunt , 
famelici saturasi sunt . 

Tomo V, F - 
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-suniàto cel commercio carnale , ma consegra- 
to col puro legame d» un amore tutto spiri- 
tuale . Oliando si accorse egli della gravidan- 
za della Santa Vergine , restò sorpreso all» 
estremo : ina siccome egli era Giusto , cioè 
santo , e ripieno di tutte le virtù , non osò 
celi di- condannar colei in cui non aveva ve- 
duto che una purità: angelica .j soltanto risol- 
se di abbandonarla segretamente . Mentre egli 
stava in questo pensiero, gli apparve 1 Ange- 
io del Signore , e gli 'rivelò il Mistero della 
Incarnazione . EsJo fu il Tutore del bambino 
-Gesù, esso lo involò alla crudeltà di Erode# 
e lo allevò coi suoi sudori . Ecco il compen- 
dio di ciò che c’insegna J* Evangelio. Si cre- 
de che abbia egli avuta la grazia di morire 
tra le braccia di Gesù t c di Maria . 


meditazione. 

* * 9 V . ' •.* ' ' ~ > . 

Joseph \fintem vìr ejus cum tstet justtts * 

* , • < M^txh. 5, 13. 

.J * u . ’ • ’■ / • '■'* 

A • . • ", v 

Giuseppe Sposo di Maria essendo n 
, un uomo giusto. 

Gli ammirabili privilegi di S. Giuseppe# 
a. Le sue rare virtù . 

» A t • r • f , 

'"PRIMO PUNTO. 

* v ' .« » “ m , . . » \ « ' . . 

Q Uando 1 * Evangelio non ci dicesse , <hc 
Giuseppe .era un uomo giusto, « sa “ to 
fc in eccellenza , ia parte però che il Pa- 
dre eterno gli ha data nella -economia dell 
Incarnazione , deve convincercene - Egli è stato 
Ài depositario dei segreti dell’ Altissimo , cd 
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!u meritato di venir inscruico dal Ciclo in- 
torno di questo Mistero ineffabile dell’ amore» 
di un Dio verso degli uomini . Minister ma- 
gri confilii . Egli è quell’ uomo privilegiato , 
che ha trovata grazia innanzi alJSignore per 
essere unito col più stretto di tutti di nodi 
alla più pura , alla più santa , ed alla piu 
perfetta di tutte le creature . Che unione ! 
dice il divoto Gersone . ‘Una Verginità si u- 
nisce ad un’ altra verginità . Queste sono due 
creature , di cui lo Spirito Santo , amor per- 
sonale del Padre, e del Figliuolo ab eterno, 
diviene per così dire 1* amore cd il vincola 
■conjugale nel tempo: ambùmm conjugahs a * 
mov ( » ) . Questi sono due gigli misteriosi , 
in mezzo dei quali lo Sposo prende il suo 
riposo , cd il suo pascolo • Questi sono qug 
A stri , che non si mirano se non che ‘per 
accrescere lo spendore , e la' purità della lo- 
ro luce . Maria é la più pura di tutte le 
vergini , e Giuseppe è il più casto di tutti li 
sposi -à egli é il testimonio, il custode , ed il 
protettore della di lei Verginità . Cuttts vir- 
giritatis Maria . -Egli * stato scelto con un 
favor speziale , per essere il Padre adottivo di 
Gesù Cristo ed il tutore della di lui infan- 
zia; prerogativa , che tanto più lo innalza al 
■ di sopra degli Angioli , quanto il nome di 
cui viene onorato , è piu eccellente del loro * 
poiché essi non sono che Ministri del Signo. 
re , di cui egli padre si chiama ■ Egli é stato 
altresì giudicato degno d’ una gloria tanto 
più grande di quella di Moise , quanto eh® 

’que-- 

( a ) Cono . ha bit, in Conc. (Sonit* io 
‘Opusc.dc Conjug . -Mari*,* & Joseph. ; 
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questo Legislatore non ha avuta Ja condotta 
se non del popolo di Dio, laddove Giuseppe 
ha avuta quella del Figlio dello stesso Dio . 
Moisè non è stato che un semplice servo nel- 
la casa di Dio . Moyìes in domo tamquam 
famulus . ( b ) E Giuseppe vi è stato costi- 
tuito Padrone con una piena autorità . Cow- 
jtituit eum dominum domus sua * ( c ) Trasfe- 
rì quegli l’Arca secondo li diversi bisogni : 
ebbe questi tra le sue mani il deposito della 
salute , e della ' redenzione degli uomini . E’ 
necessario di portar il bambino Gesù in E- 
gitto ? conviene ricondurlo nella Giudea ? 
Giuseppe solo è incaricato di quessa glorio- 
sa, ma pericolosa commissione . Egli ha il 
privilegio di mantener una sì preziosa vita 
col travaglio delle sue mani , e còl sudore 
della sua fronte ; le di lui braccia ha'nno prov- 
veduto al mantenimento del Verbo fatto car- 
ne .• 

Ma egli è poco- eh? la Provvidenza si sca- 
richi sopra Giuseppe della cura di Gesù i- ec- 
covi qualche cosa di assaLpiù sorprendente „ 
ogni potére gli è dato sopra 1 * Onnipotente * 
Si riguarda per un gran prodigio, che il So- 
le siasi fermato una sola volta , e in una so- 
la occasione alla voce di Giosuè ( d ) ; ed 
ecco il Creatore del Sole, ed il Padrone di 
Giosuè , che per $0 anni ha? obbedito a Giu- 
seppe . Si ( ammira ancora , che il Patriarca 
Giuseppe' sia passato dalla prigione al colmo 
di tutti gli -onori , e che 1 * Egictó intiero 2 
lui statb sia atsoggettaco -, ma cosa ha da fa-* 

re 


(b) Htè. ( c ) Pi. 104. 
( d ) Josue to, t*,-' 
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re una somigliante autorità in confronto «li 
quella che il secondo Giuseppe esercitò sopra 
il Padrone del Mondo, e sopra il Re de* 
Regi ? Quod Deo homo prteipiat , sublimi - 
tMS fine socio : quod Deus homini obtempc - 
ret , burnì htas fine exemp/o » ( t ) 

Io vi onoro , o Santo ammirabile , per co- 
sì rari privilegi , per il sagro commercio che 
voi avete- avuto con Gesù , e con Maria . 
Fate che anche io ottenga col vostro mezzo 
quello d’essere avvinto, ed unito intieramen- 
te a questo divin Salvatore , ed alla sua san- 
ta Madre. 

Ma noi non dobbiam contentarci già di 
ammirare questo gran potere di S. Giuseppe’: 

' . U PUNTO. 

Veniamo a quelle virtù che devono rcn- 
derio ancora più venerabile, cui egli ricevet- 
te per il canale , e col ministero della sposa 
Maria, la quale è stata in qualche maniera 
nell’ ordine della grazia il capo , che influiva 
in lui, abbenchè egli fosse il suo capo secon- 
do l’ordine della natura. 

La umiltà , che b come la verginità dell*, 
anima , secondo S. Agostino , e che ha piaf- 
ciuto più all’Altissimo in Maria , che la pu- 
rità corporale , è stata eminente in S. Giu- 
seppe . Cancellò egli dalla sua memoria la 
lunga serie di Patriarchi , di, Giudici , di 
.. dai quali era egii disceso , per non riguardar- 
-, si che come un vile artigiano, un uomo ple- 
beo t o piuttosto 1’ ultimo degli uomini , 

j ' ì M ■ • * V 

i • . J . Con - 

(e ) Serti, f]om t ì sup. Missut est* 

F ì e 
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Contento della sua oscura condizione ,, ohe? 

, darebbe paruta insopportabile ad ogni altro , 
con arerebbe egli cambiati gP instrumenti 
della sua arte con degli scettri, e delle coro- 
ne : ma quello eh* ancora più. ammirabile 
mette egli in obblio tante sante azioni , taf»- 
te virtù, di cui andava ornato ,chciorende- 
’vano agii occhi di Dio più grande di Saio- 
mone , per non pensare che al suo niente , e 
ai suoi, bisogni spirituali. Se^uì egli Gesù 
Cristo nel suo esiliò , nelle sue persecuzioni y, 
e nella sua vita nascosta ma, non si vide 
mai che abbia egli avuta alcuna parte nella, 
gloria de» di lui miracoli , e nelle, azioni le-, 
più luminose. 

L’amore della povertà' non si osserva me- 
no in turco il corso dèlia sua vita . Ha sof- 
ferte. egli tutte id. incomodici senza mai' la- i 
gnarsi . Ber», lontano dallo Stimarsi miserabile 
nel seno stesso della miseria , si stimava trop— 

\ po felice di non aver ove riposar il suo ca- 
po , e. beaediceya Iddio, continuamente di po- 
ter in questa maniera onorare là povertà, di 
Gesù , il quale.' godendo tutte le ricchezze 
.della 'glori* , si fe fatto povero per nostro a— 
,more.. - • I 

La sua obbedienza no» V meno degna: del— 

Ife nostre maraviglie. Non esitò egli ut» . sol 
momento di eseguir gli ordini del suo Dio , 
ahbenchfe severissimi-, rigorosissimi-, (-f) come 
quando bisognò levarsi di mezza notte > pas- 
sar come framezzo agli sgheri di Erode c 
fuggirsene in. una. terra- straniera e-, ido- 
latra .. Quante repliche non avrebbe- fatto- 
ino spirito poco sommesso ì. Come andarsene 
-• scn.- 

(f> Qftrjsk. Hùtn. 8 in. <M*t*b*. , . 
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tóftfza provvigione , senza accompagnamento ,■ 
senza alcun mezzo ad un popolo barbaro nel- 
la più cruda; sragione dfcil ? £nr\o V cori una 
Vergine imbelle ed ubi; Bambino di fresco 
nato / La stejsa obbedienza- 1 » fece ritornar; 
nella Giudea, noti’ ostante il, timore d’/ìrche- 
Jao figlio del Tiranno norr men crudele de/ 
padre. O pronta 1 , e perfetta .obbedienza f 
quanto voi ^condannare le nostre resistenze 
agli ordini di Di®', le nottrè’ mormorazioni , 
e tutti li vani pÉfcresci, dei quali tipi ci 1 ser-- 
viamo per coprii? la? nostra? infingardaggine 
e colorire fe nostre prevaricazioni f Cosa- di- 
remo’ noi af preSenee> iddi*-. grandezza» 

Sua fede? la qual fede non si ,è punto' scos- 
sa , allorché fu avvertito di prenderò' ia Ma- 
dre, ed il Bambino’, e di fuggirsene ".senza- 
dilazione in Egitto . Se avesse egli consulta-» 
ti i lumi dello spirito umano , cosa non ave- 
rebbi? egli opposto^, per non eseguir un or^ 
dine che pareva tanto stravagante? E come? 
averemmo deteo noi iti sua vece .• Questo- 
Bambino miracoloso viene per salvare gli uo-> 
mini, ed ha bisogno d’essere salvato egli stes-» 
So? La sua fede viva, ed illuminata gli" fece 
comprendere in un momento quello che pii* 
di tre anni d 1 inscrizione nella Scuola di- Ge- 
sù Cristo non aveva potuto far concepire ai 
di lui Appostoli ,> cioè che per mezzo delle 
Umiliazioni , c de’ patimenti il Figlio* di Dio- 
Veniva a salvar. il suo» popolo * 

Cosa non potremmo noi aggiugn'erp dal 
suo fervore,- e della sua perseveranza' nella 
orazione ? Ma come mai li nostri occhi di 
pipistrello potranno giugnere a ravvisar que- 
sto- terrestre Serafino , il quale ha conversato, 
co! suo Dio, noti già per 40 giorni, coniic 

F 4 Mob- 
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Moisò , ma per lo spazio di jo anni ? Coir- 
tentiamoci però di domandar a Dio , che ci 
dia qualche parie delle di lui virtù . 

Per la Comunione , o per la Messa con- 
sideriamo , che noi abbiamo la bella serte di 
posseder Gesù Cristo nella Eucaristia in una 
maniera ancora più- intima , che S» Giuseppe 
«on lo ha posseduto qui iiv terra _ Oh quatwo- 

- felici saremmo noi, se sapessimo stimar questo 
prezioso tesoro , e conservarlo colla stessa pre- 
mura di S. Giuseppe ! Piegate però Dio a. 
farvi una tal grazia . Vivete a tal effetto, co- 
me S. Giuseppe , nell-’obblio del mondo , per 
non pensare che a Gesù Cristo . fi così la 
Comunione opererà- in voi , se vi accosterete 

- degnamente . fiic Sanguis inebria* mentir», y 
tu amortm. oiiiviststur mundi .. (g) 

l 

* « . ,e 

t 




i . 


XXV. 

j; • • y f 

(g) Aug. ir. 4* Cataejsmo ter. ad Catec/j. 
»• 5 * . • 
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, XXV. M A R Z Or 

L» ANNUNZÌAZIONS DELLA SANTI»* 

- . > SIMA VERGINE . 

MEDITAZIONE 

. 

SOPRA L’ EVANGELIO . 

Mitsui est Angelus Gabriel a Dea in Ciyità* 
lem Gal liete , cui nomea Nazareth , adibir - 
ginem desponsatam viro , cui nomea erat 
„ Joseph , t/e domo David, & nomenVirginis 
Maria .* Lue. l, .26, *7. 

L’ Angelo Gabriele fu spedito da Dio in una 
Città delta Galilea chiamata Nazaret, ad 
una Vergine sposata ad uno della Casa di 
Davide, chianaaco Giuseppe, c la Vergine 
»i chiamava Maria . 

Delle virtù che hanno preparata Maria a 
divenir Madre d y un Dio , 

i. Quali sieno queste virtù. 2. Instruzioni 
che dobbiamo noi cavarne . 

PRIMO PUNTO. 

O Noriamo in questp di il Mistero dell’ 
Incarnazione del Figliuol dì Dio , di 
cui già abbiamo parlato altrove («). Con- 

- tea- 

(a) ti 30 Decernlre t il t.u». delle Pto" 
ttfi.- 

, F S 


Digitized by Google 



i Meditazioni 

«oliamoci qui di adorare co*, un- cuore* pie- 
no d’ amore , e dr riconoscenza il Vèrbo di- 
vino che. unisce la, sua Divinità alla, nostra^ 
viltà , la sua eternità, alla: nostra mortalità v 
le sue grandezze al. nostro-, niente Ammiria— 
«no P eccesso incomprensibile della di lui bon- 
tà , come pure quello, delle dr lui' umiliazio- 
ni ,. ed annientiamoci anche noi- alla; vista di: 
questo mistero r. poiché' in- fatti’ noi: siamo* 
tanti nienti , e. quello , che ci deve, confon- 
dere jnaggi oro» ente ,» noi- siamo tanti nientf 
ribelli, ranci: vermi- insolenti, una poivere 
superbi e pare per- noi soli il- Verbo* si 
fatto* carne *. Ah i mio Dio-, come mii po- 
trò io abbastanza, ringraziarvi- ì. Nùnquid con — 
fitebitur libi S pulvis ,» a Ut- annunci abit: ve— 
*itatem tuam >• ( b ) Se poi passiamo dalla u-. 
miliazione del Figlio all’ esaltazione dèlia Ma- 
dre ^troveremo un grand.’ argomento* di me- 
ditazione nelle virtù, che P hanno preparata a.*, 
divenir, la. Madre d’urw Dio- Esse, ci» sono* 
tutte accennate nell’ Evangelio .. 

La. prima, è la sua. grande purità d’ anìiqa ,, 
e di:, corpo • Misjus est' Angelus * Gabriel ad 
Virginem Ella è- uria? Vergine,» che. Iddio- 
scelse negli eterni $uoi consigli, per essere la. 
Madre del suoi, proprio Figliò,! del Messia 
a del Redentore del Mondo ; ma essa è la 
più pura di tutte le vergini , ed ò risoluta dì 
mantenersi sempre tale,. come, essa lo attesta 
con- quelle: parole che disse ali’ Angelo :~Quo- 
moda-. fiet istud quo ni am - virum- non cogno~ 

tc» r*Le promesse vantaggiose che questo Spi- 
rito. celeste le fa. intorno il Figlio eh* deve 


( b ) ?*%. 2p a IQ4. 



) 
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nascere da lei r non la fanno punto vacillare, 
e uon possono rimuoverla dall* amòre eh’ ella 
fu per la verginità. Pare'* dice un Padre del- 
la Chiesa , ch’ella ami piuttosto' di restàrSpo- 
sa di Dio secondo lo spirito , che di divenir- 
ne Madre secondo ja carne . (e) 
v ' La sua fede non fc meno grande delia su* 
purità .- Avendole detto 1 * Angelo , che lo Spi- 
rito Santo sopravverrebbe in lei/ e che essa, 
diverrebbe Madre 1 , senza lasciar' d* esser Ver- 
gine , credette ella senza esitare' una meravi- 
glia cosi sorprendènte, di che sino allora non 
crasi veduto* alcun esempio . Hodie primum 
audituii Spiritus SanEìur'superveniei in te i 
de audilur , & credivur ! ( d ) dice Sant* 
Ambrogio. La sua fede fu" sì perfetta , che 
meritò , che il Figlio di Dio s’ incarnasse n^i 
di lei seno . Beata , qua' creéiidisti , quoniant 
perficitntur e a qua ’ ditta sunt ti hi a nomi- 
no . {e) Èva', dicono ii SS. Padri , peccò d y 
incredulità , di diffidenza , di presunzióne , e 
tfirò la morte t e tutti gli altri disordini nei 
Mondo i Maria colla sua ‘fede , colla Wà con- 
fidenza , e colla sua sommissione alla parola 
divina ci diede iT Salvatore del Mondo , ed 
if Riparatore delle disgrazie del genere uma- 
no. Maria, è piò avventurata, per aver’rice* 
vuta la fede di Gesù Cristo che per' aver 
Concepita la carne di Gesù Cristo dice S, 
Agostino . _ Beatior' fuit percipiendo fide m 
Christi , quqm concipiendo carnem Chris ti (fi), 

■ ~ ■ ■' v Sen- “ 

-•■r- St , >»4.- . 

(?fc) Greg. Nasi. traft. de Nativ. Oom . 
ld) L. i in Lue. de Mar. inter. Ó* Aug , 
resp. (e) Lue. i, 45. 

(fj Ltb. de san&. forg. c. 3.. 

£ 6 
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Senza la fede non sarebbe ella mai divenuta 
Madre di Gesù Cristo , e non le averebbe ser- 
vito a niente 1 ’ essere di lui Madre secondo 
la. cime , se non avesse avuta la bella sorte 
di portarlo .nel suo cuore, nel tempo > che 
lo portava nel sua seno . Materna propinquità* 
nibil Mari# profuisset , nifi felicita Christum 
corde , quam carne gestasset : S* Gregorio il 
Grande (g) . 

Ma cosa diremo noi della, sua umiltà cosà 
bene espressa in qUelle parole dell* Evangelio? 
ficee ondila Domini fiat nubi secundunt 
yerbum tuona,. Anzi che inalberarsi per la 
qualità di Madre di I>i» , prende essa quella. 
di serva,, e concepisce nelle sue caste viscere 
mercè la visti del suo niente ,. e della sua 
bassezza , lo stesso divino Verbo , cui il Pa- 
dre eterno concepisce neir eternità alfa vista 
delle sue grandezze , e delle sue perfezioni in- 
finite ,. Questa profonda umiltà è quella che. 
le nasconde tutti li tesori della grazia rin- 
chiusi nell’ anima sua, e che la tiene in uni 
continuo abbassamento. .. Queste parole ,. ficca 
io. servo, del Signore , non dinotano già una 
disposizione passeggierà , ma permanente, e 
continua : si fa in essa come una- ridondanza 
deh . 1 umiltà di Cristo , che le fa dire : Io noia 
sono che un verme della terra, l’ultima di 
trutte làe creature . Eccola ,, dice S, Ambrogio, 
ttejnpre perduta, nell’ abisso del suo niente;., 
abbeuchè elevata alla dignità di Madre dì 
IDio . Viete humilitatem r vide * devotionemt 
conciliai?] se di eie Domini , qua Metter eli- 
gtW r< net repenti no exaltota promesso •** - 

' Mi- 

(fi) fio ut • j & Tvgngx » 
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Mìttm tnim , burnì lemque pari tara t burnì li~ 
totem debujt ttiam ipso prof erre . (A) 

Lodiamo e Benediciamo Iddio per tutte 
le vinti ( e i doni celesti , di cui ha ricolma- 
ta qoe&ca. Vergine incomparabile .. E per. 

II. P U N T O- 

Vediamo qual' «istruzione rtoi dobbiamo» 
trarne. Noi siamo Ecclesiastici , vale a direv 
En uno' stato , le di cui funzioni hanno una 
connessione sì' intima- coll 5 impiego , c. coll 1 ' 
uffizio della Madre di Dio. Giudichiamo però 
da questo v a qual perfezione dobbiamo noi 
tendere noi che. aspiriamo al Sacerdozio- $. 
q che dì già. vi siamo fórse, giunti . Ah / se 
vi bisognò- una sì gran purità in Maria j. se 
Bisognò che venisse ella riempita di tante gra- 
zie , e virtù , per Concepir nel suo. seno i£ 
Piglio unico di Dio non- sarebbe ella, una: 
cosa ben giusta che noi,, che se gli accostia- 
mo tanto d r appresso, e che produciamo ogni 
giorno questo medesimo Figlio all’Altare,, a- 
v.essimo qualche parte delle virtù eminenti le 
quali hanno- resa questa umile Vergine degna 
di divenir là Madre dì un Dio? 

E pure qual paragone vi ìi mai tra la no-- 
etra. santità- e là sua? Qual disposizione ab*' 
feiamo noi premessa agli Ordini sacri ?. Come 
siamo noi giùnti al Sacerdozio ? Quali virtì? 
avevamo noi nell 1 " entrarvi ? Abbiamo noi 
quella purità di costumi, e quell’innocenza 
di vita che la Chiesa ha sempre sospirata nei 
suoi Ministri ? Abbiamo noi. ilmeno proce ti- 
rato di riparar li falli della vita passata con 
* una 

(li) Amò ros. ibi di 
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*n;i lunga , e seria penitenza ? Non siamo nor 
al contrario dr quelli che .credono , che per 
«ssere Sacerdote , basti d’ essere stato qualche* 
mese in un Seminario senza aver fatto alcun 5 
progresso nella virtù , e nella scienza necessa-- 
ria ad un Ecclesiastico? Ah che pu2> mai sa- 
pere, grida Sari Girolamo , un Sacerdote for- 
mato così in un momento l Jerj non era* 
egli se aon catecumeho j ed oggi eccolo Sa-- 
Cerdote . fieri catecbumenus badie Ponti- 
fex ; beri in ampbitbatro y badie in Eccle~ 
(in i. v'espere in circo , mane in altari ( f ) * 
Non sa egli cosa sia umiltà , pazienza , e* 
mansuetudine cristiana' . Ignora ? momentanea! 
'Sacerdor humiìifatem , Ò* mansuetudiijem 
S’ ingerisce egli nella condotta dell’ anime , e 
non sa per niente* quella maniera piena di 
cordialità con cui si deve' trattarle*» Non sa' 
egli cosa sia far orazione , ed avere un santo- 
commercio con Dio . Ignorai blanditi a$ chri- 
stianas . Non sa cosa sia dispregiar se mede-- 
simo y norf ha egli mai digiunato non ha 
mai pianto ; non fu mai solito di riprendersi 
dei suoi falli , nè si è mai con' assiduità ap- 
plicato a correggerli . Nes'cit si ipsum' conte- 
nìnere ; non jejnnavit ; non flevit ; non mores 
juor siepe reprebendit , & assidua meditatine 
ne corrsxit , (£) 

Oh quanti ve ne sono degli Ecclesiastici - ^ 
dei Sacerdoti , e dei Pastori di questo carat- 
tere / Piacesse a Dio che avessero per lo meno 
un poco di fede , e di umiltà , che si ritire- 
rebbero senza dubbio di quando in quando 
dall’ Altare , affine di prepararsi per accostar- 
sene più degnamente Ma per 1’ ordinario la 

loro 

(i) Hitr. Ep, ad Occan. (k) ibi et» 


Digito 


Google 


Ecclefiastìcbe 

loro tementi - , e lo svagamento in cui Vivono,, 
loro non, danno troppo campo di far simili 
riflessioni : perchè , come dice mirabilmente 
S, Gregorio» il Grande , una persona non pub 
mai pensar a se. stessa, quando ella non è 
più di se stessa. Cogitare- se mens non potejì , 
qua tota apud stmettpsant noti, est - (/) 

Circa la Messa , celebriamola coll’ umile! 
la più' profonda . Ah ! se vieti, detto della pib 
pura di tutte le vergini Non* borruisti Virgi-- 
nis- uterum : cosa si dovi £ pensare , e dire di 
noi medesimi , che siamo tanto imperfetti / 
Questo riflesso dovrebbe senza dubbio indurci' 
ad: allontanarci, dall’ Altare : ma poiché la 
misericordia del Figliuolo dr Dio è si gran- 
de, che. venne, «sso al Mondo non già per li 
sani, mi per gli infermi ,. facciamoci Corag- 
gio, e supplichiamo questo divin Salvatore v 
che ci conceda qualche, parte delle virtù del- 
la, sua. santa Madre, e che ci’ purifichi in tal- 
maniera, che la Comunione, del suo Corpo 
a del suo Sangue non risulti in 1 nostra dan- 
nazione . Proba me , Dòmine v & tenta me Z 
urt renes meos -, & cor m turni, Ut tanto Sacral- 
mente dignus inventar / Domine- Jesu Cbriste, 
Sacrafntntum Carpari s , ,, O* S anguinis tui , qua- 
si pignus , & obfidem cceltfìis gratta, dimifì- 
jfi , & in eo confìitu sti nobit non mortem , 
sed vitam , & non judicium * ,. sed sa/utem 
Quarti' perditus ergo efi \ qui rtdemptìonem ir» 
perdi tionem y qui sacrifici unt in sacrilegi um , 
qui myfìer/unr in varrteidium , qui vitam con - 
vertit* itf. mortem ? (tw») 

(!) Grtgi Mag. lib. 3 1 Moral. C. $. 

(ai) Petri.Blss, Ep. izi,. 
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XXV. APRILE, 

S. M A R CO E V A M G E- • 
LISTA, 

S Marco Discepolo- ed interpreto di Satt 
4 Pietro r -era Giudeo , originario- dell* 
Cittì di Cirene iw Africa f fu convertito- dopo» 
la Risurrezione de! Salvatore ed inttruito dal 
capo medesimo degli Appostoli che lo chiama: 
suo figlio-, perché lo ave* generato- m Gesì* 
Cristo (a) . Egli accompagno S. Pietro- a Roma, 
t fu ammesso alla maggior parte delle cose che 
questo Appostolo ebbe a fare e a sofferire per 
lo stabilimento della fede di Gesù Cristo i» 
quest* Capitale dell' Impero- ch' era la Sede 
dell’ Idolatria .- In questa Cittì appunto scris- 
se il Vangelo che porta il suo nome f poiché 
osservasi da Eusebio (£•) che dopo che Sai* 
Pietro dimorò qualche tempo- a Roma r e 
che vi annunziò Gesù Cristo con esito- mol- 
to felice i quelli che 1’ avevano inteso , furo- 
no talmente accesi dall’amore della verità , 
che notr contentandosi di averlo u-dito a pre- 
dicar l’Evangelio, desiderarono ancora con 
molto ardore di vederlo scritto. Pregarono 
perciò San Marco di lui -discepolo di lasciar 
loro in iscritto la Storia Evangelica, II. San- 
to si arrese ai loro eccitamenti , e scrisse il 
Vangelo come 1 ’ aveva udito dalla bocca dei 
suo Maestro-, San Pietro- avendo ciò inteso 
Jo approvò , e diedelo a leggere alle Chiese 
come un’ opera autentica . S. Marco andò in 
seguito a predicare in Egitto , dove guadagnò 

un 

(a) i Pet, 5. A 4 ») Eufet, l* l t e\ 
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nn ninnerò infinito d’ anime a Dio , che si 
innalzarono al più alto grado della perfezione 
cristiana animate delle esortazioni, e molto 
più dall’ esercizio del nostro Santo, lacui vira 
era un modello compiuto d’ ogni sorta di vir- 
tù. Ricevette la corona del Martirio in Ales- 
sandria , ed ebbe per successore S„ Amano * 
uno de’ suoi discepoli , che fu Vescovo di que- 
sta Città , dopo di lui „ 

MEDITAZIONE. 

Predica ver bum , insta opportune , import #- 
ne > argue , obsecra , increpa in omni 
patitntia & dottrina *■ z Timot. 4. 

Predicate la parola 4i Dio senza timore, in- 
calcatela a tempo e fuor di tempo , ripren- 
dete , pregate* minacciate. con tuttf la pa- 
zienza possibile , e senza interrompere le 
. vostre «istruzioni . l. Fedeltà di S. Marco 
a predicate la parola di Dio. a. Come gli 
Ecclesiastici possono imitarlo» 

I* PUNTO». 

Ecco uno dei più zelanti , e fedeli Disce- 
poli. di S. Pietro appena egli ha ricevuta 
missione dal Capo degli Apostoli , va a pre- 
dicare il Regno di Dio per tutto dove il suo 
Maestro lo spedisce . Il luogo che fu a lui 
particolarmente destinato , fu 1’ Egitto c le 
provincie che ne dipe*ndevono , paese che avet 
il concetto d’ essere l’ angolo del mondo il 
più corrotto dalle superazioni e dalle scelle- 
ratezze . Tutto questo non lo sgomenta , e 
quantunque questo campo , in cui nessun ope- » 


ij? Me ait Azio»? 

'ijo evangelico avea per anco messo il pie«Ie^ 
sia estremamente vasto , eJ una infinità di 
ostacoli s r oppongano al suo disegno , non si 
perde però di corraggio . Parte , portando seco' 
1’ Evangelio che avev^ scritto in Roma , af- 
finchè i popoli che doveva instruire di vira 
voce, possano conservare perpetuamente la 
Dottrina Santa , eh’ ei va loro ad annunzia- 
re . Scorre di città in' città, di provinole irr 
provincia , per distruggere in esse le super- 
stizioni del Paganesimo , e piantarvi la Fede 
di Gesù Cristo , lasciando ner luoghi eh’ è co- 
stretto ad abbandonare , dei Discepoli per trar- 
re a fine l’ opera sua .• Il Signore benedi' in 
guisa tale le sue fatiche y eh’ ei consegui 1* 
intento di togliere la maledizione, c-fie sino 
a quel tempo era stata Sopra la terra di Egic- 
to . Imperciocché pel Ministero appunto di 
S. Marco volle Iddio' spargere sopra 1’ Egitto 
quella benedizione che ad esso aveva promesso 
per mezzo dei suoi Profeti', e per la quale ,• 
secondo il sentimento dei Santi Padri, -Gesù 
Cristo vi era venuto nella sua infanzia . Que- 
sta benedizione vi fu tanto abbondante ,• che 
questo paese, che di tutti i luoghi dove avea 
regnato il Paganesimo , era stato il più at-- 
laccato alle più grossolane e ridicole supersti- 
zioni della Idolatria, fu in seguito quello; 
tra rutta la Cristianità , dove fa semenza del 
Vangelo produsse i frutti più abbondanti . 
(c) Eusebio osserva che il numero dei Cri- 
sciani si moltiplicò capto in Alessandria , che 
San Marco fu obbligato 1 di stabilirvi- diverse 
Chiese ; vale a dire di dividere la Città in' 
quartieri o parrocchie , come le chiamiamo 
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a? giorno d* oggi j. ordinando che quelli a» 
x- ciascua quartiere si radunerebbero iti un luo- 
go risso sotto la. direzione del Sacerdote che' 
ne sarebbe incaricato , per ricevervi Je inscru- 
zioni della parola di Dio, e spezzarvi insie- 
me il Panj Sacro della Comunione». 

Ecco un» picciolo saggio delle conquiste del 
nostro Santo . Oh che i piedi di questo'bene- 
«letto Evangelista di questo Evangelista di 
-pace e dei veri beni , son. belli :: ( d ) Quatm 
speciofi. pedes Evangciizantium- pacem , Evan- 
gelizantiur ». bona . Che se noi nota possiamo' 

- seguirle, in tutte le sue spedizioni , vediamo 

- almeno in. che possiamo, noi imitarlo ». 

\ 

I !.. PUNTO. 

Si. Paolo- ce Fa insegna ^.quando scongiura 
ri suo* Discepolo pcc tutto- quello- clir vi è di- 
pi!» santo, e di piti terribile . rae.Ha-..-. Religione r 
di a*numriare la parola, di Dio .agli uomini , 
Sènza: mai stancarsi di tollerarli e di ànstruirli v 
ma d’ incalzargli a tempo* e fuor dì^ tempo. 
Egli ci vuoi far. vedere con. ciò;,, che noi non* 
dobbiamo omettere cosa alcuna di guanto pu?* 
contribuire alla salute dei' popoli » Non bastai 
per esempio a un Pàscete' di predicare, in; 
generale contra del vizio condannare la 

condottai dei peccatoti^ deve egli dì piii 4i- 
«enderc aK particolare ,-^e considerare ad ujia 
ad unade malattiè 'jfiu'éiGolari.'de’làqor Parroc- 
*chiani<) *e come u». "Saggiò» Mèdico , applicar 
loro- i' rimedj',. der quali hanno bisogno ,sen- 
> che il dispiacere: eh* raMSKtanao quando 
: ; • non» 
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non é ad Osi di gradimento , poisa «li t tor- 
na ni ciò ; e questo è ciò che accenna l’App©- 
stolo con queste parole : Insta, opportune , im- 
portate , Ma che / i rimedj possono forse es- 
sere di qualche utilità , quando, sono fuor di 
tempo applicati ? sì, risponde S. ^fcgosrino, (e) 
benché sembri che noi parliamo Cuor di tem- 
po à quelli che non ascoltano volentieri quan- 
to loro da noi si dice j dobbiamo niente me- 
no credere che ciò è ad essi fruttuoso , e pro- 
seguire con. questo pensiero la cura di gua- 
rirli : imperciocché molti considerando in 
seguito ciò che loro si è detto, si -.sono ri- 
presi da se medesimi con di piò forza e di se- 
verità che non si era fatto prima ; e come- 
chi si fossero partiti dalla presenza del Me- 
dico con qualche risentimento, ciò non fes- 
tante il vigore della riprensione essendo pe- 
netrato appoco appoco sino nelle loro visce- 
« re , si sono essi trovati rimessi, in salute . 

* P auleti» t verbi rigore in medulJat penetran- 
te sanati '■> sunt. Ciò* .non accaderebbe al esi- 
menti noi volessimo in tutti I tempi as- 
pettare ad adoperarsi alla guarigione di co- 
lui , i cui membri si corrompono dalla can- 
crena , sino a tanto che a lui piacesse,,di so- 
stenere il ferro ed il fuoco. I Medici del 
corpo oon attendono già il consenso de* lo- 
to ammanti, kcachl non intraprendano di 
guarirli se &P* ?«• un * ricortpeiwt ;•■*««*** 
na; mentre,’ pk^gue questo. Padre, T indif- 1 
ferenza che i Medie? apirituali hanno per la 
salute dl'l foro prossimo , Ì* ai che eleggono 
piò tosto di veder la morte del peccatore , 

che 

(e) Expas. Ep. ad Gài - 


Digitized by Google 



Ecelesiasticbe . * 4 T 

che di sentire dalla<su.i bocca una paroia di 
dispecco . Non è già questa la condotta d’ 
un vero Ministro di Gesù Cristo , che deve 
a qualunque costo procurar di guarire il pec- 
catore . Ch’egli prenda in sinistra parte quan- 
to a lui diciamo, non ce ne prendiamo fa- 
stidio , purché possiamo render buon conto a 
Dio, che legge nel nostro cuore, eh’ è l’a- 
more della salute di quel peccatore , e non 
alcun motivo utnano , che c’ impegna ad in- 
calzarlo . Tutto anderà bene, se noi 1* amia- 
mo veracemente in Gesù Cristo , e se non 
cerchiamo se non di convertirlo , e liberarlo 
dall»servitù del peccato. (/) Dilige , Ó* 
die quod voles : nullo modo malediEium 

erit qùod specie maledici stnuerit ; fi me - 
mineris senserisque te in gladio verbi Dei 
hbcraterem borni ni s esse velie ab e b fi diane 
vi it or um . . , , 

Proseguiamo adunque ad avvertire il pec- 
catore , dice altrove lo .stesso Padre, e non 
perdiamo mai la speranza di convertirlo ; non 
bisogna disperare se non della salute de’ de- 
molì] . (g ) Il forum tantum disperando est 
correólio , ■cantra quos babemus . occultam. 
Juólam . Avrcbb’egli S, Marco guadagnate 
tante anime a Gesù Cristo , se non fosse sta- 
to sostenuto da questa speranza , che Dio toc- 
cherebbe un giorno i loro cuori , e benedi- 
rebbe le sue fatiche ? 

Per la Messa , pregate Dio di mettervi in 
questa disposizione , e ricordatevi, che il SaU 
vatoré^nella sua. Passione, di cui andate * 
celebrar la memoria , ve ne ha donato l’e- 
sente 

< f) Ibid, (g) Inft. ' v . . ..,1 • 
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tempio". Imperciocché essendo sopra -la <Jr®- 
.ce , dimandò grazia a Dio *uo Padre per ti 
peccacori , de’ quali prevedeva la canremonr. 
In Cruce pende»! , videbat quosdam suas in- 
tef multo s alienai ; dllis i*m petebat veniam, 
J, qui bus ad bue acsipiebat injurtam. Non e- 
nlm «uendeUt quod ab ipfis monebatur , aed 
-quod prò ipfis moriebatur * (A) 

I. M A G G I 0. 

/ • * » • . « 

SS. FILIPPO , E JACOPO APPOSTOLI v. 

» „ , •* 

S Pilippo era , rame S. Pietro , « S.«An- 
A drea , di Betsaida-citcà della Galilea su - 
da riviera del la$o di Genesarer .<*) Pu egli 
omo dei primi Appostali , «he Gesù Cristo 
chiamò alla sua sequela . Esso -fu quello a cui 
•si portarono alcuni Gentili, che desideTavanor 
di veder Cesò Cristo , ed esso Fa ancoraché 
dopo di aver udito quei gran discorso thè » 
Salvatore fece ai Suoi Appostoli nella vigilia 
della sua passione , lo pregò, che foro fa- 
cesse veder il Padre , protestando che questo 
era quanto «gli desiderava . Gesh Cristo gli 
xithose 7 C hi vede me , ve de anche il Padre - 
Partiti che furono dalla Giudea gli Apposto- 
li , andò «gli a predicar P Evangelio nella 
Frigia, e morì in Jcrapoli «itti della stessa 

Provincia. 1 ' . 

5. Jacopo , figlio di ALfeo , che « chia- 
ma il Minore per distinguerlo dall altro 
Appostolo del medesimo nome , il «inale «a 

r . : : . ù . ... - Pi- 


(h) Aug. Tr. j i in Joan. 
(a) Joan% 44i 45» 4*> 


Digitized by Google 


$Lct le finniche . f 45 

^Figliuolo di Zcb "deo , era fratello del Signo- 
re , vale a dire prossimo parente di Gesù Cri- 
sto . Fu chiamato egli con suo fratello San 
Giuda ali’ Apposolato , quando il Salvatore 
faceva già il secondo anno della sua predica- 
zione . Dopo P Ascensione fu eletto dagli Ap- 
postoli per Vescovo della nascente Chiesa di 
Gerusalemme . Intervenne egli al Concilio , 
che si tenne in quella cittì . Viveva sì santa- 
mente , ch’ebbe il soprannome di Giusto . Si 
trovava per 1 * ordinario nel Tempio a chieder 
perdono per il popolo , e a far continuamen* . 
te orazione per la di lui salute. Salito u» 
giorno sulla terrazza del Tempio per instrui- , 
re il popolo , gli -Scribi , e li Farisei gli do- 
mandarono , cosa dovessero essi credere di 
Gesù Cristo.? Il Santo Appostolo rendette al- 
lora testimonianza alla Divinità del suo Mae- 
stro i ma essi «’ adirarono a tal segno , che 
lo precipitarono dall’ alto del sylajo del Tem- 
pio, e poscia lo lapidarono. Morì egli do- 
mandando a Dio perdonò per li suoi nemici 
1 ’ anno di Gesù Cristo 62, dopo aver gover- 
nata la Chiesa di Gerusalemme quasi 39 *€- 
jui . . 


\ 




. f 


- *F 


MB- 


Digitized by Google 


144 Meditazioni 

MEDITAZIONE. 

Tane» tempore vobiscum sum , <$* non cagne- 
viftit me) Phiiippe , qui videe me , 
videe & Parrem meum . 

Joan. 14, f. 

* ** # ' 

1 

1* tanto tempo che sono con voi , e ancor* 
non mi conoscete? Filippo , chi vede 
me , vede anche mio Padre., 

DELLA COGNIZIONE DI GESÙ’ CRISTO . 

V ' * • f • . . 

I. Quanto abbiano lacco ti due Appostoli che 
•onoriamo oggidì , per far conoscere Gesù 
Cristo . 2. Obbligazione che noi abbiamo 
<d* imitarli . 

t - \ 

PRIMO PUNTO. 

L * Evangelio che leggiamo oggi alla Santa 
Messa, c* invita a riempirci ■della cogni- 
ziohe di Gesù Cristo , affine di essere in i- 
srato di annunciarlo agli altri ad esempio dei 
SS. Appostoli, di cui celebriamo la festa : 
Noi possiamo dire in onore di S. Filippo , 
che ha egli prevenuti in questo punto gli al- 
tri Appostoli , poiché ha egli esercitate le fun- 
zioni del suo Apposolato nel tempo stesso 
che viveva ancora il Salvatore . Gli altri lo 
predicarono morto , e risuscitato , ma egli lo 
annunciò ancor vivente . Questo i quel fede- 
le Discepolo che premuroso di dargli degli 
attestati del suo zelo, lo fe* conoscere agli al- 
tri, subito che lo conobbe egli stesso. Come 
fosse .poco per lui di aawe, e di seguire il 

tuo 
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ìlio divino Maestro , volle che anche Nata- 
neale ardesse del suo medesimo amore ( a ) : 
simile alle legna d’ una foresta , che essendo 
accese , e cadendo sopra degli alberi vicini , 
la mettono tutta a fuoco . Voi , o adorabi- 
le Salvatore , siete venuto a portar sulla ter- 
ra questo divino fuoco : vostro disegno era 
che si accetulessé , ed aveste ancora in vita 
il. contento di vederlo acceso per un effetto 
anticipato dello zelo del vostro Appostolo « 
Fa di mestieri che ne dia egli nel decorso 
delie rimostranze ? passa nell’ Asia, ed ivi 
predica- 1’ Evangelio , scerpa le spine di quelle 
terre incolte, ne toglie via le superstizioni -, 
ae rovescia gl’idoli, ne stermina 1’ empietà; 
e innalza degli Altari al vero Dio sulle ro- 
vine di quelli che si videro consegrati alle 
false Divinità . 

S. Jacopo non ebbe mjnor premura di far 
conoscere il suo di viu Maestro . Destinato fi- 
gli alla conversion dei Giudei, cosa non ha 
egli fatto per guadagnare a Gesù Cristo que- 
sta Nazione, in ogni tempo ribelle, ed in- 
credula ? Quante lagrime non ha egli sparse 
per essi dinanzi a Dio ? Si trovava quasi sem- 
pre in ginocchio nel Tempio a. dimandar per- 
dono per il popolo , e pregar per la di lui 
salute con tanto sforzo, ed assiduità , clic 
Je sue ginocchia avevano fatto il callo co- 
me quelle d’ un cammello ( b ) . Pretendere 
<!’ instruire questi ostinati era. un gridar tutto 
il giorno ad un popolo meno portato a cre- 
dere , che a contraddire : e pure potente es- 
sendo egli nell’ opere non meno che nelle pa- 
ro- 

( a ) ]oan. I. ( b ) Epiph . hxt. 2j>. 
Tomo V. G 


r 
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role , piegò colla sanciti della sua Vita colo- 
ro stessi che avevano resistito alla forza dei 
suoi ^discorsi . Le sue preghiere , la sua man- 
suetudine , la sua gravità , la sua aria aftabi- 
bile e insinuante, la sua pazienza nelle perse- 
cuzioni , in una jparolf il buon odore che 
spargeva da per tucto la sua eminente pietà , 
ne convertì un sì gran numero ,'ch e gli Scri- 
bi , e li Farisefy non potendò più sopportale 
il buon esito delle di lui prediche,, lo preci- 
pitarono dall’alto del Tempio . E così iLMar- 
tirio fu la ricompensa dei nostri due Appo- 
stoli . O beato fine! o avventurosa ricompen- 
sa ! o degni , ed eccellenti Predicatori- di Ge- 
sù Cristo , quanto to,ai avete sofferto per tirar 
gli uomini alla di lui Cognizione / quanti com- 
battimenti A travagli , pericoli, persecuzioni 
non avete voi sofferto prima di suggellar col 
vostro sangue^ le verità che avece predicate ! 
Ah ! quando fia mai che il nostro zelo si ay> 
vicini al vostro ? Intanto * 

II. PUNTO. 

Riflettiamo, cfee gli Ecclesiastici essendoli 
figliuoli degli Appostoli , noi perciò siamo te- 
nuti ad imitarli . Egli è vero , che noi non 
abbiamo' da predicare Gesù ..Cristo incognito 
ad un Mondo Idolatra , come gli Appostoli . 
Sarebbe questo un far ingiuria ai Cristiani , 
col trattarli in questa maniera da infedeli : essi 
hanno spesso sentito a parlar di ...Gesù Cristo, 
ma al vedere la poca pietà , e rispetto che 
hanno essi per li Misterj della nostra santa 
Religione ., si $uò ben dire , che noti ne sono 
bastantemente instruiti , è che la maggior par- 
te ignora quello che il Verbo incarnato fece 

ì> er 
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per la loro salute . Gli Ecclesiastici devono 
dunque parlarne loro piu spesso di quel che 
fanno , e loro mettere continuamente Gesù 
Cristo innanzi agli occhi , il quale dopo il 
peccato è divenuto, come dice S. Agostino, 
il pane della nostra anima , e il nutrimento , 
che non deve mancarci giammai. Iste patir 
matducatur , sed non finitur (e) Ma per 
condurre li popoli a questa cognizione sì de- 
gna d’ un Cristiano, non basta già di loro 
spiega.e. la scoria della incarnazione , della 
nascica , della vira , dei miracoli , dei pati- 
menti di Gesù Cristo, ma bisogna ancora ec- 
citar nei loro cuori 1* amore , *c la gratitudi- 
ne che -gli devono , 1’ obbligazione che han- 
no essi di amare colui che è il modello non 
meno , che il capo di tutti li Santi , e loro 
far intendere coll’ Appostolo, che non saran- 
no del numero de’ predestinati se nòn quelli 
che gli saranno stati conformi . Qj*os prtede - 
, sunavit conformes fitti imagints Filii sui 

té) * 

Avete voi soddisfatto ad un dovere sì es- 
senziale al vosero Ministero ? Avere voi pre- 
dicato Gesù Cristo collo stesso zelo di questi 
due Santi Appostoli ? Avete voi proccurato 
d’ insinuar le sue virtù ai popoli col praticar- 
le voi stesso , e loro dicendo colla santità 
della vostra vita, come S. Paolo: Imitata - 
res mei estete , ftcut & ego Cbristi (e) ? Li 
Santi che noi onoriamo oggi , sono stati tan- 
to esatti in questo punto," che si prendeva 

. . S. Ja- 

\ 

(t) Serm. 84 de 've rb. Dom. 

(d) Rom. 8, 39, 

(e) 1 Cor. 4.* 

G 2 
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il MAGGIO. 

£ ATANASIO PATRIARCA 

* ' u ». _ ■ , 

Di Alessandri* »■ 

■ i •— ■ • . ~ ' . 

S Atanasio soprannominato il Grande » 
A cagione della grandezza della sua fede ^ 
della sua pietà, e dei suoi travagli per, dife- 
sa della Chiesa contro gli Ariani, nacque in 
Alessandria di Egitto verso il fine del III Sc- 
co:o circa 1’ anno ap 8 . Il desiderio ciré egli 
ebbe di unire la scienza de 5 Santi alle scienze-' 
ariane, Io fece andar molto per tempo nei 
deserti della bassa Tebaide, per cercar il gran-- 
de S. Antonio , di cui scrisse poserà la vita *• 
i> otto d*ùn tale Maestro sì perfezionò egli 
in ogrti genere di virtù . Dopo di essersi fer- 
mato assai lungo tgmpo con Iu-i y ritornò in 
Alessandria, e fu ricevuto nel Clero di quel- 
la Città dal suo Vescovo $■, Alessandro * il 
v quale conoscendo il di fui merito, lo fece' 
suo Secretano, e si serviva utilmente della 
sua penna, e del suo ministero prima contro 
fi Meleziani , il cui scisma teneva divise le 
Chiese^ d’ Egitto , c dipoi contro gli Ariani, 
che principiavano a spargere il veleno della 
loro Eresia . .Accompagnò egli . S. Alessandro 
al Concilio di Nicea tenuto sotto Costantino 
fi Grande nell’ anno jj’j, ove disputò contro 
di, Ario con tanto zelo, e valori f che quan- 
tunque non fosse che semplice Diacono ven- 
ne considerato come la parte principal del 
Concilio. Al suo ritorno dubitando egli, che 
si volesse innalzarlo al po^to di S. Alessandro* 
che lo aveva destinato per suo. successore , 

C 5 pie- 
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prese la. fuga } tua essendo stato ritrovato nel 
suo ritiro, fu posto sul trono di S. Marco , 
in cui fece risplendere tutte le vescovili virtù,, 
ma principalmente una forza , ed una costan- 
za invincibile contro gli Eretici. Gli Ariani, 
che lo riguardavano cóme il più formidabi/ 
le dei loro avversar;, non lasciarono cosa al- 
cuna , per opporsi alla di fui promozione } e 
il loro odio s’accrebbe ancora più, quando il 
nostro Santo ricusò di comunicare con Ario,, 
già anatematizzato dal Concilio di Nicea . Al- 
fpra si unirono essi co* Melez : ani , per disfar- 
ai di lui , lo accusarono di molti de liti/, dei 
quali il Santo si giustificò pienamente in una 
maniera,' che caricò li suoi accusatori di con- 
fusione * Non lasciarono però essi di persegui* 
ratio , e il loro credito presso gl* j^iperado- 
ri } che avevano saputo essi impegnar nel lo- 
ro partito , fu tale , che il nostro Santo fu 
scacciato più volte dalla sua Chiesa , manda- 
to in esilio , costretto di andar vagando qua 
e là , ed anco di nascondersi nel sepolcro dei 
suoi maggiori , per evitar il furore dei suoi ' 
nemici . Finalmente dopo aver sofferti dei ma- 
li incredibili , per là difesa della fede ortodos- 
sa, terminò felicemente il corso della sua vi- 
ta travagliata' da tante, traversie , e persecu- 
zioni in Alessandria stessa, ove morì pieno' 
di meriti l’anno di Gesù Cristo '$7$ ai z di 
Maggio, dopo di aver governata quella Chiesa* 
per pia di 4 6 anni .. * 


r 
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9 J 

MEDITAZIONE. 

Sulla grandezza d ’ animo dei santi Pastori 
in ttmpo di pirsecuzione . 

1, Con quale splendore , e con quale edifica- 
zione per rutta la Chiesa questa grandezza 
di animo sia comparsa in S. Atanasio . 2. 
Impressione che il suo esempio deve fare 
negli Ecclesiastici , che si trovano in affli- 
zione , o che soffrono delle ingiuste perse- 
cuzioni . ’ 

In omnibus persecutionem patimur\ sed non' 
angustiami ; aporiamur , sed non deftitui- 
mur ; persecutionem patimur , sed non dere- 
ti n qui mur ; dejicimur , sed non perimus i 
semqer mbrtifìcationem Jes<* «' cor por e no - 
sero citcumferemes t & ut & vita Jesi* 
mani festetur in corpotibus nostris. Semper 
eh/m nos , qui viviìfiufy in mortsm tradì- 
Mur propter Jesum , ut & vita J e su' ‘mani- 
festetur in carne noflr» morsati * 2 Cor * 
4 » 8 . 

Noi siamo travagliati da ogni sorte d* af. 
frizioni , ma non ne siamo però oppres- 
si ; noi ci ritroviamo^ tra difficoltà insu- 
perabili , ma [non per ques«t- vi soccom- 
biamo ; noi siamo perseguitati , ma non 
abbandonati ; abbattuti , ma non- affatto 
perduti : portando continuamente nel no- 
stro corpo la morte di Gesù 1 , affinchè la, 
vita" di Gesù comparisca pur anche nel no- 
stro corpo-. Terchè noi r che viviamo , sia- 
mo continuamente messi 3 morte per G'e- 
- G 4 su. 
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*ìi, affinchè la vita di Gesù comparisca altre- 
sì nella nostra carne mortale-; 

PRIMO, PUNTO. 

Q Ucste parole di S. Paolo , che fanno 1* 
enumerazione dei- mali che egli ha sof- 
ferti per Gesù Cristo , convengono cosi 
bene al grande S,. Atanasio clic la Chiesa 
ha creduto dover appropriargliele nel giorno 
della sua fesca , per farci comprendere tutto 
quello che ha sofferto questo illusre difensore 
della Divinità di Gesù Cristo per la causa del 
suo divino Signore . E’ stato egli combattu- 
to , come 1’ Appostolo , da ogni sorta di af- 
flizioni , ma non V mai restato- soccomben- 
te egli ha incontrate delle difficoltà , che 
parevano insuperabili , ma non si è mai per- 
duto di coraggio « T » omnibus tri bulatìonem 
fatimur , sed non angustiamur j aporiamstr , 
sed non destituimur . 

In fatti si può dire, che dopo il tempo 
degli Appostoli non si trovi quasi a'cun al- 
tro Pastore , effe abbia, fatta vedete una gran- 
dezza d’animo piu degna d’ ammirazione, di 
quella che ha mostrata Atanasio per 46 auni 
di Vescovato , nel qaal tempo gli Ariani , a 
gl’ Imper adori Costanzo , e Vaiente , che. li 
proteggevano , gli fecero soffrir la più dur^ , 
la più lunga , e la più ingiusta persecuzione, 
che mai far si potesse ad un uomo . Ma in- 
tanto in mezzo ad un diluvio di mali , e 
neH’ abbandonamelo altresì jj più generale 
che si abbia mai veduto nella Chiesa, questo 
gran Santo stette immobile , e sostenne quasi 
egli solo nell’ Oriento 1’ onore del Vescova- 
to j e la purità della fede con una fermezza 
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ed ana costanza, che fece la maraviglia de” 
gli Angioli stessi . Non si può meglio rapj 
presentare qual fosse allora la disposizsone de 
di lui cuore, quanto colla pittura, che ng 
fa egli medesimo nella sua lettera ai Solitarj. 
„ Affinchè Atanasio ( dice egli parlando di 
„ se medesimo ) non avesse aleuti Vescovo 
„ con cui lagnarsi della sua persecuzione, gli 
„ Ariani hantfo voluto prevenir gli animi 
,, col terrore , che hanno sparso da ‘tutte le 
„ parti* cd hanno fatto entrar questo terro- 
j, re in tucte le reti che hanno lese., _ e in 
„ tutte le insidie che hanno tramate . Ma 
,, in questo sono essi stati molto imprudenti, 
„ per non accorgersi , che la loro condotta 
}> non serviva, che a far~ comparire la loro 
,, violenza , e non mai la vera disposizione 
„ de’ Vcsdovi . Ma quando anche venisse ab- 
„ bandonato dai suoi proprj fratelli , quando 
,, si vedesse anche tradito coll’ allontanameii- 
„ to e colla fuga dei suoi amici , quando 
„ non vi restasse piò alcuno clje entrasse a 
n parte della nostra affezione , e. da cui si 
,, potesse ricevere qualche consolazione , non 
,, vedono essi , che ha egli sempre per se la 
,, cosa tra tutte la piti capace di fortificar il 
„ cuore , cioè la protezione di Dio , che è 
,, un rifugio infallibile in tutte le disgrazie 

della vita ? ( a ) Ignavi vecordes se in 
iis subscriptionibus non voluntatts Epssco- 
porum , sed vim , quam passi essent , ostenta- 
re : ignarique item , si fratrie deserant , »o- 
pique , O* amici procul abfistant , nemoque 
superfit qui velit fimul contristati , aut con - 
jolatisnem adbibere J tamen plusquam ora- 

ara 

(a) Alban. Ep. ad 'sol. vit. agentts s • 

G s 
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n/a sufficert ad tutelar n Dei refugium » El'rr 
era solo nella persecuzione , siegue a dir que- 
sto S. Vescovo , ma in quello stato d’ abban- 
donamelo esteriore Iddio stesso era con lui, 
c facevagli per tutti . E questo appunto è il 
modello che il Salvatore ci ha lasciato , quan- 
do essendo solo ed abbandonato da tutt^ , ci 
ha dato per regola di non sbigottirci , quan- 
do gli uomini ci abbandonano , ma di collo- 
care in lui tutta la nostra speranza , e di non 
tradire giammai la verità , che ben può es- 
sere travagliata per qualche tempo , ma vie- 
ne poi conosciuta coll’ andar del tempo dai 
suoi persecutori medésimi , ( b ) Solus crac 
Elias in persecutione , srd tamsn in omnibus 
loco omnium babebat Deum . Et hanc formu~ 
lam tradidtt nobis Salvator , qui a^b omnibus 
derehftus , infidias inimicorum passus est , 
ut ft nos quoque in persecutione ab bominibus 
reltnquamur j'non desponderemus animum , sed 
in eo spem babtrentùs , nec veritattm prodere- 
tnus.y qua tame: fi principio affligi videatur 
•poste», tamen ipsa a persecutonbus agnosci- 
iur . 

Nè bisogna già immaginarsi , che questa, 
grandezza di animo , che si è fatta vedere ‘ 
in S. Atanasio con tanto splendore, gl’ ispi- 
rasse qualche sentimento di vanità , o di dis- 
pregio per gli altri . No , no , dice S. Gre- 
gorio Naziunzeno quanto pi li la sua vita 
era sublime , tanto più ji suo cuore era umi- 
le . Vita /putdem sublimis erat , virum ani- 
ma humihs (c). Aveva egli saputo Unir 

tut-» 


(b) ttid. 

(c) Grrgor, Naz, or, zn 
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tutte le virtù insieme: eff ii lodar Atanasio 
dice questo Padre , è un lodar la stessa vir- 
tù Atbanafium laudani virtutem laudata- 
si vede in lui, dice S. Basilio (d) , una cari- 
tà utiivei^ale, che gli faceva prender cura di 
tutti quelli che erano in Dio , e non era egli 
meno’ il Padre della fede ortodossa , che il 
suo difensore : in una parola , secoW.o questi 
Santi Dottori , egli è stato in tutto il tempo 
che visse, una veri colonna della Chiesa. (e) 
Athanafius , tfuamdiu nobiscum venati*! est , 
Vera Ecclefia columna fuit . 

Ringraziate Iddio d’ aver Sato^questo gran 
Vescovo alla sua Chiesi in un tempo in _cui 
degli Eretici pervetsj e maligni fiancheggiati 
daila potenza degl’ Imperadori non cercavano 
di opprimerla ; -e nel 


• r < * s 

/ II. PUNTO, v .. . : 

■ ? ± ì . “i 

Considerate,' che I* esempio di questo anr- 
mirabil Prelato deve- fare una grand’ impres- 
sione negli Ecclesiastici , che provano delle 
afflizioni , e che soffrono delle ingiuste per- 
secuzioni . Devono eglino rammentarsi ‘ *• 
Che li Ministri della Chiesa li più fedeli a 
Dio , e* al loro dovere , con vengono seiti- 
pre aggraditi principalmente da Grandi del 
secolo . (/ ) Bonus es in oculis meis , jf. 
cut Angelus Dei , diceva Achis a Davidde } 
sed Satrapi! non placet . Dispiace .la loro 
esattela , e di là viene che si perseguxta- 

... no , 

(d\ BafìL tp. i %. (e) Naz . tbid. 

CO l ^eg.'z 9 - 
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no, e si "discredi ra no . 2 Che Iddio', il qua- 
ie vuol tener umili li suoi servi , che hanno 
maggior merito , e far vedere 2 tutto il 
Mondo , essere effetto della sua potenza-, 
che essi operino le cose grandi che fanno t 
vuole per l’ordinario altresì, che vengano 
essi dispregiati , che passino per ogni sorte di 
pruova , e che la loro vita sia una topi» 
della vita povera , umile , e crocifissa di Gè* 
sii Cristo « j Finalmente devono ricordarsi ita 
questo tempo di burrasche , e di persecuzio- 
ni di ciò che hanno sofferto per la gloria di' 
Pio canti illustri Confessori , ed in parti- 
colare un S. Atanasio , il di cui esempio, 
deve risvegliar la loro fede , e la. loro pie- 
tà . ' 

La costanza , e la grandezza di animo , 
t che questo S. Patriarca fece comparire ifi 
mezzo di tanti mali j che pareva che doves- 
sero opprimerlo, parve sì degna d y un fedele 
Ministro degli Altari , a Papa Celestino I , 
che questo sommo Pontefice credette di do- 
verlo proporre a quéfh del Clero di Costan- 
tinopoli che venivano perseguitaci da Nesto- 
ri© , perchè si opponevano alla di lui 'eresia , 
affin di cònsolarli , c di animarli con jun sF 
grande esempio a- sopportar con coraggio li 
mali , ehe loro soffrir si facevano . (g) „ Voi 
»> tutti t loro diceva questo Papa , che siete 
„ stati scacciati dalla Chiesa , gettate gli oc- 
» chi sopra di Atanasio di felice memoria , 
»> savissimo Vescovo 'di Alessandria , Ove e 
t> ‘fruegli che noa trovi ia lui ua modello 

„ per- 

(g) Etiti, ad Cier, O* Pop. CP, in Conc t 

Epb. aR. i f Gap. ip. 
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n perfetto di fortezza , e di costanza? ove £ 
n qtxegli , il quale considerando che ha as- 
H peccato egli tanto- tempo il suo ritorno, 

,, non si' riempia di speranza ?- Fax bandito 
,, egli per la persecuzione di Artio , ma fa 
w richiamato per la protezione -di Dio. H* 

„ sofferta egli la prigione , le più grandi scia* 

„ gure, e dei mali che hanno esercitata ìas 
,, pazienza stessa dell’ Appostolo . Tuttavia ir» 

„ tutte queste cose ha seguito egli l 5 esempio 
„ di colui- che dimostrò , quanto le afflizioni 
,, gli siene" grate. Non è staro egli indeboli- 

,, to dalia sofferenza , e con questo mezzo- 

„ ha- egli acquistata la .qualità di- Confessore, / 
„ Il che fa vedere , che boi» vi ha alcun; 

„ Cristiano , che debba lagnarsi del suo ban- 
„ do temporale , perchè non vi ha alcuno t 
„ -per qualunque persecuzione che gli si fac-, 

„ eia soffrire-, che venga bandito da Dio. 

„Non temiamo adunque di niente , fuor- 
v chh di venir esiliati per sempre dalla sed-o- 

dei. viventi , la quale desideriamo che sia 
Jt la nostra dimora eterna . Timcamus , ne 

5 , e regione vivorum , hoc est ah illa. quarta _ 

„ nostram f atri am esse volumut . , exule -* 

„ mus . . . 

Seguiamo, Ministri del Signore, seguiamo 
il consigliò dì questo gran Papa, allorché noi 
venghiamo perseguitati per tar il nostro do- 
vere , o che ci troviamo nell* afflizione , e i;* 
un generai abbandono di ogni- soccorso urna- , 
no ; gettiamo*, lo sguardo sulla grandezza d* 
animo, e s-uUa ; costanza di un S» Atanasio , e 
di tanti altri S. Pastori' , che 1* hanno fatto 
risaltare in simili incontri , affinchè li loro 
esempj ci servano di consolazione \ di soste- 
gno j e di stiamolo per animarci* a soffrir t.at- 

to 
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lo per quel Dìo che serviamo , e a colloca- . 
re in Jui tucta la nostra fiducia , e ad arteu 7 
dere da lui ogni soccorso in rutti li nostri bi- 
sogni . Levavi oculos meos in montes , u-nde 
veniet autilium mìhi . (£) Accostiamoci alU 
Altare con questa disposizione . 

Signore Gesù,' che ci avete eletti per cele- 
brar la memoria della vostra passione T e del- 
la vostra motte , rendeteci degni di patire per 
voi ad esempio di questi. Ministri ammirabili 
dei vostri Altari. Dateci, se vi piace, una, 
parte di quello zelo , di quella fdrza, e di; 
quella grandezza d* animo , che loro ha fatte:' 
dispregiar' le minacele degli uomini , e gii ha 
resi superiori alle persecuzioni le più terribi- 
li , affinchè noi siamo in is tato di soffrire r 
come essi hanno sofferto , con una costanza 
che possa contribuir alia vostra gloria , alla 
nostra salute , e all’ edifiéazione della vostra 
Chiesa ,• ed allora anemie noi proveremo le 
consolazioni che hanno essi provate , e po- 
tremo dire col vostro Appostolo .* Sicut abttn- 
dant pajjìones Coristi in' no bis , ita & .per 
Chris funi abùndal consolatili nostra . {iy ■ 

XXVI MAGGIO, „ 

•- , - • ' ’ ' 

S, FILIPPO NERI. 

Q Uesto Santo’ hacque in Firenze ai 22 d? 
Luglio dèi 1515. Fu destinato egli dai 
suoi parenti alla mercatura: ma Iddio, 
che aveva dell’ altre idee sopra di lui, gl’ is- 
pirò di andar a studiar a Roma , ove fece dei 
Buravigliosi progressi nella scienza e nelle vir- 

, tir 

(h) Ps. 120. (i) 2 Cor. I» 
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tu ecclesiastiche . Ricevette il Sacerdozio, pet 
obbedir al suo~ Confessore , e Adempì rutti li 
doveri di questo sagro ministero con uno ze- 
lo istancabile. La sua maniera di vivere era 
austerissima non mangiando per P ordinario 
* che una sola, volta al gjornov II sua ardore 
per P orazioae era straordinario , e in q.uesto'- 
esercizio sentiva egli più vivamente la vio- 
lènza del fuoco", che in lui prediceva l’amot 
di Dio . Le dolcezze però che egli gustava ,• 
punto- non- gl’ impedivano di’ attendere a tut- 
te le altre opere di carità , e sopra- tutto al- 
ia conversione dei peccatori .> Ebbe anche idea 
di passar nell’ Indie a portar iP lume dell’ E- 
vangelio agli infedeli : ma un Soggettò illu- 
minatissimo gli fece comprendere, che la so- 
la Città di Roma poteva per lui aver luogo 
di tutte le Indie , e di tutto il nuovo Mon- 
do, e che in essa vi troverebbe sempre pur 
troppo degli, infedeli da convertire . Ss mise 
dunque a far in questa Città deilè inscruzio- 
ni, e degli esercizi di' pietà, e unendo una 
eminente virtù alla saggezza dei suoi discor- 
si, vi fece delle conversioni ammirabili , evi 
ristabilì P uso frequente dei Sagramenti della 
Pèni cenza , e della Eucaristia, che' parevano 
quasi aboliti tra le persone del secolo • Per 
farlo con più buon esito, raunÒ'egli alcuni 
Ecclesiastici , che formavano una Congrega- 
tone sotto il nome di Preti dtlP Oratorio'* 
di cui ottenne egli la conferma della S. Sede 
con un Breve di Papa Gregorio XIII. Si affa- 
ticò egli con loro per la salute deli’ anime . 
sino all’ultimo giorno della sua vita , che fu 
ai *5 di Maggio dei 1 595, e morì in; età di 
quasi 82. anni 

* M E- 
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. MEDITAZIONE. 

i . \ ' ‘ , 

Suscitalo mi hi Sacerdotem fid'elem , qui fuxta 
cor meum , & stcundum ani m am meam fa- 
dei’.. /edificalo ei domum fide/em , 
ar.ibulabtt cor am Christo mto cunbìis die- 
bus . i Reg. 2. 

p ' ’ * < ' 

• * ■ Cm 

Io mi susciterò un Sacerdote fedele . che sarà- 
secondo il mio cuore ; gli edificherò io una 
casa stabile , e camminerà innanzi al mio 
Figliuolo in. tutto il corso della sua vita .- 

I. Disposizioni di S. Filippo-’Neri al Sacerdo- 
zio . su. Sue funzioni, e sue occupazio- 
ni nel Sacerdozio . 

PRIMO PUNTO. 

D Ue cose sono necessarie a quelli che de- 
siderano di essere rivestiti del Sacerdo- 
zio della nuoya Legge . La prima è di en- 
trare per Gesù Cristo colla di lui ispirazio- 
ne , col di Jt>i spirito , Colla cognizione della 
di lui volontà , colla pratica delle di lui "vir- 
tù , col desiderio della loro salute , e di quel- 
la degli altri . Per me fi quis^introierit r 
salvabitur : ( a ) dice Nostro Signor nell* 
Evangelio . La seconda è di travagliar con 
Gesù Cristo e. per Gesù Cristo „ Labora , fi- 
eni bonus miles Christi ;.(£,) dice S. Pao- 
lo S. Filippo Neri colpito da questa v consi- 
derazio^e. sin dalla sua giovinezza, si dispo- 
se 

(a ) Jean. io. (b) z Tir», t. 





Eccltfiattiche . r \6x 

jc all* impiego ai quale Iddi o Io destinava, 
avanzando di virtù in virtù , e dando, ogni' 
giorno dei nuovi segni delia purità della sua 
vocazione » 

Se i’ amore di Dio , e del prossimo è la 
principale disposizione al Sacerdozio» si pub 
dire- con verità , che il di lui cuore n’era tut- 
to ripieno . Non vi fu nrai alcun Ministro di 
• Gesù Cristo più santamente appassionato per 
la di lui gloria, più divorato dallo zelo del- 
ia di lui casa, più portato per le anime ris- 
cattate dal di lui Sangue , e che avesse più 
ragione di dire con S. Paolo : Ci stimola la 
carità di Gesù Cristo . Questa carità era il prin- 
cipio , e 1’ anima di tutti li suoi pensieri, 
delle sue parole , delle sue azioni , dei suoi 
patimenti j il peso che lo trascinava , lo sti- 
molo che lo faceva camminar a si gran passi 
nella carriera della perfezione, e dei consigli 
evangelici ► Essa fu> che l’òbbligb a rinun- 
ciare al suo patrimonio, ed alla speranza di' 
una ricca successione, a conscgrarsi al servi- 
zio dei poveri, e degli infermi , ad esser pro- 
digo del suo riposo y della sua sanità , e dell* 
sua-stessa vita, per instruir gli ignoranti: che 
gli diede delle viscere di compassione per tut- 
te le miserie del prossimo , è gli ispirò il de- 
siderio di andare a predicar la fede neli’In- 
die, e di sàgrificar la propria vlta^ per Gesù 
Cristo col Martirio .^ Finalmente se si vede 
in Roma andare di piazza in piazza in trac- 
cia di peccatori per convertirli , di afflitti per 
consolarli, di traviati per ricondurli sul buon 
sentiero , di giusti per confermarli nella gra- 
zia ‘ r se si affatica continuamente per distrug- 
gere il regno di Satanasso, e per israbilir quel- 
lo drGesù Cristo-, c s< per uiv effetto- sovra». 

ua-> 
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naturale, e sorprendente il cuore gli. palpita; 
quasi incessantemente ? e se gli si allarga il 
petto come per dilatare gli spazj della capi- 
ta; egli £ r amore di Gesù Cristo che lo in* 
Calza . Còaritas Còristi aiget nos 

Sapendo quanto la orazione ci viene rac- 
comandata , è poco il dire , che vi si applicò 
egli , mentre vi si abbandonò anzi interamen- 
te . Ella tenne in esso il luogo d’ ogni sorte 
di studj , d’ affari , e di piaceri . La riguardò 
egli come una occupazione la quale secondo' 
Gesù Cristo deve essere perpetua , e indefes- 
sa . Quindi b che dopo di aver egli impiega- 
to .il giorno nel visitar le principali Chiese di 
Roma, appena tramontato il Sole,- sr‘ poFta 
nc! cimiteri© di CalistQ.,_©ve -tutti quei Mar- 
tiri che hanno* 1 irrigata col loro sangue la 
stessa terra , che Filippo bagno colle sue la- 
grime , sono testi-monj , che ad esempio del 
suocJVlaestro passò egli le notti in santi ge- 
miti ,* ed orazioni . PtrnoCÌans in’ or aliane 
Dei . . , j 

La» sua umiltà non fu meno profonda di' 
quello che sia stata sublime la sua orazione. 
É> chi potrebbe descrivere tutti li- santi stra- 
tagemmi,- che questa virtù* tanto necessaria 
agli Ecclesiastici gli suggerì per nascondere 
agli occhi degli uomini li talenti della natu- 
ra , e della- grazia , di cui era stuco favorito? 
Per quanto fedele che sia stato a Pio per C* 1 ' 
no dalla- sua più tenera gioventù , quando sen- 
tiva , che alcuno era caduto in qualche gra- 
ve delitto : Piacesse a Dio , diceva egli', che 
io non avessi- fatto di peggio . Si diffidava 
talmente delle sue forze ed era’ tanto» con- 
vinto della debolezza , e della corruzione dell’ 
w.mo, che faceva ogni giorno questa prote- 
sta 
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3^3 a D?o : Signore, non vi fidate di me, eòe 

10 sono uno scellerato ed un perfido ; e for- 
se che oggi vi tradirà , commetterò gli eccessi 

11 più enormi -, di cui P anima la più nera 
possa esser capace. Così appunto Io faceva 
parlare la sua ùmilrà . Quali sforzi non bi- 
sognò che usasse il suo Direttore* per farlo 
acconsentire <lì ricévere jl carattere del Sacer- 
dozio ? Perdette egli in verun tempo questo 
timor salutare, come coloro, che si accostu- 
mano alle cose le più sance con una indis- 
creta famigliarità ? Si lasciò mai egli abba- 
gliare dallo splendore delle dignità ecclesiasti- 
che , e per fino della sacra Porpora'? Non 
rifiutò egli costantemente il Cappello Cardi- 
nalizio , esibitogli da Gregorio XIV , e da Cle- 
mente Vi il, protestando, che non prende- 
rebbe giammai altra qualità che quella di 
semplice Sacerdote -, ben diverso da quegli spi- 
riti ambiziosi i quali non si fanno Ecclesiasti- 
ci , se non che per aver lé catiche , e le di- 
gnità , o i quali per fomentar la loro vanità 
in mancanza dei Benefizj che non hanno , 
prendono li titoli , e le qualità dei Benefizj 
che vorrebbero avere. 

Fate qui un poco di riflesso sulle disposi- 
zioni che voi avete portate al Sacerdozio. Si 
assomigliano esse a quelle di S. Filippo Neri? 
Ahimè / qual differenza ! Umiliatevi circa il 
passato, e per P avvenire riaccendete in vot 
la grazia del Sacerdozio , e considerate a rii 
eft'etco come il nostro Santo esercitò questa 
gloriosa funzione „ 


ir. 
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lì. PUNTO. 

Questo santo Sacerdoti tutto occupato nel«‘ 
ia sua vocazióne si consagrò senza riserva al* 
ti'Uo Ministero t Tutte le opere di' mlsfcrfcori 
dia che Iddio pareva esigesse da lui, fùronc* 
come una Continuazione del suo Sacerdòzio . 
Questo iu quell’ operajo evangelico che por^ 
tb ri peso del giorno , e de! Caldo senza stan- 
carsi f che si riconobbe, coitale 1 3. Piolo , de*>‘ 
bitore a tutti , che si levò per fino il suo br-* 
sogtievole' pét la vita , é che Credette , che’ 
non gli fosse permésso di dar ai suo frangia- 
re , e ai suò" Sonno t)uef irfohicmi che potevi 
impiegare nella conversione dei* peccatori / 
nell*' istruzione degli ignoranti, ó nel sollievi 
dei pòveri . 

Ma interniamoci an'cofa più nel dettagliò 
dei suoi impieghi . La prima funzióne d? urr 
Sacerdote è di- coitsegrar ii 'Corpi* e il'Sanguò 
di Gesìr Cristo , e di unirsi . collo spiritò', e 
col cuore a questo adòrabife sagfifizió j e di 
sagri ficar se ufedesimó colia 1 Vittimar che vie-/ 
ne immolata da lui-, ed essere ih una' parola 
un Gesù Cristo visibile in terra , siccome b 
un visibile Sacerdote . Or qual Sanno ha-giam- 
mai esercitato- con più di fede , con più dF 
zelo , e con più di fervore questo Ministero- 
ecclesiastico di S. Filippo Neri ì Non viveva j 
egli che per unirsi a Gcstr Cristo . La di lut 
anima sarebbesr illanguidita propria mente ed 
inaridita , se avesse' lasciato an giorno còlo di 
nutrirsene : 1* uso frequente dei santi Mirrisreà 
rj non faceva altro in lui che raddoppiar la 
sua divozione, c il suo rispetto: tutte le sue 
mire altro non tendeva.no , che a posse. 

5 ? ? : 
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dere Gesù Cristo. Il godimento accendeva in , 
•lui- il desiderio « c il desiderió'"cónfermava il 
godimento , e in questo commercio di carità 
si adempiva in lui quello che Ge^ìi Cristo ha 
detto di tutù quelli che lo ficevotio degna- 
mente ; In me mantt-, & ego V» eo : Quel- 
lo che mi riceve -, sta in ine ed io in lui . 
-Che però cònse^ava-egli' ogni giórno ordi- 
nariamene , e impiegava tanto tempo «ella 
celebrazione della S. Messa. 'Una gioja inte- 
riore , una Viva -fede e religiosa riempivano 
il suo spirito della grandezza di Dio che egli 
offeriva, e il -suo cuore del* di lui' amore. 
De excelst tnifit tgnsm in ossi bus meis . 

Ma tra le differenti funzioni del Sacerdo- 
zio , quella bui 'S. Filippo s’ applicò partico- 
larmente, e per cui Iddio più visibilmente 
ricompensò le di lui diligenze , e benedisse 
de di lui -fatiche , fu di sentir le Confessioni . 
In questo sagro Tribunale egli, boftduceva le- 
anime con quella sapienza che dispone di 
tutte le' tose, con altrettanta soavità > che for- 
za : versava egli ad esempio del pietoso Sa- 
maritano dei Vino , e dell’ òlio sulle piaghe 
di quem che trovava egli feriti , le monda- 
va , le guariva , -e le rimarginava , per quan- 
to invecchiate , ■ inverminite , ed incurabili 
ohe fossero . Quivi coli* ajuto di -Colui che 
-tiene li cuori di tutti nelle sue mani , e che 
spiri ove gli piace , sostituiva egli dei cuori 
-di carne , ove ne trovava di pietra ; accen- 
deva una fiamma ardente, ove tutto era pie- 
no di ghiaccio ; restituiva la calma ove era 
tutto in tempesta; rendeva unito ciò che era 
feso, e bello^ ciò ch’era orribile, non trala- 
sciando di travagliare finché con avesse ster- 

’ ' P*. 
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■paco ,0fi dalle radici il peccato, ed incammi- 
nati li suoi penitenti, [nella scrada sicura, e 
stretta dell’ Evangelio . Egli li compativa in 
tutte le loro .infermità^ ma' senza ximctter 
mai piente de* diritti dei suo Signore : loro 
.applicava il di lui Sangue adorabile , e glLsta- 
bili va nello stesso tempo, in una ferma riso- 
1 azione .di spargere pili tosto mille volte il 
loro, che di abusarsi mai più della sua bon- 
tà infinita . ,,Così veniva .egli stimato in Rov- 
ina , e in tutta la Italia per una guida sicu- 
ra , per un Direttore consumato nella scien- 
za siella direzione delle anime., che è Parte 
delie arti j disinteressato , che non cercava al- 
tre che la. salute deli* anime ; irreprensibile A 
che non dava mai motivo alcuno alia mal- 
dicenza . Confessò per 26 anni. una Dama 
Romana celebre per Ja sua beltà , e per la 
sua nascita, senza averla mai guardata . una 
^ola volta : infaticabile non si annojava mai 
di un impiego tanto - fastidioso , e difficile: 
guardava egli il Confessionario come il suo 
centro , -ii suo elemento, ed il luogo del suo 
riposo . Lasciava egli di mangiare v e di dor- 
mire, 'per attendere a questo eserciti , nè le 
.sue malattie, nè la sua gran vecchiézza, nè 
le altre sue occupazioni poterono mai oi>b li- 
barlo a riposarsi alcun poco da questa fati- 
ca? cosicché sino nel giorno stesso della sua 
jnorte confessò egli molte persone , disponen- 
dosi a ben morire in tempo che dava agli 
altri le regole di ben ' vivere .-Oh P eccellente 
Sacerdote ! Oh 1’ ammirabile operajo , che non 
■si fermò mai un sol momento , sio che non 
giunse al fine della sua carriera . Questo "è un 
vero morire coll* armi alla mano , e ipa 

mai 
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striai da ccdarlo . Nequaquant } ut muri st- 
Itnt ignavi , bic mortuus est 
Siate benedetto Signore per aver 
..questo santo .Sacerdote , e questo gran diret- 
tore -alla vostra Chiesa . . Concedeteci la grazia 
d’ imitarlo , mentre noi vi siamo canto più 
tenuti , quanto jche le /unzioni che egli, ha 
esercitate, sono iuseparabili dal nostra, stj^cj. 
Fate , o mio Dio , clic noi comprendiamo-, 
.come esso, che un Sacerdote deve morir all* 
Altare, e che il Sacerdozio , di £ut ci .avete 
voi rivestiti , non è gii -po’ titolo s$i\zx< fun- 
zione , .come s’ immagina il Mondo , ,ma un 
ministero di fatiche , fe di occupazione , come 
hanno creduto tutti li vostri veri servi . 

Nella orazione in particolare , e nella par- 
tecipazione dell’ Eucaristia il cuore di §. Fi- 
lippo Neri tanto si accese ddl’.amor di Dìo, 
e del prossimo . Serviamoci però anche noi 
degli stessi mezzi per accender nel nostro quel 
fuoco divino che T ha sì /elicemente consu- 
mato . Concaluit cor menni intra me , & in 
tntditatione mea exardsscet ignis (e) . 

VI. GIUGNO. 


S. Claudio Pescavo di Besanzone Abate ài 
S. Ojden atl Monte Jou ,. 

\ ’ 

Q Uesto Santo un de’ più grandi ornamen- 
ti della Borgogna orientale , che si chia- 
ma oggidì la Franca Contea , nacque 
in Salins .nell’ anno di Gesù Cristo 484, se- 
condo il computr . de’ Continuatori del Bol- 
lata 
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landò. Pa^sò egli la sua gioventù in una 
grande' innocenza di costumi r fuggiva eguai- 
’menta li divertimenti, che l’ozio, ed era 
tutto dato interamente allo studio , alla ora- 
zione , e alle opere, di carità. Se lasciava 
qualche voltarla lettura dei libri , era per ri- 
crearsi nella conversazione dpi Servi di Dio>, 
coi- quali conferiva di massime della vita spi- 
rituale. In età di 20 anni abbracciò lo stato 
ecclesiastico . fu messo nel numero de* Chieri- 
ci di Besahzone r quali furono di poi col 
tempo intitolati Canonici della Cattedrale . 
Soddisfece egli a questa professione con una 
piet che edificava jcutti ; e ridusse allora tut- 
ij li suoi srudj a quelli delle sagre Scritture , 
e degli antichi Padri , di cui si acquistò una 
perfetta intelligenza. Si studiava però assai 
più di avanzare nella virtù , che nelle scien- 
ze . -Mangiava no» più che una volta al 
giorno, fuori delle Domeniche, e delle Feste , 
Ai digiuni egli univa le veglie , che impiega- 
va nelle '^medicasi cmi . Era sin d’ allora sì u- 
' inile, e sì perfetto in. ogni genere di virtù., 
che li deserti , e li Monasteri non potevano 
vantarsi d’ avere alcuno più santo di più . 

La Chiesa di Besanzone restara vedova per 
la perdita del suo Vescovo Gervasio , fu egli 
eletto in di lui luogo , non ostante che aves- 
se fatto di tutto per sottrarsi , e per iscansa- 
re un tal colpo. Adempì egli per sette anni 
tutti li doveri' di un buon Pastore ; ina ilsuq 
amore per il ritiro , e la profonda umiltà 
non gh permisero di fermarsi più a lungo 
in un posto che gli pareva troppo’ rispleiv- 
«lente , e troppo gravoso . Lasciò però la ca- 
rica , e si ritirò nel Monastero di S. Oyden 
nel Monte Jou, ove fu egli per rutta quella 

ca- 
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casi .un modello di ritiro , di mortificazio-' 
ne , di esattezza nella disciplina monastica e 
per dir tatto in una parola , della pcrfezio- 
.ne evangelica . Dopo la morte del S. Aba- 
te Ingiurioso, non- potè egli difendersi dahe 
istanze che gli fecero quei Religiosi di pren- 
der l’ incarico della loro condotta . Li go- * 
-remò egli santissimamente per Io spazio di 
55 anni \ e morì della morte de’ Giusti addì 
5 di Giugno nell* anno 5S1', in età in circa 
di 97 anni. La celebre Abazia, che porta 
tuttora il di lui nome , conserva ancora og- 
gidì il suo corpo intatto . 

M E D 1 T AZIONE, 

• * * * 1 ■ 

Ette elongavi fugient , CS>* marni in solitudi- 
ne 1,4, 7. 

ilo me ne :sonc fuggito da lungi , e mi sono 
fermato nella solitudine « 

S, Claudio insegna agli Ecslesiasticì 
, r 1. A fuggir le dignità,, 2. Ad _ 

-, amar il ritiro . 

PRIMO PUNTO, 

E Ccovi un Santo che c’ insegna , con qual 
occhio dobbiamo noi riguardare le cari- 
che , e le dignità della Chiesa, ed il timore 
che dobbiamo avere alla vista dei pericoli, e 
dei risehj , che le accompagnano . Chi pare- 
va jpih degno di lui di compiere li doveri 
d’ un Pastore ? Aveva egli passata la sua gio- 
ventù in una gran purità di costumi , nel 
ritiro dal Mondo , nel digiuno , nelle ve- -- 
Tomo V, ' ‘ H ' glie, 
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glie, peli* esercizio dell’ orazione , edelle buo- 
r ne' opere in una lettura continua delle Scrit- 
*• ture sante , e degli antichi Padri ; ifl. una pa- 
; rolà , aveva egli^acquistata la scienza de’San- 
' ti sì necessaria a quelli che vogliono impie- 
‘ garsi alla santificazione degli altri; e pure 
con tutte queste buone ^qualità considerò egli 
il Vescovato talmente superiore alle sue -for- 
ze , che temeva tutto, quando seppe, che’ si 
avevano messi gli occhj sopra di lui per prov- 
vedere la Sede di Besanzoue . .Uscì dalla Cit- 
tà , se ne fuggì, e si nascose; e se fu egli 
costretto a cedere , e ad assumere ;Ì governo 
‘ di quella vasta Diocesi , questo fu solamente 
per .qualche anno . ’ Il timore , ' che ebbe di 
’ restar "oppresso sotto il peso d’ una carica , 

‘ ch'e li ConciJj chiamano formidabile agli Ad- 
' geli stessi , Jo portò "a farne la rinuncia : ni 
noi sappiamo 'altra ragione , della sua rinun- 
cia se non la "sua umiltà profonda, che gli 
persuase 1 d’ essere indegno d’ una carica che 
Stanti santi personaggi avevano fuggita non 
altrimenti che esso', ‘ •' " ■' 

Imparate'- da *_quì , Ministri ..del Signore, 
che l’ alienazione dalle cariche l sempre stata 
il vero carattere dei Servi di^Dio. La Storia 
ecclesiastici ce tic som ministra una infinità di 
r esechpj . Noi vediamo in essa dei Santi' che 
hanno fuggita in sì fatto modo la carica pa- 
storale, : xhe noti hanno punto temuto di 
comparir anche pazzi per ■ meglio ^occultarsi , 
come';. S Efreni . Ne vediamo di quelli che 
si sono mascherati sótto il sembiante di una 
falsa crudeltà per far rivocare la loro elezio- 
ne , come S.' Ambrogio': di quelli 5 .che uon 
volevano mai metter piede nelle Città , che 
non avevano Vescovo, per paura di venire 

* sfor-' 
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sforzati , come S. Agostino : di quelli che 
.hanno impiegato tutto il loro credito presso 
i Sovrani per impedir loro di acconsentire 
.alla sua elezione , come. S. Gregorio Papa.* 
ne vediamo finalmente di quelli che hanno 
fuggito «ino alla morte, volendo piuttosto 
gettarsi tra le di lei braccia , che vedersi ra- 
piti dall’ asilo cotanto sicuro <lell’ umiltà , co- 
me il Santo Solitario Nilammone , ( 4 ) il 
quale vedendosi Vescovo , pregò Iddio con 
tanta istanza di farlo morire, che restò esau- 
dito . Si può egli fuggire più lungi che di 
_là del Mondo, oltrepassar li confini stessi 
della natura , per liberarsi da un tal peri- 
colo ? 

Cosa dite' a questo voi , e Ecclesiastici am- 
biziosi, che non sospirate se non cariche, e 
dignità! Che vi procacciate il favore dei 
Grandi , e mettete tutto in opera per giu- 
gnervi ì Come ? Dunque queste cariche si 
devono al giorlio d’ oggi meno temere, 
che al tempo 'di questi Santi , che le han- 
no con tanto studio fuggite? Il Mondo 
egli adesso meno vizioso , e meno dif- 
fìcile da guidarsi ? Si sa bene , che quando 
Iddio ci -chiama alla condotta delle ani- 
me, non si deve resistere con una ostina- 
zione inflessibile; ma si deve Fuggire col 
cuore , dice S. Gregorio, la carica che si 
viene obbligato di accettare. Ex corde de- 
y s t fugere , & dnvitus obedire ( b ) . 

S. Agostino aveva detto prima di lui : Qjtaxe 
starci rum fi nullus imponiti percipiend <t , 

at- 

( a ) Osservate la sua vita <6 Cete* 

{ b ) Pastor. p. 1 » ^ 


\tj!L .Me di t azioni 

jntque intuendo ventati vacandum tst ( c ) . 
Ecco là regola che i. Santi Dottori ci hann® 
lasciata.* fatevi attenzione^ e se ve ne di- 
menticate- nella distribuzione dei Uenefìzj t 
trincieratevi nei seno dèi ritiro , per trava- 
gliar piò particolarmente per la vostra salu- 
te . Se ne volete un motivo che a ciò y* in- 
duca '} 

II. PUNTO. - 


Cattate glT occhi sopra S. Claudio : osser- 
vate , con qual premura questo gran servò 
.«li Dio corre al Monistcro del Monte Jou ., 
,e va a seppellirsi in un orrido deserto . L* 
^-bate , uomo di santa vita, vuole credergli 
il suo posto ; ma Claudio sempre, saldo ad 
impicciolirsi , e. ad annientarsi gli dà così 
foeac ad intendere , che egli non pra venuto 
se non che per obbedire , che fu costretto a 
lasciarlo nclla^condiziqne dei semplici Frati . 
.Égli è però vero , che la soddisfazione che 
,qsso gustava in uno st^to sì umile , non du- 
rò che quasi ^ ,anni : perchè morto l’Aba- 
te non potè egli difendersi dalle istanze che 
gli fecero ,i Religiosi di sottentrare nel' di 
$ui posto , e di addossarsi -Il peso della lo- 
ro condotta . Ma chi potrebbe mai dire tut- 
il bene 'che ha fatto égli nel corso di 
^5, anni , che governò quel celebre Mona- 
stero •? .Qual prodigio di .santità non ve- 
dremmo noi in lui , se si fosse compiace 
.eiuto Iddio di manifestar agli uomini tutt» 
1 j . - . • .quel* 

( c ) de Civ. Dei Itk. ip, c. tp. 
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4acllo che ha egli operato in un sì lun- 
go, e sì austero ritiro'! Tutto q-uello che 
rtoi sappiamo si , che egli ha condotti li 
solitari di Monte Jou ad una sì- alta perfe- 
zione , die non si aveva punto difficoltà di 
pareggiare questo pio Abate agli Antonj ,-.6 
ai Pacomj y e li suoi Religiosi ai Mortaci 
dell’ Egitto , e della Tcbaide . Il lavoro deì- 
.Je mani , un silenzio perpetuo , una ora- 
zione continua i la lettura dei libri santi, 
li digiuni, le veglie, l’ umiltà,- l’obbedien- 
za, la povertà, la mortificazione < il dis- 
pregio «tei Mondo , 1* unione, con Dio, que- 
ste erano le grandi vyrtìj clic esercitavano 
quelli avventurosi solitat) , .ed il rtC^C pa- 
trimonio che S. Claudiq, lasciò ai Suoi di- 
scepoli . Ah / mio Dio , quanro mai si so- 
no cangiate le cose i Obscuratum est attrum , 
mutai us est color eptimus (d).- E’ vero che 
questi San^i hanno avuto di quando in quan- 
do , cd hanno ancora oggidì degl* illustri suc- 
cessori , imitatori della loro virtò ; ma a con- 
siderar le cose in generale, che gran, diffe- 
renza / Qui juxta me trant , de longe steterunt. 

^ Simili a quei ruscelli che perdono. la lo- 
lo primiera purità a misura che si vanno 
scostando dalla loro sorgente , noi abbiapto 
a poco a poco perduto lo spirito primiero 
di quegli ammirabili Penitenti . Prendiamo 
adunque il partito di umiliarci, e di con- 
fonderci , e di riformarci . Npn si esige già 
da noi la perfezione, medesima ; Tua for- 


- J kl 


se 


(dì Tbren. 4* 
(e) Pj alm, 


H 
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te un pretender, troppo il dire , che dobbia- 
no essere più umili , e più mortificati , di- 
staccarsi dal Mondo , e dalle sue- vanità , a- 
mir il ritiro, e la orazione , temere H' infe- 
zione del secolo e fuggirla ?. Qùand* anche 
non fossimo nè Sacerdoti, nè Religiosi , rfia 
sola semplici Cristiani ^,non saremmo noi ob- 
bligati di morir al Mondo , al peccato ,~e a 
noi medesimi , e di vivere della vita di Ge- 
sù Cristo ? Mortiti eftis , & vita- veflra est 
abs condita curri C bri sta in Deo ( / ). Questo 
è quello che cì- dice 1* Appostolo, e che noi 
abbiamo promesso nel Battesimo . Oh noi bea- 
ti , se fossimo fedeli nel porlo in pratica /' 
Perla Comunione, o la Messa la miglior 
disposizione che noi possiamo portarvi , è u- 
na buona risoluzione di morir al Móndo per 
amor di Gesù Cristo . Animiamoci a far be- 
ne questo Sagrifizio coll* esempio di S. Clau- 
dio , il quale, in- quei luoghi di orrore » t di 
vasta solitudine si rendette tanto aggradevo- 
le agli'occhi- di Dio . Invenit- eum in> terra 
destri a t in loco borroris , vafl<e soli t udì nis 

<*)• , - - 

Signore che a avete dato- questo Santo’ 

per protettore , e per modello , dateci grazia 
che lo imitiamo, come egli ha imitato lo 
itesso Gesù Cristo vostro Figliuola nella sua 
vita nascosta , e. nella, sua. penitenza nel de- 
serto ► Nascond'etemi al Mondo „ alle sue 
pompe, e alfe sue cupidità r fate se così è 
il vostro piacere , che io vira nel dispregio , 
e nel diitacco dai beni visibili per amar gl* 1 

in- 

I 

( f) Colossi 5, Jv 
( g ) Deuteri 
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invisibili : fare che mi riguardi , a vostro 
esempio, o Gesù» e a quello di questo gran 
Santo-, come un grano di .frumento , che ( 
non pub rivivere, nè render frutto per la 
eternità, se non viene gettato in terra , se' 
non s’ imputridisce , e non viene calpesta- 
lo dagli' uomini : fate , che ami d’ essere sco- 
nosciuto , obbliato, ed anco dispregiato dal- 
le creature, affinchè meriti con questo di 
venir fuori dei sepolcro delle mie miserie; 
fatemi amar il ritiro , e sentir sempre pìùy 
di qual importanza sia per la' mia salute il . 
separarmi da questo secolo corrotto , le cui 
massime , gli esempj , ed i costumi sono 
tanto" contagiosi , e contrarj alla', purità che 
ci ordina il vostro Vangelo . Utinam poffinr 
confidente/ loqui : Mibì autem Nltsndus cruci- 
fixus est '. Non amanti divittaS , non amantt 
bonofes secali non amanti que sua sunt,sed 
que Jesu Còristi', non amanti que videntur , 
sed que non videntur , non cupido vite, sed 
ci , qui festina t dissolvi , & cum Qhristo es~- 
se f crucifixus est Mundus . (b) 

XI. GIUGN Óv 
S, BARNABA APPOSTOLO , 

G iuseppe soprannominato dagli Appostoli • 
Barnaba cioè figlio 4 di consolazione , 
era Giudeo , della Tribù di Levi , e nato 
in Cipro, ove si era stabilita la di lui fami- 
glia 

(h) Amb. in Lue, de respons. Jesu Simo- 
nem arguenti*. 

H 4 


Die 


/ 
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glia (*). Si crede , che fosse del nufnéro àc y 
XXXI I Discepoli di Gesù* Cristo . Dopo 1* 
Ascensione vendette egli una possessione che 
aveva, c ne recò il prezzo ai piedi degli Ap- 
postoli , perchè lo distribuissero ai poveri (A). 

' Fu spedito i»' Antiochia a confermare li no- 
velli Cristiani nella fede . Xi esorti) perciò 
tutti a star saldi nel servizio del Signore eoa 
un cuor fermo, ed immobile, perchè era un 
> uomo veramente dabbene , pieno di Spirito 
Santo , e di fede, come dice la Scrittura 
(c). Fu dipoi ordinato Appostolo dei Gen- 
tili con S. Paolo, e andò con lui a predicar 
l’Evangelio in diverse Cittì dell* Asia , fa- 
cendo da per tutto dei frutti maravigliosi e 
colle sue prediche , e coll’ esempio della sua. 
virtù {4). Le sue fatiche appostoliche fxoiro- 
tto aeU' ìsola di Cipro, ove morì v 



ME- 

(a) A8. 4 , 36 . (b) lbtd. £ 3 . 

(c) A 8 ‘ 11, .23, 24. (d ). AÙor . 15, 
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* r * ' ^ f 'j 

-MEDI TAZIO N E.' 

lece ego mino vos ficut oves in mediolu- 
forum. Estose ergo prudentes ficut serpen- 
te x, & fimplices ficut columbi .Match, io, 

* . 16. ' < ,•- •» .. 

JEcco che io vi spedisco com« pecore* in mez- , 
zo ai lupi . Siate adunque prudenti come 
serpenti , e semplici come colombe . 

l. Barnaba ebbe la mansuetudine dell* agnel- 
lo . 2. La prudenza del serpente . g. La 
semplicità delli^colomba . * 

PRIMO PUNTO. 

’ * . 

N Ostro S. Gesù Cristo mandando li suoi 
Appostoli a predicar il suo Vangelctoel 
Moudo , e instruendoli della maniera co-n cui 
dovevano travagliare per ritirar gli uomini 
dai loro disordini , raccomanda ad essi partico- 
larmente di far comparire nella loro condot- 
ta la mansuetudine dell’ agnello , la prudenz- 
za del serpente , e la semplicità della colom- 
ba , Queste virtfo sì necessarie ad un uomo 
Appostolico , sono state eccellenti in S. Bar- 
naba . Erat vir bonus , plenus Spirita Sanbìo- 
& fide (e). ' . .. 

1* Egli era d’un naturale - mitissimo , ed 
aveva delle maniere, così insinuanti , che gua- 
dagna vasr il cuore dei popoli . Con questa , 
mansuetudine , e co.n questa tenerezza che 

ave- 

(e) Aftor. 24. 

H $ 
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aveva egli- per le anime , confermò nel ser- 
vizio de! Signore li Discepoli che erano in 
Antiochia,, ed operò quel gran numero di 
conversioni, di cui- parla S. Luca -itegli Atti ; 
It appo/ita est multa turba Domino- {f ). Que- 
sta mansuetudine spiccò ancora in lui in una 
occasione che il sacro Testo ha ben voluto 
farci notare - Giovanni Marco- suo cugino a- 
veva abbandonati S* Pàolo y e S. Barnaba nel- 
la Panfilia in mezzo ai loro maggiori bisogni. 
Questo era un fallo considerabile , che S.Pao- 
lo credette di doverlo punire r alfia di rende- 
se questo Discepolo piò fermo , e piò accento 
al suo dovere . Afa intanto S. Barnaba temen- 
do , che Marco non cadesse nell* avvilimento,, 
volle prenderlo di bel nuovo in sua compa- 
gnia y e farselo compagno nei suoi viaggi . Li 
due Appostoli avevano- tutti e due ragione 
dal canto l'oro ; e San. Giovanni- Crisostomo 
non vuole , che noi- decidiamo» chi -di- loro 
n’ avesse più (g) . Noi cappottiamo questo e- 
sempiò^ solamente per far vedere , che la 
mansuetudine era. il carattere di S. Barnaba . 

Oh. quanto innamora, una tal virtù ! Ricono- 
scete qui il bisogno che voi ne avete per im- 
piegarvi utilmente per la salute deh prossimo. 
Ella vi- è necessari* e per sostenere li debo- 
li , e per ricondur li™ peccatori ed- in fine 
per soffrir pazientemente le persecuzioni che 
incentrano per 1* ordinario coloro che s’ im- 
piegano nel promuovere la gloria di Dio , e 
la salute delle anime .. Domandatelo a Dio 
per la intercessione di S. Barnaba» 

vi L 

( f ) Ibid. v 

( S ) Vbryu Unii, 24 in AB* 
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IL PUNTO. 

* J, « 

— , ' „* *7 

Ebbe egli fi prudenza del serpente» Ilser-ji-^ 
pente espone il rimanente del corpo per sal- 
var la testa .• .Un cristiano deve sagrificar tut- 
to per conservar la sua anima, e la sua fede# 

S. Barnaba ebbe questa prudenza; ritìunciì* 
egli a tutto il suo avere, affin d’ assicurarsi 
sempre più la sua salute, e di* far acquisto 
del tesoro deH 1 Evangelio . Fù egli riguar- 
dato dagli Appostoli come un servo fedele , e 
prudente, che il Signore aveva destinato pel'"- 
aver cura della |ui famiglia , e scelto con S# _ 
Paolo f per andare a portar le limesine che 
li Cristiani di Antiochia radunarono per 'li 
fedeli della Giudea in utt tempo di carestia 
( h ) . Diede egli delle prove della sua pru- 
denza non solo in questa occasione , ma anr 
cora' in tutto il corso del suo ministero , Quan- 
tunque egli fosse illuminatissimo , .e ‘la Scrit- 
tura ló metta nel numero dei Dottori della 
Chiesa nascente (/) , non volk però qè meno 
principiar le funzioni del suo Appostolaco , 
se non dopo che lo Spirito Santo lo ebbe or- 
dinato-, dicendo per bocca dei suoi Profeti , 
e dei suoi Appostoli , che gli separassero Sau- 
Io , e Barnaba nel ministero a cui gli aveva 
destinati . Mini str antibus autem illis Domi* 
no , & jejunanttbus , dixit illis Spirita r 
Santini : Segregate mibi Saulum, & Bar- 
tiabum in opus ad quod assumpsi tot ( k) • 

Ob quali frutti non fece egli dopo- una tale 
\ Mis- 

1 * . 

(h) A 3 , il-, jov {ij lbid. if, 1# 

( k ) lbid. 2, 

H. 6 
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Missione? M.ii più corsi più fruttuosi,* mai 
più zelo più efficace , mai più si videro tan- 
te conversioni . E quali frutti non farebbero 
altresì 'al giorno d’oggi gli Ecclesiastici , s§ 
venissero scelti dallo Spirto Santo al divini 
Ministero , ed avessero attenzione di soddis- 
farvi colla stessa ■prudenza di Barnaba? " 

Ma senza partirvi da voi, 1’ àfltte voi que- 
sta celeste prudenza, che è un arbore della 
vita per quelli che 1* abbracciano , come si 
dice nel libro dei Proverbi ? Lignum vita est 
bis qui apprebendtrint e am (f ) . Le vostre 
parole , le vostre azioni vengono esse regola- 
te dai, movimenti di questa, che come 
la direttrice di tutte le altre ? Seguite voi li 
suoi lumi persuaso, che senza della prudenza 
non potrete fare se non dei passi falsi , come 
abbastanza vi avvisa il Savio quando dice.* 
Os prudentis quaritut in Ecclefta ( m ) . 11 
vostro zelo, le vostre occupazioni, ii vostro 
studio, le vostra visite, li vostri discorsi , in 
una parola tutto quello che fate , egli con* 
dito col sale della sapienza? Siate attento 
almeno per 1* avvenire . tìabete in vobìt 
sai {ni) , 

• , * * f r 

s III. P U N* T 0 . 

* * • . t 

Finalmente San Barnaba. ha avuto la sena-' 
-plicità della colomba con la rettitudine delle 
,sue intenzioni ,• e coi gemiti del suo cuore. 
Egli non ha mai cercato altro in tutte le 
sue fatiche appostoliche se non la gloria di 
1 Dioj 

(1) Prov. (m) Etiti. 21 . 29. 

(n) Mare, p, 46 , 
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Dio, e la salute delle anime, come si vede 
dal racconto che $. Paolo , ed esso fecero al 
Concilio di Gerusalemme delle grandi mera- 
viglie, che Iddio aveva operate pel lóro nri- 
rtisttro (®). La colomba si lagna senza ama- 
rezza : sine amaritudine uevit , dice S. Ago- 
stino ( p ) . Oh quante volre il nostro Santo 
pieno di tenerezza per li Giudei, si dolse ge- 
mendo del loro acciecamenco , che P obbligò 
di abbandonar questo popolo infedele , per 
andare ad annunciar P Evangelio ai Gentili ? 
Quante lagrime non ha egli sparse dinanzi a 
Dio , prima di loro dire con S. Paolo : Vo- 

bìs oportebat primum toqui verbum Dei : sed ^ 
quo ni am repelliti s illud , < 5 * indignai vot fu- 
micati s ater » <e vitte , ecce convcrtimur ad gen- 
tes ( q). - 

Ringraziate ' Iddio d^aver riempito questo 
Appostolo d’uno spirito di mansuetudine, di 
prudenza , e di semplicità: e póichè am>ì - do- 
vete continuar nella Chiesa il fruttò , che gli 
Appostoli hanno fatto , nella vostra prepara- 
zione alla Messa pregate Gesù Cristo di ren- 
dervi imitatore delle loro virtù . O eterna sa- 
pienza , insegnateci, se è in piacer vostro f 
come debba io condurmi nell’ esercizio delle 
mie funzioni , affinchè io abbia qualche par- * 
te nei meriti dei vostri-; Appostoli . Fate, o 
mio 'Salvatore , che io riceva ai vòstri Altari , 
nua sorgente di lumi , e che impari , come 
debba impiegarmi a vostra gloria, ed a ser- 
vigio della -vostra Chiesa . Ibi ‘me docebir % 
daba tibi poculum ex vino condito - ( V) 

XXIV. 

( o ) A&- 14. & I y. (p) In Joan. Fvangs 

tf» fc (q) Aft l i£, 4$. (r ) C ttah 8, 

\ 
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XXIV/ G I V G N Q. 

s. Giovanni Battista precursore' 

. DEL MESSIA , 

L A Chiesa onora oggi la nascita di S. Gio- 
vanni Battista figlio di Zaccaria , e di 
Elisabetta , e Precursore di Gesù- Cristo . (*) 
L’Angelo Gabriele fu spedito- da Dio ad an- 
nunciar a Zaccaria la nascita di Questo fortu- 
nato' bambino t che fu santificato nel seno 
della sua madre colla presenza del suo Signo- 
re , quando la santa Vergine , cui lo stesso 
Angelo aveva annunciato il Mistero dell’ In- 
carnazione , venne a visitar sua Cugina Sant*’ 
EIrsaBetta (b) . Lo Spirito di Dio condusse 
Giovanni nel deserto dalla sua infanzia , 
per rassodarlo irella grazia t che aveva ricevi*, 
w x ^ .prepararlo alle funzioni del Ministero a 
cui egli era chiamato. Venuto il tempo d* 
.esercitarle , esci dal deserto per dispor li Giu- 
dei alla venuta del Messia . PèrdicS la peni- 
tenza sulle rive del Giordano più efficacemen- 
te ancora coi suoi esempi, che coi suoi dis- 
corsi, mentre andava vestirò di pelle di cam- 
mello r e non si nutriva - di altro che di lo- 
custe , e di mele silvestre. Si veniva a lui da 
tutte le parti per ricevere il di -lui Battesimo 
(«•)'♦ Riprese egli coraggiosamante Erode di 
tutte le sue scelleraggini , e sopra tutto del 
suo commercio scandaloso- con Erodiade (d)* 

, Questor-'Frincipe la fece mettere in prigione r 
- • . e 

- fa) Lue . r. (b) Ibid. 

(c) Lue. 3. Mare. 6, t , (d) Mar?» 14. 


r 
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r qualche tempo dopo* decapitare per soddis- 
far- all’ empio giuramento che aveva fatto di 
accordar alia figlia di Erodiade tutto quello 
che gii avesse richiesto r per aver ballato in 
un festino in .una maniera- che gli aveva dato 
nel genio . Questa figlia- instnrita- , dalla sua 
• madre gli dimandò la testa dì S. Giovanni 
(e) : il quale morì verso la fine- del secondo 
anno -della predicazione di Gesù Cristo»- * 

* ME 0 ITAZION E'*- ~ • 

Erit magnus coram Domino * Lue. i, ij. 

Egli sarà grande dinanzi al Signore 

DELLE GRANDEZZE DL S. GIOVANNI . 

• * ^ v „ > * 

Egli è stato grande dinanzi a Dio . i. Per le 
grazie che ba ricevute- 2. Per le virtù che 
ha praticate., Pel ministero- che ha eser- 
citato . . - ■ 

PR.IMO PUNTO.. 

« * » 

*“■* . ' * *■« j ‘ 

N Oa Ò stato già solamente 1 un Angelo’ 
quell© che ha fatto l’elogio di S. Gio- 
vanni Battista : glielo ha fatto ancora Gesù 
Cristo- stesso , quando disse r che tra tutti 
quelito che sono nati di donna non v r £ 
stato- mar il più grande' -di' Giovanni Batti- 
sta (a) . Il suo Dio- è stato il- suo panegiri- 
sta, ed ha: pubblicate le sue grandezze, chia- 
man- 
te) Matti. 14. (a) Matt. 1 1, il. 
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maodolo Profeta , e più che Profeta , un nuo- 
t .v& Elia , il testimonio della sua Divinità , 
-una lampada ardente, e risplendente ; e dopo 
d’ un» tal elogio non si può mai eccedere nel 
'lodare questo S. Precursore di Gesù Cristo. 
Benediciamo , e ringraziamo il Signore dei 
doni eminenti eh’ egli ha rinchiusi in questo 
ricco vaso d’elezione, e in questo raro capo 
d’ opera .iella sua grazia .Gli Angioli si unis- 
cano con noi per onorare questo Angelo del 
gran Consiglio , questo amico dello Sposo , 
questo patriarca dei Solitar) , questo legame 
sagro dell’ antica , t della nuovà -alleanza r 
questo Predicatore intrepido della verità , que- 
sto glorioso Martire della castità , questo San- 
to finalmente , il quale riempito di Spirito 
Santo fin dal ventre della sua madre i gettò 
/un tale splendore, che fu di mestieri avverti- 
re , che no*n era già egli la luce , affinchè 
*on si errasse ; e non si cadesse nell’idola- 
tria, adorandolo come il Messia promesso 1 . 

Imparate da ciò in che consista la vera 
grandezza. Eli»' non consiste già, come il 
Mondo s r immagina, nelfa nobiltà dell’estra- 
zione , nello splendore degli onori , e delle 
ricchezze della terra, nè in tutti quegli av- 

♦ vantaggi esteriori , che ci rendono riguartfe- 
\voli agli occhi degli uomini ; ma unicamen- 
te nei doni di Dio r nelle grazie che si dc- 

• gna egli di' versar sopra di noi r e nel bu ©n 
uso ebe noi ne facciamo. Non enìm qui se 
tpsum commendai , elle probatut est , dice V 

' Appostolo', tfd quem Deus commendat (A). 
Quanta più serece voi fedele alla grazia, tan.. 

• _ to 

( b ) ■ * C or. io- . : ' =« 
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% w l*^ u >arere ' grande ‘ dinanzi- a Dio ; e ito 
questa manièra si dùciiiie S. Giovanni , il 

qtiale è sfato grande non- sólo per le grazi e 

e&e ha ricevute, ma ancori r '■ ad - v 2 

.1 - . * v. ■ *f '• •» 

H. P U N-T 0 * 

Per le virtìi che' ha praticate i Chi potreb- 
be descrivere la tita v€ttait>ente celeste^ cht 
egli menò- nel àeserfo pa-stra ainnrirahiie asti- 
nenea , la sa a Continui- orazione j le stie' de- 
lizie; spiritual! vie tentazioni colle quali fu 
esercitato, li sitoi digitmi', e le sue austerità? 
Dormire sulla nuda terr$ , non vestirsi che di 
una pelle di cammello , cioè un ruvido ctlr- 
cio > , non cibarsi che di iocusce , e di oo poco 
di mele selvaggio- j e non disecarsi , cfotì^coi- 
r acque di torrente .• ecco come ha egli vivu- 
*o per 30 anni continui : il -che ha fatto dire 
al Salvatore , che Giovarmi digiunava ? s> ri- 
gorosamente , che si poteva dire di fui , che 
non mangiava , nè beVeva : Vtnit Joannet nt- 
? uf manducati* , ncque bibtns (c). 

Nè Ja sua umiltà fu minore della sua pe- 
nitenza . Lì Giudei colpiti dalla luce della di 
lui santità gli decretarono una ambasciata 
straordinaria , per sapere da lui , se egli era 
li Messia , e per tributargli quegli onori che 
si convenivano ad una sì augusta qualità . Che 
tentazione i Egli è facile di 'resistere ai moti 
cella vanagloria, quando nessuno ci loda, e 
non si ha alcuna qualità commendabile : ma 
quand? si hanno dei 1 rari talenti, e che le 
lodi ci corrono dietro, senza averle mendica- 

( c ) Matti i|, 18. VI , > 

4 — V 


Digitized by Google 



»rv 


i& , , Meditazioni , 
tt, ahi che egli è difficile di, rigettar l’incerù 
so che ci si offre, e di conservarci- nella utniJ-' 
4 che conviene . Questo tuttavia ò appun- 
to ciò che ha fatto S. Giovanni i di lui oc-- 
chi non «fino mai stati altieri J il di lui cuo- 
re non si V gonfiato giammai per 1’ opinione 
vantaggiosa che erasr concepita della sua per- 
sona ; rispose egli senza esitare ,--ch ? egli non 
ì che una debpf voce , un suono' leggiero , 
-che svanisce in aria, in una parola , che non 
ì niente : Et dittit i, mn sum . La sua umil- 
tà non, fu già , come ,la nostra , una umiltà 
molle , tiepida y o compiacente sino a nou 
©sat 1 ' di riprendere li disordini del suo tempo; 
giacchi - riprende- egli con franchezza li più 
accreditati tra li Gfudpi senza adularli. ,^rg- 
geniof.' 'yipfrarum - r tf uis ' dimostravi t vobis 
fugtré' a ventura irai .( d ) dice egli ai Fa- 
tile! 1 * Faci te ergo fruótum dignum fatni- 
.tenne* Non risparmiò egli piu il Principe 
che li sudditi punto 1 non dissimulò i.di lui 
eccessi , andò a ritrovarlo in mezzo alle guar- 
die , gli rinfacciò il suo commercio incestuo*- 
e« , e I* avvisò di pof fine a ; quest’ orribile 
Dìftbat enim Jeanne! ferodi’, 
lìcer ti ir babere uxorem fratrie tui 
( e )n Confrontate ora le vostre virtù co» 
s tjuelle- di S. Giovanni . Ah f qual differenza 
Ove fc la vostra penitenza la vostra umiltà , 
il vostro' zelo nei riprendere il vizio? Se vói 
fate bene- questo esame r scorgerete che voi 
siete altrettanto povero , e spoglio di virtù , 
quanto S. - Giovanni ne fu grande * e- , ricco» 
..dinanzi a 

- m 

• % 

(dj Mattb. j, J. (e) Marc * dv 17 . 
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HI. P U N T O." 

Finalmente S* Giovanni è stato grande pel 
Ministero che ha esercitato Qual sovrabbon- 
danza di gloria l’essere' il ! Precursore del 
Figlio unico di Dio r e come l’Aurora, che 
annuncia la venuta del Sol di Giustizia ; 1 *' 
aver battezzato di sua propria- mano il Fi-- 
gliuol dell’ Altissimo : essere stato* il testi-- 

monio ; della discesa-delio Spirito Santo* sopra 
di lui y ed il suo organo performargli un po- 
polo perfetto ri* aver- additato presente 1 ’ Ag- 
nello di Dioiche cancella- li peccaci dei Mon- 
do , ed annunciato -agli uomini, che il felice 
momento della loro liberazione era venuto ; 
che la terra* veniva* ad- essere rinovaca dal 
Messia promesso da 4000. anni ; che ella a- 
veva germogliato - il suó- Salvatore j. che li 
cieli avevano piovuto» il Giusto , il Saaro ,.il 
Redentore d’ Israello -, làb speranza , e i’ asilo 
di tutti- li- peccatori / Oh quanto fu mai fe- 
déle questo-' Santo Precursore- nell’ adempiere 
il suo Ministero 1 quanto mai le sue< parole 
avevano di grazia 1 , e d’unzione? quanto di 
forza', e d’energia per convertir li «giori , e 
richiamar gli increduli alla prudenza dei giu- 
sti f Ver bum ìpftur qua fi. f acid a arò e hot (f) . 

Voi dovete in~qualità d’ Ecclesiastico* far 
1 ’ uffizio di Precursore , preparar la strada del 
Signore - sulle tracce dèli* giustizia j; ma vi 
soddisfate voi come S. Giovanni? Proccurate 
voi- per lo -meno di rendervene capace ? 
voi' siete forse- in un Seminario , ove dovete 

dis- 

(f) E te Iti 48, io- ' ... « r . 
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disporvi , come S. Giovanni nel suo deserto' 
alle funzioni del Mmisttnf; ma' lo fate voi» 
Iddio vi ha posto in quella scuola di pietà' 
per perfezionarvi , e perchè acquistiate quella 
spirito ecclesrascico che deve animar tutte le 
Vosrre azioni ; ma qual, cura vi .prendete yoi 
di acquistar le scienze , e le virtù , che vi so- 
no necessarie pel? adempir un giorno degnar-' 
mente le funzioni del -Sacerdòzio? Risolvete 
oggi di. adoperarvi Con maggior efficacia per 
.la vostra perfezione, e- per l’avanzamento 
del regno di Gesù Cristo . Ma siccome- voi" 
non siete- che una debole canna , e la fraga- 
iità stessa, ricorrete a colui che solo pub ras- 
sodarvi i mettete la vostra unica confidenza 
nella- grazia del Salvatore nella virtù del 
«£o adorabile sagrifizjo, clic andate ad offe- 
rire. 

*. O Gesù datemi grazia di camminare, sull*’ 
>.orme del vostro S. Precursore , e di sforzar* 
mi , come esso , di rivolgere tutti li cuori 
verso di colui che solo può renderli beati ^ 
Rendetemi come S. Giovanni , una lampada 
ardente , e risplendente nello stesso tempo : 
poiché io ben compiendo che il risplendere 

niente, e che il riscaldare è poco f ma che 
tutto consiste nel risplendere, e nel riscaldare" 
nello stesso tempo , e che questa è la perfe- 
zione che voi pretendere particolarmente da- 
gli Icclesiastici . Erat lucerna ardens , '& ite - 
eem i Est enti» tantum lucere vanunt , tantum 
ardere parum ; ardere , & lucere perfefìum . 

( g ) 

- > • ■ ■ . > •: a- • . * \ 

XXIX. 

(g) Bern, ser, in NatiV, S. Joan. Bapt. 
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• - XXIX. GIUGNO. 

' • • ! i • e . ‘ - 1 

’S; PIETRO . V E S. PAOLO PRINCIPI 
< - DEGLI APPOSTOLI. 

•* * ’*»*,' . ‘ . * *• . * ^ 

ìNW onoriamo in questo giorno li due Bri»' 
et pi degli Appostoli con una fe- 
sta che è loro comune. 


Pietra eri un povero pescatore di Betsai» 
^«3. da piooiola-eittà della Galilea . Gesù Cri* 
sto lo chiami alla sua sequela , per farlo unr 
pescatore di uomini , e il principale dei suoi 
Apostoli . Ebbe egli la disgrazia di rinnegar 
il suo Maestro nel tempo della di lui passio- 
ne ; ma si ravvide tosto del suo peccato, e / 
Jo pianse amaramente . Il Salvatore del Mon- 
. do dopo la sua risurrezione gli domandò per 
rre volte , se lo amava , per fargli riparare il 
suo triplice rinnejjamenrd eòa UHa triplicata 
pretesta di amore . *Gli- diede di poi la cura 
del suo gregge , e lo costituì Capo visibile 
della sua Chiesa.. 

S. Paolo era Giudeo della Tribù di Be- 
niamino, e si chiamava Saulo. Nacque e- 
gli in Tarso città celebre nella Cilicia : stu- 
diò in Gerusalemme sottd di Gamalffelo la 
scienza delle leggi, e delle tradizioni "Giu- 
daiche; diventò uno dei piò furibondi per- j 
secutori della Chiesa . Mentre andava egli 
un giorno a Damasco con autorità di cat- 
turare li Cristiani , e condurli prigionieri a 
Gerusalemme, fu convertito mitacolosànien- 
te da Gesù Crisro The lo- destinò Appostolo 

dei 
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.dei Gentili, come aveva destinato San 3 Pie- 
tro Appostolo dei Giudei (4) . .Uopo sarebbe 
di molti volumi per descrivere . le fatiche im- 
mense di questi grandi Appostoli.; ma noi 
ci contenteremo di, dire, che dopo d’aver 
.eglino consumata la loro vita in far conosce- 
re , ed amare Gesti Cristo , la .terminarono 
in Rama con un -glorioso Martirio . A San 
Paolo , come Cittadino Romano-, :/u .troncata 
ia testa, e S. Pietro,. come Giudeo , fu cro- 
cifisso . Si voleva crocifiggerlo come il soli- 
to, ma ottenne egli .dagli esecutori di essere 
crocifisso colla testa tin giù , .dicendo , che 
-non meritava .d’essere trattato come il ;sua 
.Maestro . {b) ' • - ». • 


•f , 








-ME- 


(a) Caìat. 1, li. 

fb) Euseb . lìb. 2 Hi star. Etcì, c. 34. 
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MEDITAZIONE^ 

-Constituet tot Ptincipes super omnem ttr- 
.. rara. Psal. ^4, 18. . 1 '« 

Voi li costituirete Principi sopra tatù 
x . * la cetra » „ . • •*. : : : 

* 'C r** / * * » . \ 

j. Perchè N. S. Gesù Cristo abbia scelti Sap 
» Pietro , e S. Paolo per Principi ideila sua 
Chiesa . z. Cosa noi dobbiamo ad essi à» 
questa qualità . - - \ , ^ - * 


r. ^ 


PRIMO PUNTO. 


A Doriamo Ji disegni eterni della divina 
/ jt\. provvidenza nella scelta che ha^ fatta dei 
' due Appostoli che onoriamo in questo gior- 
no , per essere li Principi , e li Protettori 
della Chiesa , i luminari 4«1 zMandp Cristia- 
no, e come li due occhi del corpo mistico 
di Gesti Cristo destinati ad illuminar tutto il 
‘ Mondo e a mostrar agli .uomini le strade 
della verità , ed il cammino della salute . Isti 
sunt , Petrus ", 0 Paulus , duo magna lumina- 
ria , quos Deus in corpose Ecclefia sua consti - 
tuie , quafi geminum lumen oc ulorum, dice S. 
Bernardo: hi mi hi traili ti sunt .in magistros , 
O in meàiatores , qui bus secare me commi tir- 
are pojfim : quia Ó" notar mthi {tctrunt vtat 
vita, & medi antibus illis ad ili um Mediato- 
rem ascendere poterò qui venit pacificare per 
sanguinem suum 0 qua in cctlis 4 0 qua in 
terns .sunt («)’.' 

. • x.f 1 Cottr 

(a; In F esto SS, Petti, 0 Paul* *&•> *• 
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Consideriamo indi , perchè N. _S. ci abbia 
dati per Maestri r 'e : p« guide questi due pec- 
catori tanto famosi per le colpe ehe hanno 
commesse , 1 * uno rinnegando il suo Maestro, 
1* altro perseguitandolo « Questo è stato , di- 
cono li SS. Padri .* , 

i. Per insegnarci , che P.nmiltà è la pie- 
tra fondamentale del Cristianesimo , che per 
la pratica di questa virtù la Chiesa di Gesù 
Cristo deve crescere sino alla consumazione 
de* secoli , e giugnere finalmente al regno di 
Dio , e a quella eterna felicità che ci ha egli 
promessa . E cele fi um suam ksque ad. finem 
mundi burnii: tate vult crescere , C* ad pro- 
mijjum regnum humilitate pervenire , dice il 
venerabile Beda (b) . Questo esempio ci era 
ranco più necessario ,*-• quanto , come nota S. 
Bernardo 1 sono pochi quei Pastori , i qualf 
comandino utilmente, più pochi ancora quel- 
li i quali comandino umilmente . Pauci qui 
utili ter , pauci or et qui bum ili ter préfint 

to* • * • . - 

'*■ t. Questo è stato , per mostrarci’ col can- 
giamento , e colla conversione di questi due 
Appostoli, che i più grah peccatbri possouo 
divenir de’ maggiori Santi , e ^che perciò 
nessuno deve disperar della sua salute, e que- 
sta è la ragione che lo stesso San Paolo ne 
rende , Gesù Cristo dice egli , è venuto- jn 
questo Mondo per salvar li peccatori, tra i 
tjiydi io sono il primo, il maggiore, e il 
più insigne.* ma Iddio mi ha usata misericor- 
dia, affinchè la mia conversione fosse come 
•* ■ . un# 

” {b)' Li 4, c. 54, in Lue. iz. 

(c) Berti, in Canti ier, ap> num io. 
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uno specchio fedele, in cui li peccatori mi- 
rando gli eccessi di sua bontà, e la lunghez- 
ze di sua pazienza , imparassero a non per- 
dere mai la confidenza che devono avere nel- 
la sua infinita misericordia . Sed ideo miseri- 
cordiam consicutus sami ut in me primo osten- 
deret Cbristus Jesus omnem patienliam , ad 
informationem eorum qui credi turi sunt in 
vitam leternam ( d ) . 

scaro ciò per instruire nelle loro per- 
sone tutti gli Ecclesiastici , e particolarmente 
li Pastori a trattar li peccatori con una gran 
carità , giudicando da quello che sono scati 
eglino stessi , della compassione che devono 
avere per gli alcri . Propterea dedit rniht De- 
us homines istos , qui in se ipfts , & de se 
ipfts discerent , qualiter aliis misereri de - 
berent : dice San Bernardo ( e ) , 

Penetrate bene queste ragioni , affinché vi 
servano esse di regola nell’ esercizio del vo- 
stro Ministero, e vi portino ad umiliarvi 
innanzi a Dio , ut non g/orietur omnis caro 
in coosptflu ejus (/">, e a diportarvi con gli 
altri con altrettanta- prudenza , che carità . 
Imploracene da Dio la grazia per 1’ interces- 
sióne di questi due Appostoli: e nel 


I J. 

( d ) i Tim. r, 1 6. 

( e ) Ber. in feti, SS, Ap, Petr, & Paul, 
ser. 3. 

( f ) 1 Cor, », 
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II. PUNTO. - v 

• * - ■- »•* • • ‘ 

Considerate cosa noi dobbiamo a questi 
. Principi, a questi Maestri, e a questi Protet- 
tori delia fede . , " * ' " 

Ed è i. d’, imitarli nel loro zelo nel pub- 
blicar 1 * Evangelio annunciando per tutto , 
ove la divina provvidenza ci chiamerà , eoa 
una gran fedeltà , e secondo la sana dottrina, 
che ci hanno eglino insegnata, e \,c* insegna- 
no' ancora oggidì dà parte di Gesù Cristo, -c.o- 
me dice S. Bernardo ; Hi sunt magistri nostriy 
qui a Magtfìro omnium via t vita plenius di- 
di cerunt , 0 docent nos utque in bodiernum 
\diem l g ). ’ ' *■ .' ' 

' 2. Di leggere con assidùitl le Jettere'—c'he 
ci hanno essi lasciate, le quali sono come ua 
ristretto della jMora le Cristiana . Tutti li" SS. 
Dottori hanno avuta, per questa lettura .una 
divozione affatto particolare » Per me , diceva 
S. Giovani.» Crisostomo al suo .popolo , ed al 
^auo Clero , parlando delire .Epistole di S. Pao- 
lo , se io so qualche cosa , non nc sono debi- 
tore' già nfe alla bontà , * nè alla attività del 
mio ingégno , ma. all’ affetto che ho per que- 
sto Appostolo , e alla cura che ho di leggere 
li suoi scritti . Ncque enim nos , qu<e scimus , 
fi quie scimus , db ingenti bomtate , atque a- 
cumine scimus ; sed quod iiìi ‘ nos viro impesta 
se affittii ab tllius legione numauam discedi - 
mus ib),l ' " ' ' 4 • 

3. Di onorar in ogni occasione quel gran 

; - * ' •' \ ' 

( g ) Ber n. Ibid. . < 

(h) Proaen. in Ep, ad Bgm. 
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potere che hanno essi ricevuto di Gesù Cristo 
per far ubbidire tutte le nazioni alia fede f e 
massimamente quello di S. Pierro, che è pas- 
sato ai Papi s*oi succefsori , e di attaccarci 
inviolabilmente alla fede della S. Chiesa Ro- 
mana , che hanno essi stabilita colla predica- 
zione del Vangelo , coltivata coi loro sudo- 
ri , e colle 'loro fatiche , e imporporata col lo- 
ro sangue . Propterea a din ir or hanc Urbem , 
diceva S. Giovanni Crisostomo , non propter 
copiam auri , sed propter co/umnat ilias Ec- 
elefue ( i ) . E quello che deve aneora far 
crescere il nostro rispetto , e la nostra divo- 
zione a questa Chiesa diletta di Dio , conte 
la chiama S. Paolo ( £), si è l’avvantaggio, 
che ella gode sopra di tutee le altre , che gli 
Appostoli hanno fondate, cioè di essersi con- 
servata sempre pura , vergine, cd immune non 
solo da ognf errore , ma ancora da ogni sos- 
petto ; di modo che ella è stata sempre con- 
siderata come la Madre , e la Maestra di tut- 
te l’altre Chiese . Tutti quelli che non l’hanrio 
ascoltata , hanno smarrita la verità, e tutti 
quelli che sj sono separati da lei , hanno perdu- 
ta la carità : nè si può mai essere del numero 
dei diletti di Dio, quando fion si sia del nu- 
mero dei dì lei figli ancora . E questo è quello 
che li SS. Padri hanno avuta cura d’ insegnare 
col loro esempio , e coi loro scritti ai Fede- 
li de’ loro tempi (/), ed è pur anco quello 
-he gli Ecclesiastici devono ispirare oggidì ai 
popoli , affine di preservarli dalle disgrazie in 


cui 


( i,) In Ep. ad Rom. ter. g2. 
( k ) Rom. 1 , cap * 7. ' 

^ 1 ) Ign. Evist. ad Rom. 
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cui li Novatori di questi ultimi secoli trasci- 
narono tanti Cristiani _, i quali per esser-* 
sciauratamente separati dàlia -Chiesa Roma- 
na ,* gemono accora nello scisma , e nell’ ere- 
sia . **; •’ ; • ; '* 

Nella preparazione alla Messa , o alla Co- 
munione rinnorate in voi li sentimenti di ri- 
spetto , di sommersione , e -di divozione, che 
sono dovuti alla S. Chiesa , ’ e al Capo vi- 
sibile , che la governa . Nos atitem no» sumus 
subtraóìionis filii in perditionem , sed fidei in 
acquifitionem anima ( w ) . 

Signore , che avete sollevato S. Pietro alla 
sommità dell’ 'Apposolato , e che avete sta- 
bilito S. Pftolo per il Dottore delle nazioni , 
conservateci puri , fermi , ed immobili nella 
fede che eglino hanno predicata .* rendeteci j 
se vi piace , gli eredi , e li successori del lo- 
ro zelo , e di quella carità immensa che essi 
Jianno avuta per 'la salute delle anime : Da 
JEcclefia tua eorum in opini bus sequi 'praee- 
j>tum , per quos religionis sumpfit exordtum % 
Or. Eccl. 

22 Luglio S. Maria Maddalena . Vedi nei 
*Tom. Uy il Giovedì della Settimana di Pas- 
sione . 

. . X X V. L XJ G L I O : 

S. JACOPO IL MAGGIORE , 

; APPOSTOLO. 

S Jacopo , ..che tiene il terzo luogo t 
. gli Appostoli scelti da <3esù Cristo , c 

:*♦' u *' ci»e 


( m ) fieb. i o, j p. 
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tnc noi chiamiamo il Maggiore , per distin- 
guerlo da S. Jacopo il Minore Cugino ger- 
mano di N. S. , Vescovo di Gerusalemme ; 
era figlio di Zebedeo , e di Salome, e fratti* 

10 maggiore <ii S. Giovanili Evangelista ( a ). 
Si crede , che fosse di Betsaida città della Ga- 
lilea , come» S. Pietro , e S. Andrea . Egli 
era pescatóre come essi, e fu chiamato all’ 
Àppostolafo , mentre stava racconciando le 
sue reti (£) . Fu testimonio della Trasfigu- 
razione di Gesù Cristo , e fu pri vilegiato dal 
Salvatore del Mondo in var) incontri non 
altrimenti che il diletto Discepolo . Questi 
due fratelli fecero domandar dalla lor madre 

11 due primi posti nel regno del loro Mae- 
stro. Ma Gesù Cristo loro rispose y che toc- 
cava a suo Padre disporne , e loro ricercò , 
se potevano essi bere il di lui calice ? a cui 
fisjiosero , che sarebbero pronti a farlo . San 
Jacopo ebbe presto la grazia y poiché egli eb- 
be la gloria di morir il primo era gli Appo- 
scoii , essendogli stato reciso il capo per ordi- 
ne del Re Erode Agrippa , che volle con 
questo rendersi aggradevole ai Giudei (e). 



ME- 

• — * 

( a ) Marc, I) (b) Matth « 17, I. 

(, c ) A3, il. 


ip$ Meditsziìtm 

. > ■ - 

meditazione. 

. * ■ -* , , . > • ‘ , 

Pstcstif bibite calicem , qucm ego bibituvuy 
jum ? Dicunt ei ì Postuma^,. 

, Match, *r, zz,. • * 

k ». V* 

Potetc voi bete il calice che v io devo bevcre? 
Gli risposero La possiamo . 

San. Jacopo- ha bevuta- il calice del Salvatore 
i . Con li suoi travagli' apposolici .2* Col* 

' la conformità della sua morte' con quella 
dei suo Maestro . 

* PRIMO PUNTO.. 

t ~ , * * ’ • 

S E volete sapere come' S. Jacopo abbia be- 
vuto il' calice «lei Signore per* - mezzo 
dei suoi -travagli appostolici , figuratevi nell* 
Appostolo una vita assai- differente da quella 
che mena oggidì la mggior parte degli Ec- 
clesiastici» voglio dire una vita di pena , e 
di fatica . Seguire da povero un Die povero, 
accompagnar nei* suoi viaggi , e nelle sue 
missioni un uomo qualche volta onorato a 
cagione de’ suoi miracoli, e sovente persegui- 
tato » e dispregiato a motivo della. sua imise- 
ria : travagliare il giorno, vegliare, e far 0- 
razionfe la notte: non avere altra, consolazio- 
ne n.ei suoi mali , che quella- di poter farvi 
il callo con una lunga consuetudine , rinun- 
ciar per tempo ai piò dolci piaceri della vi- 
ta , sagrificar tutto per P Evangelio r portar 
ogni giorno la sua Croce» pbh!iare-f dispre- 
giare, e il dirò pure, odiar se medesimo , e 

non 
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non volere in tutto Io spazio della carrieij- 
che dee consumarsi , se non che un intreccio 
Continuo di travagli, di patimenti, di per- 
secuzioni, di prigionie, o di morte/ ecco 
quello che vuol dire essere Appostolo : e nel 
passare per tutte queste prove S. Jacopo be- 
vette il calice del Salvatore . Egli fece vede- 
re collo splendore , e colla' santità della sua 
vita, che era austerissima , come ci fa fede 
J\ Epifanio ( a ) , e col suo zelo ardente per 
h conversione de 7 Giudei , e degl’ Infedeli , 
che non in vano aveva egli ricevuto dal suo 
divino Maestro il nome di Figliuol del tuo- 
no . Impostai e/s nomina Boanerges , ■ quad 
est fitti tonitrui (b)\ Fu egli potente in 
parole, ed in opere - La voce di questo fi- 
glio del tuono risuonò nei deserti , ed abbat- 
tè li cedri del Libano , atterrò li Giudei , e 
le loro Sinagòghe . Quale spavento , e qual 
terrore non cagionò il fragore di questo tuo- 
no nelle coscienze dei peccatori superbi , c 
induriti ì Faceva egli vedere agli uni la Di- 
vinità di Gesft Cristo con dei prodir/j che 
non potevano essi negare, -e agii altri le pe- 
ne crudeli”, ed eterne dell* inferno ,• che- de- 
vono aspettarsi nell’ altra vita coloro che in 
questa' nòn averanno ubbidito all’ Evaugelio. 

E che non ha egli sofferti) in tutte queste oc- 
casioni ?" 

Anche voi , Ministri del Signore , potete 
be\ ere come questo Appostolo il calice di 
Gessi Cristo . Se siete fedeli nel vosero Mini- 
selo , non vi mancheranno occasioni ili «ts- 

sag- 

, u r 4 

(a) Hxres. 18, c. 4, & jg. cab. 15. 

Marc. 3, 33. 
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saggiarlo . E’ vero che Voi non siete stati 
spedici come. egli ad un popolo incredulo , e 
ribelle , alla conversione dei Giudei , e degl* 
Infedeli ; ma voi troverete sempre delle ani- 
me che vivono dimentiche della loro salute , 
e che bisógna risvegliarle dal loro assopimen- 
to col timore dì Dio,* e col terrore dei suoi 
giudizj . Non abbiate timore di parlar loro 
con forza ; vi converrà forse di tracannare 
de’ rimbrotti, dei motteggiamenti, e dei dis- 
pregi' r ma questo è un calice che voi dove- 
re bere ad esempio di S. Jacopo; che già 
non soffrirete mai tanto come questo Appo- 
stolo. Egli ha bevuto il calice del Salvatore 
e coi suoi travagli appestolici , e - colla con- 
foririkà della sua morte con quella del suo- 
•Maestro . 

I I. P U N T 0. 

S. Jacopo non iù solamente il primo de- 
gli Appostoli ad avere la sorte di morire per 
Gesù Cristo, ri primo di que^f Agnelli in- 
nocenti spediti in mezzo ai lupi per esserne 
loro preda , ma fu ancora immolato , come 
il suo adorabile Maestro'nef tempo dell’im- 
molazione dell* Agnello pasquale , figura di 
Gesù Cristo, di cui egli è stato una copia 
fedele ; morì , come esso , nella Citrà di Ge- 
rusalemme , e a riserva di S. / acopo' il Mi* 
nore , egli è il solo degli Appostoli che ab- 
bia il privilegio di tingere dfl sua. sangue 
un luogo» che era stato intriso di quello del 
sVo Maestro . Se noi uniamo alle circostanze 
del tempo , e 'del luogo quello delle perso- 
ne , ritroveremo, che per fino nel nome dei 
persecutóri queste »duc morti Jon© simili tra 

di 


Digitized by Google 



Ecclesiastiche . 201 

dì loro: poiché uri Erode fu quello che a- 
veva fatto cercar 1 Gesù nella sua infanzia per 
farlo -morire? un altro Erode era stato , che . 
si era burlato di lui , e lo aveva nella sua 
passione trattato da pazzo ; e un terzo Ero* 
de fece tagliar la testa a S. Jacopo, e con 
questo ultimo delitto mise il colmo a tutti 
gli altri ». ■ 

Aggtugniamoci ancora delle altre conve- 
nienze . Gesù Cristo morì per far nascere la 
Chiesa , le quale doveva sortire dal di 'lui 
costato aperto col ferro della lancia ; e S» Ja- 
copo morì per far crescere questa Chiesa na- 
scente , perché la sua morte diede occasione 
alia dispersion degli Appostoli , e fu cagione, 
che 1* Evangelio si predicasse per tutto il 
Mondo. Gesù Cristo terminò in 1 poco tem- 
po il suo Ministero/ e S. Jacopo fu quello 
tra tutti gli Appostoli che v* impiegò meno 
di tempo nei consumar il suo. Ctmiummatus 
in brevi explevit tempora multa ( c ) . 
Gesù Cristo' non solo morì per li suoi nemi- 
ci , ma progò ancora morendo per li suor 
crocifissori i e S. Jacopo non solo abbracciò 
il suo carnefice morendo, ma aucora lo con- 
vertì abbracciandolo. Oh mirabile carità! oh 
conformità perfetta del discepolo col suo Mae- 
stro ! oh copia con sumata di Gesù Capo dei 
Martiri ! 

Io vi adoro , e vi benedico , Signore , per 
aver appagato il des iderio del vostro Apposto- 
lo in una maniera infinitamente migliore di 
quella che si aspettava , avendovelo associato 
il primo alia vostra passione , e fattoio sedere 

alla 

' ( c ) Sap. 4, i$. 
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Ila destra.^ella vostra Croce, per condurlo 
nel vostro eterno Regno -'Dateci » se vi pia- 
ce, la forzi: di bere come lui dei calice dei 
vostri patimenti , giacché voi ce lo presenta- 
te a tutti'. C 'a/iic in Manu Domini vini 
meri plenus mixto -( d ) . Voi volete j che 
noi tutti beviamo; ad esso j. ed é ben. giusto 
poiché noi siamo peccatori e peccatori fuor 
di' misura , Bibent omnts peccatcres terree 
( e ) . Ma ahi / Signore, che noi non lo fa- 
remo- mai con. nostro prò , se voi stesso noti- 
ci date il coraggio , la sommissione e la pa- 
zienza necessaria per .adempire quanto voi ri* 
cercate da noi Sine te nibil\pnibi- conatus 
meus. Adjutof , ,weus vesto ,. ne derelinquas 
vìe , neque despi dar. me Deus, salutari* 
meur(‘fy. • .. , 

Per la Messa rammentiamoci che Cesò 
Cristo- nella Eucaristia ci dà a. bere un, altro 
calice capace ,di levar ogni sentimento di 
tutto ciò che il nostro stato ha. di piò ama- 
ro , e di piò disgustoso . Accostiamoci- con 
gran, divozione, affine d’ inebbriarci santa- 
mente di questo celeste ^ e prezioso liquore , 
e cosi sapremo per pruoya quello che ci di- 
ce il Realfe Profeta . Et calixmtut. inebri ani, 
quam .prete Ut us est !: (j>) - , 






(d) Psal. S4, 7. ( e) Psal. 74 , . 

Ì 0 Att i ' « Ps - ( B ) Ps > 22} 7. \ 
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« . XXXI. IMJG LIO/ 

• ! w * ' » » <_ 

S, Ignazio di Lojo/a Fondatore della Com- 
’ * pagàia di Gnu . • 

i ' - . " . ■ - - - y • 

/^\Uesto Santo uscito da una iflùWéfami- 
V^^glia df Spagna nacque nell’ anno 1491 
- • nei castello di Lojola diBiscaglias Pas- 

so egli la sua gioventù nella Corte del Re 
Cattolico , vivendo sul gusto del Mondo, e 
pensando poca alla sua salute . Restò colpita 
da una scheggia di palla dr cannone in upa 
gamba , mentre età alla difesa della Cittadel- 
la di Pampelona f e convertitosi dalla lettura 
delle Vite de’ Santi fece una generosa risplu- 
. ù° ne d J imitare le lora azioni , e di conse- 
grarsi alla penitenza , Guarirò che fu, ,fece 
un viaggio al Monastero di Monteserrato in'' 
Catalogna famoso pel pellegrinaggio che vi 
si faceva in onore della S. Vergine » Ivi fe . 
ce egli una confessione generale dei suoi pec- 
cati con vivo dolore , che fu acòompagnat» 
da un’abbondanza di lagrime , "Si ritirò po- 
scia a Manresa, ove passò un afThor in ogni 
sorte di, austerità » Allora fu che compose il 
libro degli Esercizj spirituali, che dipoi fu 
«■approvato da Paolo HI. Fede por il pellegri- 
naggio di Terra sanca , e nel" ritornar dalla 
Palestina sentendosi stimolato ad impiegarsi 
«ella conversione dell’ anime principiò a Stu- 
diar la Gramatica , e avendo avute alcune 
traversie nel suo Paese , venne ad ultimar li 
suoi studj a Parigi , ove radunò alcuni coni-. 
P-igiji , fecero voto con lui nella Chiesa 
di Monte de’ Martiri di andar in Gerusalem- 

16 - me 
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me a predicar Ja Fede agii Infedeli; e se 
questo far non §i poteva, di esibirsi al Papa 
per far senza alcuna riserva tuttociò che lo- 
ro avisse egli ordinato . Papa Paolo III ap- 
provò il loro instituto , e le costituzioni che 
S. Ignazio aveva formate, e si servì con 
profi to dei suoi primi operaj , Il Santo ven- 
ne eletto loro (Jenetale , tuttoché esserlo non 7 
volesse . Rinunciò egli sempre alle Prelature , 
e al Cardinalato stesso, che si offeriva a quel- 
li della sua Compagnia » S’ impiegò in Roma 
in ogni sorte di opere di. carità , si sfòrzo <1* 
ispirare particolarmente 1’ umiltà a’ suoi Di- 
scepoli , e lóro raccomandò di prender sem- 
pre P ultimo luogo nelle assemblee, in cui 
venissero obbligati ad intervenire . Finì san- 
tamente la sua vita sotto il Pontificato di 
Paolo IV. * . 
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MEDITAZIONE. 

‘ x Z 

lgntm Geni mittere in terram : & quid 

W#* nifi ut accendati l 

- • • Lue. «1». 49. ' 

•* . •**.*.* *- ì * * ' v 

Sono venuta a portar il fuoco sul faretra ; e 
cosa altro io desidero , se non 
che si accenda ? • ' 

< ». • • * v * 

DELLO ZELO DI S. IGNAZIO " * 

* ■ , 

Nell* adoperarsi. s«~ Per la sua conversione %» 
Per quella degli -altri . 

/ * - * l -e* t~ . * * 

PRIMO P U N T O v 

I L Santo che noi onoriamo in qu?$c r oggi > 
fu tutto acceso di quel fuoco divino che 
Gesù "Cristo ò venuto a portar nel Mondo ; 
c il di lui caràttere è stato lo zelo della glo- 
ria di Dio, e, della salute ^iel prossimo ; mi 
uno zelo però saggio^ ed illuminato . Con- 
vinto di questa Massima , che chi è cattivo 
per se stesso , non piiò- essere mai buono per 
gli altri : Qui fil>i nequam est , cui boni* 
trit i (a) principiò ad accudire alla sua con- 
versione prima di applicarsi alla conversione 
degli altri ."Brasi egli applicato al mestiere 
dell’ armi ; ed avendo piena la mente degli 
Eroi di sua famiglia, non bramava altroché- 
assed}, e consbattimenti , e non, cercava se 
aon di segnalarsi in una professione tanto pei. 
ricolosa » Ma Iddio, che lo destinava a di. 

• • • • ~ ve- 

- (a) E&l. 14, ' ■ ' > 
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. venir il Capo d’ una Milizia fhtta spiritua- 
le , getto a terra questo" giovine guerriero r 
come un altro Saulo : fu egli ferito da una 
Molleggia di palia di cannone nelle* difesa, del 
Castello di Pampe Iona,, ed obbligato- a farsi 
trasportar- in quello di Lojoia, ove per tem- 
...perar la sua noja ; e il suo 1 dolore ricer*^ 
co un di .que’ libri malnati , di cui' l’arte 
tutta consiste meli’, eccitar le passioni v Ma ' la 
provvidenza , che. auddva preparando una 
grand 1 opera , permise*, che non si trovassero 
se non-Je Vite de’ Santi. Gli fu adunque por- 
tato un tal libro r Ignazio sulle prime lo les- 
se con disgustò r poi con curiosità , indi eoa 
affetto, ed avidità, c finalmente colpito^ dalle 
grandi azioni di quegli Eroi . del Cristianesi- 
mo si sentì infiammato dal desiderio d’ imi- 
tardi t la di lui fede a grati costo mantenuta 
in mezzo al. libertinaggio della .Corte, allora* 
si riaccese . E come ?. diss’ egli tra se medesi- 
mo , come Agostino ancor peccatore : fi per-' 
ohfc non farai tu quello che tanti giovani di 
ogni stato, e di ogni sesso hanno fatto ? Era- 
no forse eglino di un’ altra natura ? servivano 
essi ad un altro padrone ? aspiravano ad un* 
altra eredità? Tu non poterti quod isti , ©* 
'jita ? Animato da tanti .esempi, risolse di 
rinunciar al secolo per sempre, e per non es- 
porsi ai pericolosi assalti della natura , e alle 
vane ragioni d* un fratello secolare , che noi* 
averebbe lasciato di mettergli sotto gli occhi 
do, splendore della sua nascita , e 1’. aspettazio- 
ne di tutta la Spagna, si allontanò- da quei' 
testimoni della sua grandezza con maggior 
prestezza che non fuggirebbe da un- luogo 
infetto dalla peste. Abbandonò tutti gli agi, 
e la dolcezza della sua , ed entrò nella'. 

v . stra* 

\ » 
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strada stretta della Croce , delle umiliazioni, 
e degli obbrobrj : strada orribile ai sensi , ed 
alia natura, ma strada sicura , e segnata, dai 
Sangue di Gesù Cristo e dei suoi Santi . Giu- 
rò egli un divorzio eterno coi Mondo nemi- 
co del suo Signore , quel funesto composto 
d’ orgoglio , di lusso, e di piaceri , e si ridus- 
se ai uno stato sorprendente di povertà 1 , di 
bassezza , e di patimenti 

.Ma noi, abbiamo così obbedito alla gra- 
zia ?.. e ci siamo noi così convertiti dopo di' 
aver resistito per lungo tempo alle premure 
insistenti del Signore, che picchiava alia porta 
del nostro cuore ? Si risolve bensì di lasciar 
il peccato , di cui si è stanchi , ma non si 
ha premura poi d’ abbracciar le umiliazioni , 
e li travagli della penitenza . Non così però 
si condusse Ignazio : giovine di qualità’, ben 
fatto valoroso , stimato- dalla Corre , sul pun- 
to di posseder le prime cariche , riguardò egli 
tutti questi avvantaggi , come il fango , e 
lo sterco : donò li suoi abiti ad un povero , 
si vestì di un vii sacco , si cinse con una cor- 
da , entrò in uno Spedale , si consegrò al ser- 
vizio degli Infermi li più stomachevoli , e si 
saziò s;e così si può dire , del 'piacere della, 
mortificazione ». 

lino de* più grandi abusi che lì Padri han- 
no osservato in quelli che ritornano a Dio 
dopo lunghi traviamenti r si è , che appena 
sentiti li primi movimenti della grazia , ed 
appena formati alcuni deboli desiderj di can- 
giar vita si danno essi premura con uno- 
zelo indiscreto di impiegare le loro fatiche per 
la salute del prossimo - Appena eglino hanno 
messe le ali, che vogliono i risegli > r agli altri 
& volare ; si mettano a condur ie anime 
\ ^ • . quau- / 

- . - i 

I <• / 
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‘ quandj*pon per anco .sanno condur se ro«* 
Resinai . Carità fal&a , e ridicola , dice $.. Bet- 
•sardo, la quale in vece di dar della sua pie- 
nezza , cerne il fonte-, sì vuota tutta -ad un 
punto t > conte il canale . Il nastro Santo co» 
nobbivquesto artifizio ,del tentatore , e disse 
a se Stesso, che non .toccava ad un Neofittì, 
nè ad un peccatore par-/suo d* insegnare agli 
altri la via delia giustizia.. Per questo s J i ri- 
volo egli alla vista degli uomini , e andò .a 
rinchiudersi nei fondo di una spelonca per 
far penitenza . Ma qual penitenza ! Non vi 
fc., che la grotta di Mitueza , la quale ha: sì; 
spesso sentito il rimbombo delle sue discipli-- 
ne a sangue , e dei suoi infocati sospiri y che 
ce ne possa informare . Aggiungiamo a tutte 
queste pietose crudità r ,->che -esercì cava. egli- 
contro di se medesimo, li suoi abbandona* 
menci interiori: perciò. Iddio permise , per 
purificarlo come Toro nel crogiuolo, che 
venisse provato da tutte le ceduazioni le piu 
crude , scrupoli, tristezze., aridicà;, terrori r 
disperazioni , suggestioni furiose , . e infernali f . 
in una parola , tutte le croci -della vita spiri- 
tuale vennero a piombare sopra di lui . L-’ es- 
terne persecuzioni non furono meno terribi- 
li . Fu' egli denunciato al Tribunale della In- 
quisizione accusato di cabala ,di sortilegio , 
di eresia . Un libro ammirabile, che aveva* 
composto per- la salute delle anime, conte- 
nea , come si pretendeva , una nuova ed av- 
velenata dottrina . A questa maniera prepa- 
rava il Signore il suo Servo alle gran cose 
che doveva egli operare perla salute del pto*-- 
simo > ■ r " j jf , - ,'S?r ifié ' 

Osservate qui (di passaggio , quale peri itenzi 
avete fatto voi dopo le vostra conversione^ 

' ' / P«- 

■ * ' ». 
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prima di entrar nello statorecclesiaiuico , e di 

mettervi a travagliar per la salute delie aivi- 

'.me è E per>. ■ j. . . - 

< ^ _ . ■ .**»,•* 

II. PUNTO. 

Considerate , che se 'Ignazio ò stato tanto 
zelante della pro-prja conversione y non lo è 
poi stato meno, quando gli convenne di tra- 
vagliar per la salute delle anime . Questo zelo 
per le anime è stato in lui così ardente * così 
vorace , e così eccessivo , se si può chiamar- 
lo così , che ?i protestò- egli piò volte., che non 
. esiterebbe p.unte di preferire, ri partito di re- 
star ancora qui in terra incerto della salute, 
ma colla speranza di guadagnar dell* animerà 
Gesù -Cristo, a ; quella di andar à goderlo nel 
Ciclo , Oh quanto mai questo distaccamento 
è perfetto l quanto mai eroico ! Desiderar piut- 
tosto dà servir -le Spose, che di andare a re- 
gnar collo Sposo . Che sacrifizi© ! supera esso 
quello ^di Àbramo , quando voleva immolar il 
figliuolo Isacco ; anzi. che non temo di dire, 
che uguaglia quello 'di S. Paolo-, il quale de- 
siderava’ d* essere anatema per li suoi fratelli, 
cioò separato da Gesù Cristo per qualche 
tempo affin di proccurar la loro salute . 

Ma non omettiamo un 5 azione stupenda di 
carità che fece egli a Parigi . Avendo egli in- 
teso , che un certo suo conoscente aveva una 
pratica .peccaminosa Gen, una femmina vicina 
a quella gran Cittì-, ed avendo inutilmente 
• impiegate tutte le aagioni- divine , ed umane 
per guarirlo da una passione sì vergognosa , 
andò ad aspettare questo impudico s-elP'orl© 
di uno stagno, presso di cui doyeva egli pas- 
sare . Subito eie lo vide ysi "spogliò ignudo. 
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e si gettò, sia© al collo in questo stagno, che 
il fregio della stagione aveva quasi gelato , 
e gridò quando lo vide awiviriarsi : Ove an- 
date infelice? non sentite il folgore che vi 
stride sul capo f Non vedete la spada della 
giustizia diDio, che sta per colpirvi e l’ In- 
ferno aperto «otto i vostri piedi? E bene, 
.proseguì egli con un tuonò ancora piò ter- 
ribile,' andate pure a soddisfar li vostri infa- 
mi appetiti , ed io m tanto farò qui peniten- 
za per voi . A queste’ parole’ l’ impudico si 
arrestò , concepì vergogna ,' C dolore del suo 
peccato, e tornò addietro 'Sul fatto con' una 
ferma risoluzione dr cangiar vira Si trova 
nelle memoria delle antichità ecclesiastiche 


niente di simile a questo tiro? Leggiamo ben- 
sì ., che S. Benedetto si rotola: iutrcf nòdo nel- 
le spine,* e S. Francesco nella neve;* ma que- 
sto fu per estingaere in se stesfi le nere fiamme' 
«Iella concupiscenza r ai dì cui stimoli erano 
vicini a- soccombere «: Ma patir un simile tor- 
mento per un altro f ah / che questo sr chia-' 
ma; veramente essere . martire della Carità»- 
. Quale spettacolo , e quale gioja per gli Ange- 
li! Quale confusione e^qua le disperazióne per 


Ji demonj ! Qual modello per noi ! Oh fuoco 
della carità y che tutte le acque . e tutto il 
—ghiaccio «bftjianno fatroche accenderlo sem- 
pre piìiiiitóftbotndeeè' anche’ noi v 
Li movimenti di questo^ immenso ardore’ 
eh’ egli aveva' per la santificazione del Mon- 
do Cristiano , lo. spinsero a* radunar degli uo-- 
mini appostolici di gran coraggio per’ portar 
la gloria del Nome di Dio nell’ uno , e nell* 
altro- Emisfero;.' ed ; affinchè il frutto che si 
prometteva egli da questi Opera] evangelici, 
fosse diavole, gli avvinse col legame dei 


\ 
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voti:, e fondò un nuovo istituto egualmente 
utile alla Chiesa r che allo Stato , ai Grandi, 
che ai piccioli , il di' cui unico fine fosse di 
attendere alla loro propria perfezione , e alla 
salute delle anime. Ma nel dare al camp© 
del Signore questo nuovo rinforzo, egli stesso 
è tuttavia l’ esempio di quelli che dà per esem- 
pio agli altri, tale essendo egli riguardo • ai 
suoi figliuoli, quali desidera che li suoi figliuo- 
li sieno riguardo ah comuni dei Fedeli 

Ringraziamo Iddio d’aver dato questo gran 
Santo alla sua Chiesa . Io vi. adoro , Signore, 
in questo dono della vostra infinita misericor- 
dia . Fate , se vi piace , che io sia come S, 
Ignazio fedele alla mia vocazione , e che n-- 
adempia tutti li doveri collo stesso zelo: che 
la lettura della- di lui vita faccia nel mio 
cuore la stessa, impressione che quella delle 
vite- dei Santi fece nel suo . Ispiratemi qual- 
che parte del suo spirito di penitenza , e .di 
quel. zelo ardente eh’ egli ebbe contro tutti 
gli scandali che sfiguravano la beltà- della- vo- 
stra Chiesa. Fate sopra tutto , che a suo esem- 
pio io non cerchi in tutte le cose, ac non che 
la vostra- maggior gloria 

Ter la Comunione , o per la Messa sareb- 
be da desiderare , che noi vi portassimo un 
poco di quei profondo rispetto con cui San 
Ignazio trattava questi tremendi Mister j . Lo 
Scrittore delia sua vira ci fa sapere che li suoi 
compagni avendo ricevuto 1’ Ordine sagro del 
Sacerdozio insieme con lui -, e tosto celebrata 
là loro prima Méssa , il nostro Spirto volle 
aver più tempo da prepararsi » Abbenchè aves- 
se egli servito a Dio per tanti unni con un 
*1 gtande fervore, non^ credeva però. ancora , 
eher ciò- bastasse, per offerir a Dio il tremetv- 

- do 

* ' I 

I » 
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dò' Sagrifrtio j e dimandò, noli già alcuna set- 
. titani , o qualche mese'* ana tristo un arino 
'Intero p per disporsi -ad mu* sì grande azione . 
Qtiit' instruzion® per noi / Impariamo almeno: 
a non èssere' più così* languidi;, e mortificar 
; lfe nòstre passioni con più di attenzione , af- 
fiti di ricevere nell’ accostarci alla divina E a* 

• carisela' una maggior infusione dello Spirito 
-Santo . Pingui* est parti* Q busti , & prabff- 
kit delieia* Regibus * 

j 

, . I V. A G O S T O . 

». . * , * . « •* 

— . • ’ r ‘ * 1 » * '• J * . 

SAN DOMENICO INS-TI TUTORE DE 5 

• : , FRATI PREDICATORI. 



"\Uesto Santo, Capò d 5 una celebre , e nir- 
■ lucrosa Famiglia nella Chiesa,- nacque 
. "i- nel 1170. in Cai aroga castello della Dio- 
cesi di Osma n'ella vecchia Castiglia . Sin da 
'bambino diede egli segni della sua futura san- 
tità . In tempo di carestia vendè tutto quello 
che aveva per sollevar li poveri , per fino gli 
‘stessi suoi libri . La sua- carità meritò di es- 
sere ricompensata con una scienza molto più 
perfetta di quella che. s’impara dai libri . II 
suo Vescovo innamorato dalla sua virtù» e 
dei suoi rari tajemiigli diede un Canonicato 
nella sua -Chiesa : ma non volendo poi tener 
chiuso nella sua Diocesi il tesoro che possede- 
ra, gli permise di andar a disseminare la pa« 
xola di Dio tra le Nazióni , e a predicar la 
penitenza i'i peccatori . Scorse pertanto Dck 
inenico molte Provixicie della Spagna affati- 
candosi per distruggere ilÉsicmeicoi vizj gli 
errori, onde li Maomettani:, c gli Eretici 
le avevano infettato . Fece un. gran numero 

dì 
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ài conversioni , che gii acquistarono la ripu- 
tazione d’uomo appostolico .11 suo Vescovo 
dipoi lo condusse seco nella Linguadoca , 
perchè si adoprasse per la conversione degli 
Albigesi . Ivi si trattene io anni, nei qual 
tempo nc convertì una infinità colle sue fer- 
venti prediche , e ancora piu cogli esempi 
della sua vita austera , povera e penicenre . 
Alcuni di quei miserabili traviaci tentarono 
in diverse occasioni di farlo morire ; ma egli 
stesso non andava in traccia di altro, arden- 
do di desiderio di moH^uiaiiire_pcr--ia fede • 
Ricusb costantement<'molte Prelature che gli 
furono offerte. Unitasi a lui alcun» Opera/ e- 
vatigelici , ne formò " una compagnia di Pre- 
dicatori per li bisogni della Chiesa . Quest* 
'Ordine -fu approvato dal sommo Pontefice 
Onorio III, e S. Domenico ne fu eletto Ge- 
nerale non ostante fa sua resistenza . Lo go- 
vernò con una saviezza ammirabile., essendo 
egli stesso una viva regola . Finì le sue fati- 
che , e la sua vita X Bologna addì 6 Agosto 
del izzi. 


\ . 





MH- 


Digltized by Google 


* :2i4 Me db azioni '• 

v, '' ; • : - r •' v 

' v MEDITAZIONE.. } 

.■ • ' • • • ; 

:$ olii ci te Mura temeiipsum probabile»* ex- v 
Ubere Dea , operarium inconfufibi- 

lem, refi? tr a£ì antem ~ixer bum ■' . -, . 

. '••• ' vernatisi p Tim. i; ' :i . ^ , 

Méttetevi in ì stato <1! comparir .dinane! a Dio' 
come n .3 Ministro degno -della aita appro- 
vazione, ii.qiule non fa cosa alcuna di etri 
debba arrossire., ed il quale sa malto ben 
dispensare la parola della verità. 

- *: } >■ " ' * ' . 
» *' » -, 

5. Domenico insegna agii Ecclesiastici-, .*» 

Couse devono prepararsi al Ministero 

-della Predicazione , a.^Come de- 

-vóno esercitarlo. 

v « % ‘ , 

PRIMO PUNTO. 

j * » • 

S AN Domenico destinato da Dio per tin- 
novar nella Chiesa lo spirito della, Predi- 
cazione , si preparò a questo impiego coti 
tutta la diligenza ehe. S. Paolo ricerca dal 
suo Discepolo : Salii ci te cura temetipsum 

probabile m exbibere Deo . Persuaso , t che -bi- 
sogna avere una perfezione acquistata , quan- 
do si entra ia questo penoso Ministero , pre- 
venne esso lj discorsi , che doveva fare, con 
una vita esemplare , e piena di buone - opere . 
Noi possiamo ben dire di lui quello che S. 
Gregorio Nazianzeno diceva di S. Basilio', 
cioè che la di lui predicaziene era un tuo- 
no , e la di lui vita un lampo , e ehe sicco- 
me iJ lampo precede il tuono, così le di lui 
virtù avevano preceduto le di fluì' parole» 

To- 

» * ; J r . * ' \ • 

\ • 
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T onitfu erat ejur sermo, , , & fulgur ..vita ' 

( a ) • V . ' ' • „ 

Egli 1 si dispone ad annunciar i* Evangelio 
fioma un alerò ‘‘S. Paolo , coll’ , 'orazione , x 
colla mortificazione. Orava egli , affinchè 4 d-.* 
dio gli aprisse ,un adito, favorevole per annun- 
ciar li Misterj di Gesù Cristo suo figliuolo. 
Ut Deus apersat nobis. .ostium .sermonis .ad 
loquendum mysterium Chris ti '( b ) . Si mor- 
tificava , castigava il .suo corpo , e lo riduce- 
va in servitù , -per paura che Volendo esso in- 
struire gli altri , non venisse poi egli, -stesso 
riprovato ^ c ) . Orava affla di predicare con, 
frutto,- -,e giammai ^non aptjvp ìa i>occa'^per 
parlare, che .uon^si fosse 1 messo prima in i- , 
«tato .di trarre dentrp ,di se quello spiritò vivi- - 
ficante , .senza di cui Je parole dei fPredicato-: 
ri non sono che a guisa di un bronzo so . 
/sante y 0 di un cembalo ghe strepita. Si 
iporcificava afiìn di ottener^ da Dio per mez- 
zo delle sue penitenze quelle grazie di con- 
versione si necessarie ai peccatori , per rischia- 
rar le tenebre della loro mence , ed ammol- 
lir la durezza del loro cuore . -Essendo Ca- 
nonico d’ Osma non esci mai dal recinto del- 
la sua _ casa se non che per pregar Iddio, o 
per prestar qualche servigio al prossimo.. 
Giammai passeggio,., o visita -inutile lo tt«sie 
fuori della sua cara solitudine , ed .arretóe 
egli voluto morire nel nido ..che si aveva- scel- 
to . In ni dulo meo moriar , {d ) diceva con 
Giobbe . Giammai , alpuila donna’ non entrò 

• ... in \ 

_ 1 ! * 

( a ) Naz. -, or. ,20 in Uud. BafiL Mae. < 

'f Co/. 4. (c) 1 Cor. 9. ■ ... . . . 

,( d ) Job. 2p. 
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iti casa sua : il suo ubico piacere era di con- 
versar con Dio solo, di meditar giorno e 
notte la sua santa -Legge, di adotar con tre- 
more ii formidabili giudizj di Dio , di'legge-* 
're assiduamente Je divine Scritture, di pre- 
gar colle lagrime lo Spirito Santo e versar 
nel suo seno. quelle grazie,d’ unzione ,e d’ in- 
telligenza necessaria perla sua propria instruw 
zinne, e per quella degli altri: sempre rac- 
colto , e modesto aveva egli fatto un patto 
coi suoi occhi di non pensar nè meno ad una 
vergine, lontanissimo dal vederne, e dallo 
strignere famigliarità con esse . Ma è questa 
poi ella la strada ordinaria di moici Canoni- 
ci , de* Predicatori , e degli Ecclesiastici ? E 
pure quella che ha menata Domenico \ per 
meritar di essere approvato da Dio nella pre- 
dicazione dell* Evangelio ; ed è quella che gli 
tirò sopra sì grandi benedizioni, e così ab- 
bondanti lumi nell* esercizio del suo impiego . 

Andate pure , o gran Santo, «ve lo Spiri- 
to di Dio vi chiama: la vita ritirata , po- 
vera, casta , umile , e penitente, che voi me- 
nate , corrisponde di già anticipatamente alle 
vostre predicazioni, ed alle vostre conferen- 
'ze. Voi convertirete a Dio,, come un altro 
Gio: Battista, moltissimi 'dei figli d’ Israello, 
essendo il vostro cuore totalmente a lui ri- 
vòlto. *■ ■ 

Tocca a noi presentemente di esaminare , 
quali disposizióni noi abbiamo premesse al 
ministero delia predicazione , e alle altre fun- 
zioni ecclesiastiche . Predicar là parola di 
Dio senza vocazione, e senza preparazione è 
una biasimevole temerità.: disonorarla con 
delie azioni di cui si ha motivo di arrossire , 
è una empietà scandalosa : annunciarla con 

ogai 


t 
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ogni altra intenzione, che quella della gloria 
di Dio , e della salute dell* anime , t uni 
profanazione peccaminosa . Applichiamoci a- 
tfunque ad esempio di S. Domenico a render- 
ci aggradevoli a Dio, prima d* impegnarci in 
questo impiego . Solliciìe cura temetipsum 
probabìlem etcbibe-re Deo . 

' Noi abbiamo sin ora imparato da questo 
Santo , come dobbiamo prepararci $ appren- 
diamo ancora da lui t come dobbiamo eserci- 
tarlo . 

il. P U N T Ò. 

Ua Ministro evangelico deve portar in 
ogni parte la luce , dice un S. Abate ( #)» 
nel suo cuore , nelle sue mani , e nella sua 
bocca,* nel suo cuore colla sua pietà , e col- 
Ja sua unione a Dio ; e nelle sue mani con 
delle azioni sante, ed esemplari j nella sua 
bocca con dei discorsi pieni di edificazione , 
c di unzione . Set lucerna in corde , Jit in 
manu , Jit in ore : lucerna in corde est pietar 
fidei , lucerna in manu txemplum operis , lucer- 
na in ore sermo <edificationis ■. 

Tale fu S. Domenico. Il di luì cuore sem- 
pre unito a Dio, fu sensibile a tutti gl’ inte- 
ressi del suo divino Signore . Vide egli gli 
oltraggi che gli facevano gli Eretici , e i li- 
bertini , ne pianse , ne restò vivamente tra- 
fitto . E quale fu mai il suo dolore , allora 
quando venendo in Francia col suo Vescovo , 
vide una delle sue più belle Provincie infetta 

dall’ 

(«) Guericur Ab. ser . | de purtf. inter 
opera S. Bernard. 

Tomo y, “!£ 
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<3aH’4Ercsia Albigese ? quando gettando *gJi 
ocfhi. sopra Tolosa'Città una voltasi fedele , 
e.costante nella Religione dei suoi maggiori, 
ne vide gli Altari profanati , > le Chiese in- 
cendiate j le vergini deflorate , Ji Sacerdoti .o 
sagrificiti al furore dei Barbari,. o divenuti 
Apostati, la faccia dei santi luoghi sì sfigu- 
rata , che appena si poteva trovar il Tempio 
nel Tempio medesimo . Funesti , ma degni 
oggetti dello zelo de! nostro /Santo . Ma ec- 
colo .che raddoppia egli la sua penitenza , ec- 
colo che se ne j>arte , e senza altre armi 
che il Crocifisso, ed il Rosario , va egli . a 
dichiarar la guerra al vizio, e 'all’eresia .. Ec- 
co come egli vola da tutte le .parti, affine 
di sterpar la zizania ,, che l’ inimico aveva 
sparsa nel campo del Signore . Non si fa con- 
to egli di niente , purché adempia il suo Mi- 
nistero ; né le ingiurie che gli vengono fat- 
te , né le contraddizioni che incontra, né Ji 
pericoli ai quali si espone , niente in una pa- 
rola lo trattiene, risoluto di sagrificar la sua 
vita col martirio, o di guadagnar delle ani- 
me a Gesù Cristo . E quante conversioni non 
fece egli ? -.Ditele a noi pur vói, Scismatici , 
.che egli ha riuniti , .[Eretici , che egli ha di- 
sarmati , avari , simoniaci , libertini , impudi- 
chi , cui ha egli .dace Je.zioni cotanto utili di 
disinteresse , di giustizia , di pietà , di castità, 
e di penitenza? Potente in parole, ed in o- 
pere,'ogni volta che predica, chiude nelle 
sue reti una njoltitudine di pesci spirituali . 
Voi direste , .che égli ha intrapreso a disert-r 
le famiglie , per popolare li ^Chiostri , ed ar- 
ricchirli di spoglie dell* Egitro . Da che si 
sentiva la voce di questo prediletto di Dio , 
li ghiacci defl’ànime ie più indurire si Jique- 
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sfacevano -, e si sentiva ciascuno il cuore tutto 
ardore' dentro di se medesimo. Non si può 
-egli applicare a ciascuna delle sue prediche 
ciò che San Bernardo ha detto delle ultime 
parole d’ un Appostolo, cioè che avendo egli 
sempre conservato quel cuore, e quella lin- 
gua di fuoco, che lo Spirito Santo gli ave- 
va dato , erano tante fiamme , e non parole 
quelle che -escivano dalla sua bocca, ignir 
vibrane, non lìngua loquensì O virtù / o pos- 
sanza / o forza ammirabile della parol a di Dio 
nella bocca di San Domenico per convetir li 
peccatori , c ricondur gli Eretici nel grembo 
della '-Chiesa/ Euit vir potens in opere , & 
sermone . 

Ringraziamo Iddio d’ aver dato questo S , 
Patriarca , questo nuovo Appostolo , e questo 
gran Predicatore alla sua Chiesa .‘Signore , io 
vi adoro, c vi benedico, per ave* favorito 
S. Domenico di tante grazie, e d’unasì pro- 
digiosa fecondità . 'Continuate , se vi piace, a 
mandar somiglianti operaj nella vostra vigna. 
Rinnovate ai nostri giorni ^quello spirito di 
predicazione, che è il grande strometito del- 
la conversione delle anime . Date ai vostri 
Ministri Io zelo-, e li talenti necessari per 
esercitar degnamente una funzione sì santa . 
■Concedeteci sopra tutto la grazia di far pro- 
, fitto della vostra parola; togliete via da no- 
stri cuori quelle pietre , e quelle spine , thè 
soffocano questa divina semente, affinché noi 
ci convertiamo interamente. a voi» 
f Per la Comunione , o per la Messa andia- 
mo a ricevere nella divina Eucaristia le for- 
ze delle quali abbiamo bisogno per sostener 
li discorsi di poca durata con una vita san- 
ta, la quale fe, come dicono li Padri del 
K 2 Con- 
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Concilio di Tremo , una spezie di predicazio- 
ne continua . Perpetuum quoddam predicatiti- 
jais genus . Domandiamo questa grazia instan- 
tementè a Gesù Cristo e dopo di averlo ri- 
cevuto, preghiamolo d’ imprimere ben adden- 
tro nell’ anima nòstra questa eccellente Mas- 
sima di S. Girolamo , cioè che le nostre ope^ 
re , e li nostri pensieri non devono mai con- 
fondere li nostri disoorsi , ma che in un Cri- 
stiano, e spezialmente in un Sacerdote tutto 
deve accordarsi, la mano, la bocca, ed il 
cuore . No» confundant spera nostra , aut co- 
gjtationef nostre sermonem nostrum : Sacerdo - 
fis Coristi or , mens , manusque concordtnt . 
( f ) . . S 

6. Agosto . La Trasfiguratione di Gesù Cri- 
pto . Vedi' la 11 Domenica di Quaresima . 

X. AGOSTO. 

SÌ LORENZO DIACONO , fe MARTIRE . 

S AN Lorenzo , il di cui Martirio è il piti 
grande ornamento della Chiesa di Roma , 
dopo quello di S. Pietro , e di S. Paolo , fu 
fatto Diacono dai Papa S. Sisto v Avendo I* 
Imperadore Valeriano dichiarata guerra alla 
'Chiesa , il Santo Pontefice venne preso i e 
neutre era condotto egli al supplizio, San 
Lorenzo afflitto per vedersi escluso dall* qno- 
re di morir per 'Gesù Cristo con lui , gli 
disse a lui ritolto : Ove andate , o mio Pa- 
dre , senza del vostro figliuolo ? Non era pur 
{fi ai vostro costuma di offerir il santo Sagri- 

fizio , 


(f) Hier, Ep. ad Nepor. 
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fjzio , senza avere in vostra compagnia un 
Ministro ? Cosa avete voi trovato in me che 
siavi dispiaciuto ? A cui il santo vecchio 
così per consolarlo : Sì sì $ mi seguirete, gli 
disse , da qui a tre giorni , ma con un mar- 
tirio assai più luminoso , e più glorioso del 
mio . S. Lorenzo ricevuta questa risposta co- 
me una predizione cèrta del suo martirio, si 
diede fretta di distribuire ai poveri quanto 
egli aveva in sua mano delle facoltà della 
Chiesa , senza nè meno risparmiare i vasi sa- 
gri , li quali pur anco vendette per assister- 
Fi. Il Giudice pagano, che non era meno 
avaro che crudele , gli ricercò , ove erano li 
tesori della Chiesa ? £ S. Lorenzo gli pro- 
mise di mostrarglieli da lì a tre giorni , nel 
• qual tempo unì egli tutti li poveri , e glieli 
presentò come le piu grandi ricchezze che 
avesse la Chiesa. Il Prefetto irritato all’ es- 
tremo per vedersi così deluso, gli fece strac- 
ciar il corpo a colpi di sferza , e poscia lo 
fece stendere su di una graticola infuocata 
volendo che fosse arrostito a leoro fuoco . La 
tranquillità del J>anto fu tale , - che disse al 
Tiranno di voltarlo dall’ altra patte , che era 
egli già ben cotto , e che poteva mangiarlo . 
In alzando gli occhi al^ Cielo , pregò per 
la conversione della Città di Roma, e morì 
poi sul letto di onore , come un bravo sol- 
dato di Gesù Cristo li io di Agosto dell’ an- 
no zfS. 
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MEDITAZIONE. 

^ 

Franasti; ter menni , & vi fi tasti noEìe : igne- 
me examinasti , & non est: inventa in 
me iniquità* . PsaL 16. 

Signore ,, voi avete- scandagliato? il mio cuo- 
re, mi avete visirato-f di notte j_ mi avete 
provato; col: fuo*o , e non si V. trovato la- 
me aleuti peccato ... 

a» La ; gran premura; di San Lorenzo? per il. 
marcino . 2. L* obbligazione ,, che abbia- 
mo di: vivere eoa questo- spirito- di mar- 
tirio.. 

m'MO? P U-.N- T O„ 

S AN Lorenzo,. il cui martirio.*.ilfiistro tut— 

1 co 1 ’ universo ». come, parla. S. Agostino- 
(#) ha. fatto egli stesso* il' suo elogio senza 
accorgersi allora quando spinto d.’ unf arden- 
te brama. di ; mescolar iP suo sangue con quel- 
lo- deh suo Vescovo Si Sisto , che. veniva con- 
dotto al martirio , gli disse » lagnandosi amo— 
lesamente con lui colle lagrime* agli* occhi s- 
Ah 1 * e dove andate voi ,, ‘ili mio caro- Pa- 
dre , ove mai andate senza deh vostro- figlio ì. 
E sarà vero che voh montiate, sul' palco- sen- 
za del vostro Arcidiacono,, voi ,. che non si e-, 
te mai stato solito- di ascendere all’ Altare- 
senza di lui In che mai ho* io avuta là dis- 
grazia di dispiacervi t Provatemi , mio Pa*- 

* * «fre 

( a ) Servi* ja de SanSf» 
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effe , provatemi, se nel fare la scelta della 
mia persona vi siete" ingannato, o no? A- 
vendomi voi commessa la dispensazione del 
Sangue di' Gesù' Cristo , mi credereste poi 
così infedele di risparmiare vilmente il mio? 

■ Exptrire utrum' idoneum Mìnistrum sltgt -* 
iis , cui commifisti dominici Sanguìnis 
di t pensa tiènem 

Oh parole ammirabili, che rinchiudono’ 

‘ in breve tutte le qualità d* un perfetto Dia- 
< còno ! Le principali funzioni di un Dlaco- 
rio eranó alldra di distribuir ai Fedeli l’JBu, 
farisei a*, ls^ parola di Dio , e di aver cura' 
dei poveri , c delle vedove v Ma don quale 
> zelo il nostro Santo' Levita non soddisfece 
. a tutti questi doveri ? Co» quale purità' nò» 
distribuì egli la sagrata' Carne*- dell’ Augello' 
immacolato? quale fu mai' ih suo' spirito di 

■ pietà ,.- e di religione nella casa deh Signo- 
re* ? Gli Angeli sono essi pi ir penetrati dui 
rispetto che nò»" lo' fu' egli alla presenza dei 
nostri santi ,• e tremendi Mister/ ? Nè fii 

*• egli meno' fedele neh dispensar il patrimo- 
nio-' di Gesù Cristo di quello che stato sia 
nel dispensar' ih suo Corpo prezioso,- e la 
Sua divina parola . Se un dispensa co re fede- 
le , e caritatevole deve putto distribuire sen- 
za' alcuna riserva ; non e egli questo appun- 
t'o-’ cib’ cùe ha fatto San Lorenzo 1 con 1* ul- 
tima puntualità ?■ Egli non si è* mai consi- 
derato se non* come il canale delle liberali - 
: -tà dei fedeli f ed- il provveditore de’ poveri . 
Égli' era ]’ occhio dei cieco , il piede del 
Zoppo r ed ii padre comune di tutti ir mi- 
serabili . Oh’ come faceva egli un bel- vede- 
re poco prima della sua morte a correre 

X 4 - v ' * pjr 
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per le contrade di Homi, a cercar begli spe- 
dali gli ammalaci , e gli infermi , a raunar da 
ogni parte li poveri Cristiani per dividere tra 
di loro li tesori della Chiesa » e vendere per 
fino li visi sagri , per sollevarli nelle loro ne- 
cessità! Venite a questo spettacolo , o ricchi 
Benefiziaci, e voi- tutti che avete • dei bèni 
della Chiesa, venite ad imparare da Sin Lo- 
renzo Intaso che dovete farne . Aurtim Bccle~ 
fiét habet , non ut servet , sed. ut eroget , C 3 * 
subveniat necejjfuatibus , vi dice Si Ambrogio 
(A). La Chiesa non ha poste nelle vostre mani 
sì grosse rendite, perchè le nascondiate , o ar- 
ricchiate li vostri parenti , ma perchè sieno 
distribuite ai poveri * Questi sono li tesori 
della Chiesa , che voi dovete accumulare , c 
che~nessuno pub togliervi . Hi mnt thesau- 
ri Eccltfta > & vere thè tauri , in qui b ut 
Christus tfl , in qui bus Cbrifli fides est . . . - 
hot tbesakros demonflravit Laurentius , & vi- 
ti t , quod tos- nte. persecutor potuit aufezr* 
( c) . 

la questa maniera questo degno Ministro 
meritò di montar più alto cioè di ottener 
la corona deh martirio , ch’egli aveva tanta 
desiderata ►. Noi non racconteremo già tutte 
le circostanze del suo martirio j. ma ci con- 
tenteremo solo di dire, che il tiranno ve-$ 
dendosi rispinto sul bel principio ’dal corag- 
gio invincibile del nostro Santo , gli fece 
preparar uua spezie di macchina simile, ad 
un lecco di ferro , e porvi sorto delle bra- 
gie 

* „ i . 

(b) Ambr. I. z de OJfi. C t 2S. 

(c ) lbid. 
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gie mezzo estinte, per abbrugìar il Martire 
più lentamente , e farlo patire pin lungo 
tempo : Ut per cratem fcrream dice San 

Leone (d) > -qua jam de fervore continuo 
vim in se * habebat urendi , conversorum 
alterna mutatione membrorum fieret cru- 
ciata* » vehementior ; & paena produBior . 

Lorenzo ben lungi dall’ essere spaventato 
alla vista di questo orribile letto , su cui do- 
vea coricarsi , lo riguardava anzi come la 
porta del Cielo , . e pieno di gioja esclama- 
-va: Io vi ringrazio, o mie Dio, per a- 
vermi aperte le porte del vostro "regno , per 
avermi giudicato degno di morire per voi , 
e di brugiare quaggiù , affinchè io non brid- 
gi giammai nell’Inferno. Gratini libi a- 
go , Domine ,T quia j attuai tua t ingredi 
tnerui . O miracolo maggiore d’ ogni mi- 
racolo ! L’ ardore delle fiamme , che mat- 
te in agitazione violenta li più coraggiosi * 
tranquillò , e rallegrò il nostro Santo ,• essen^ 
do il fuoco , che lo brugiava al di fuori 
pilli, debole dell’ amore del suo Dio , che lo 
brugiava alidi -dentro . Superati caritas Christi ■ 
fiamma non potuit ; scgnior fuit igni s qui foris 
ujftt , quatti qui intuì accendit . (*)• Quanto 
inventò il tira'nao per farlo rinunciar al suo 
Dio, non servì' che a dargli più di vigore* 
e di forza nel confessar il di lui nome, e 1 ? 
instrumento del suo supplicio si cangiò, come 
dice S. Leone, in ornamento del suo trionfo. 
Trqnfierunt in ornamenta triumpbi etiam. in- 
strument a . suppliciì . ' .1 

■ . . '■ . - s.Si-. ^ 

\ 

( d ) Ser. in fest. S. Laur. ^ 1 

( e ) Leo ibìd. * 

* s 
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Signore , che avete fornico- S* Lorenzo- dv 
una forza, così, sorprendente,, siate per sem- 
pre benedetto v per aver datp* alla, vostra 
Chiesa questo illustre , e generose Martire i 
il quale col suo' trionfo' ha resa Roma tanto 
celebre f quanto. Gerusalemme lo; fu per qu el- 
io di 1 S. Stefano il primo. Martire :: spargere, 
sopra di. nor qualche, scintilla di- quello stesso* 
divini fuoco,, che lo ha sii felicemente censii» 
maro „ Chi di noi non si sentirà infiammato- 
dai carboni ardenti- del rogo- di S. Lorenzo 
voglia dire animato, da tal esempio ?. Im- 
pariamo' da qui. almeno l’'obbliguzione che- 
noi abbiamo ,. di vivere bello* spirito; dt inar— 
«rio». 

t 1 * . - 4 y t ' » ; 

-• .• £ Iv & U N T U. 

^ ' 

Sei noi comprendismo*’ bene , che* siamo» 
obbligati di amar rddio* col piu- perfètto, a— 
more di cui .siamo capaci, concepiremo fa- 
cilmente 1* obbligazione che/ abbiamo di vi- 
vere: nello- spirito» di martirio voglio* dire- 
nella, disposizione d* espor la- nostra; vita per 
la* gloria di .Dio , e di sagri ficar ci pel di lui 
servigio :• lo che è a. giudizio 1 di Gesù Cristo' 
il segno della, più perfetta carità; £/)- Pet 
verità essendo- il Figlio* di Dio» morto- per 
tutti: noi egli ù ben; giusto* che facendo noi 
professione d* essere suoi Discepoli , siamo an- 
che disposti; dr morire per luiy se- 1’ occasio- 
ne ci sf presentasse , Qkiunqur y cr dic*'egli 
nell’ - Evangelio*,, mi- confesserà innanzi àgli 
nomini r lo confesserò ancb ’ io stesso 1 innanzi^ 

ai 

f , • * ] ; 

£ f ) Jean* i f t ìf* • 
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al mio Padre , che è nel cielo ( g ) . Quan- 
tunque non siamo noi più ai tempi- di que- 
ste sanguinose persecuzioni allorché tutto P 
Inferno pareva scatenato contro la Chiesa , 
ella non ne é perù mai stata , e né pure ne 
sasà mai esente f sinché la iniquità non sarà 
terminata , Ciascun secolo ha le sue partico- 
lari , come pure la sua maniera di confessar 
Gesù Cristo, e quelli che pretendono, che P 
obbligazione di rendergli la testimonianza di 
S'ui si è parlato in* questo testo : Omnis qui 
Confitebitur me corami kominibus , confile - 
bor & ego eurrt cor am Patte meo , qui in 
cdelis' est S non si debj> a intendere che deF 
tempo della Chiesa nascerne t e dei primi 
Martiri , fanno vedere abbastanza ■«*, che non 
Vogliono esser Martiri della verità., e ebete- 
mono di essere ja conseguenza eglino stessi 
perseguitati per la Croce di Gesù Cristo . 
Tantum up Crucis Cbristi persecutionem non! 
patiantur { b ) « E non é se non che 
la loro indifferenza per la religione, P amo- 
re disordinato del riposo , una opposizione 
vergognosa ai patimenti , ed alle umiliazioni 
di Gesù Cristo che loro chiude la bocca La- 
pace della Qhiesa ha sempre avuti li sqqif 
l^artir(. Egli è un esserci Martire quell’ esse- 
re pronto a morire » piuttosto che offender 
15io J é un. essere Martire; quel sostener con 
^ óra Sgip le verità delP Evangelio , e quelP 
opporsi agli abujii , agii scandii , ed alla ri- 
lassatezza degli uqmini viziosi , e corrotti ; è 
un essere Matjire., quel mortificar la sua 
carne, e le suc.,sregolate passioni f e perseve- 
rar 

(g) Mattb. IO, 7 2-. (h) Cai. 6,! iz- 

K ó 
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rar così sino alla morte per I' amore di Ge- 
sù Cristo finalmente è un essere Martire quei 
soffrir con pazienza Je miserie di questa vi-‘ 
ta , e Je pene che accompagnano il nostro 
stato, Je ingiurie, le calunnie , Je persecuzio- 
ni ec. 

Esaminatevi ora , se siete vissuto inquésto 
spirito di martirio. Cosa avete sofferto voi 
sino al presente più Gesù Cristo , per la dife. 
sa del suo Vangelo, e per la pratica del- 
le Massime cristiane ? Ss voi fate un po- 
co di riflessione sulla vostra condotta, tro- 
verete orse , che avete pur troppo motivo 
di temere il rimprovero che il Figlio Dio 
arà in faccia del cielo , e della terra a co- 
loro , i quali avendo più «cimata P amicizia , 
eia gloria degli uomini che quella del loro 
x>io , non hanno * avuto eoraggio^dPconfes*. 
sar o quaggih . Qui- negavtrit tnc-'corum 60* 

7r7t S ' & tg ° eum 

mvrZ l % U p T e e V ièuerit > & m to* ser- 
mows , hunc F,bn* bominis erctbescet ( i ì 

deb °. li » e voi Ministri pusillanimi * ■ 
« timidi-, vi siete arrossiti della verità unii- 

{7l2 qUe T,r 0nd0 ■ voi eteree? confusi, 

«d umiliaci -della verità rivestita di gloria e 

di trionfo nel cielo:. Ntgabo & L eH m 

«pat e dr£ ,blJ l!r ga4ÌOne - E Qon S3rì eJla * 

S % f * K impressione in noi , d* 

Zni e ZY 0ttt > S °^ ^P«ti 

staccarci ^ * ptetCTtsloai d ^l «cole, di 

staccarci da quest» miserabile vita, e d» im- 

SS^t r,a '- Per -iucche ne ha . 
0 preziosa e^ sì degna per 

noi , 


CO Mahb, io, 1;. i uc , 9ì 2 ^ 
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noi | t che la sacrifica ancora ogni dì sopra 
li nostri Aitarli? * 

Per la Comunione , o per la Messa riflec- 
tiaffto , che se la nostra carità ècosì debole , 
e- languida, che non regge sovente allapruo 
và della più lieve tentazione t e cede al me- 
noma. combattimento , si è, perchè noi preit- 
diamo poca cura di fortificarci colla divina 
Eucaristia . Domandiamo a Dio la grazia di 
farete un miglior uso per l’ intercessione di S. 
Lorenzo, giacche li Padri della Chiesa hanno 
attribuita a questo divin nutrimento quella 
forza invincibile , e quel coraggio sì straor- 
dinario eh’ egli fece comparire sulla sua ar- 
dente graticola . In illa ergo Jonga morte , 
in, tilt* tormenti s , quia „ bene manda cerve- 
rat , & bene biberaty tanquam illa esca sa- 
gi natus , & ilio e alice tbrias tormenta ne* 
'senfit { k) .* 



. . u • ) } , . : :• ì •*. . o -« . : 

v .. 4. ! « . ‘ • 

• iii ■ r r .<,>?•<! - .• 

’3 , • •' . ■' . * « -I . i J’’ 


ì’ 


*v. 


(jc) Aug. tratt, 17 in Jean. 
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, - < 

L’ ASSUNZIONE DELLA SS. VERGINE; „ 

• ‘ ** • ' - " ' f •**' * * / ! * 

Verti\ de Libano + spanta meai veni de Li - 
, vf»; * coronaberis ,-Cant. 4> & , 

Venite mia Sposa , venite dal Libano * 
sarete coronata'. 


IL TRIONFO DI MARIA , 

. » \ . . . - , , , 

* 

f Ai letto della motte ,2. Nella tomba, 
la cielo*, 

PRIMO PUNTO., 

R Allegriamoci con tutta la Chiesi del cri- 
onfo che la SS. VergineLa riportato in 
questo giorno della sua Assunzione al cielo , 
Ricevette ella tre' favori dalla divini bontà , 
che devono fare il grand’ argomento delle 
nostre meditazioni , 

Il 1, é il genere di morte tutto nuovo * 
che separa quella bell’ anima dal suo corpo S 
poiché né per violenza di malattia , né per 
sfinimento di natura , tna per uno sforzo 
del divino amore terminò ella avventurosa- 
mente la sua vita , La sua morte non fu già, | 
come la noswa , la pena del peccato, ed il 
supplizio dei rei . Noi moriamo , perché .sia- 
mo peccatori , ed involti nella condanna che 
incorse il primo uomo , violando la legge di 
Dio . In quocttmqae die comederiSj morte 

ma- 
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morietìs ( a ) . Ma Maria essendo scita pre-- 
servara dal peccato' originale sin dalla sua- 
concezionc , e non 1 avendone commesso giam- 
mai alcuno in tutta la sua vita , mori per 
un principio assai differente ;• morì cioè per 
rendere omaggio alla morte di Gesù Cristo 1 
suo Figlinolo morì- per onorare colla di- 
struzione dei suo essere umano ? essere supre- 
mo-,, ed inalterabile del suo Dio , e per- an- 
dar a riunirsi a- lui nell 5 eternità ; vale a di r 
re- , la sua morte- è un puro effetto dell 5 am«r 
dì Dio , di cui il suo cuore ardeva , e notr 
vi- ha se non questo 1 fuoco del cielo , che ab- 
bia consumato l 5 olocausto- di questa pura-, ed 
innteente vittima In ess£ si è verificato Jet- 
reta mence quel sentimento di Salomone , che 
l - 5 amore. è così forte come la morte , Fort ir 
ut mors dileQjo ( b ) . Fortis t fiui r in Fir- 
gine ut mors , diieBio , dice Alberto il 
Grande, fit qui dem* prie amore obiit. Nè que- 
sto è già- un sentimento particolare di questo 
Celebre Teologo egli non ha fatto altro che 
seguir la- dottrina dei SS. Padri • S. Bernard^ 
dice- in termini formali ,. che non vi è stata 
altra spada, che abbia; trafitto il cuor di Ma- 
ria ,, se. non:- che qi^lla- dell 5 amor di Dio , 1 ? 
quale aveudo 1 penetrati tutti li membri del 
suo- corpo obbligò la di lei anima ad abban- 
donarlo . Est gladi us amor Dei , qui- Ma- 
tite anitnam non modo : confi fir, std etiam 
pertranfivit , ut nullqm in carpare virgineo- 
parti cui am- vacuai n amore reliquerit ( o ) 
Oh che preziosa morte; che fu quella di 
Maria dà cui sono- sbanditi li pianti , in 

c ul- 
ta ) Gen. r, 27. ( b ) Canti 8 , 6 . 
t_o) Rerr,. term. 1 de puri fi »- 
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C uf le lagrime, e il dolore non hanno alcu- 
na parte, ed in cui se 'si scorge qualche lan- 
guidezza , tutto effetto del più santo , e 
del più puro amore, che possa mai immagi- 
narsi ! Manciate diltflo me * , quia amore 
langueo ( d ) . ' - 

Egli’ vero che noi non possiamo morire 
per imo sforzo dell* amor divino ; questo è 
un privilegio della SS; Vergine; ma possia- 
mo ben noi avvicinarci -ad un genere di mor- 
te così perfetto . Un Ecclesiastico deveatal 
effetto procurare di star sì unito ‘U Dio, e 
tì attento al suo dovere , che possa morire 
negli atti , t negli esercizi di questa virtù . 
Se basta per il cornali dei Fedeli di morir in 
fatato di grazia ; e coll* abito della carità , Id- 
dio perì) - attende dai sudi Ministri una mor- 
ie ancor più santa , e più perfetta . Il cuor 
del Sacerdote , dice S. Gregorio , deve rasso- 
migliar a quell’ Altare dell* antica legge , in 
cui il fuoco sagro doveva essere acceso , ed 
arder continuamente (e) . Deve egli mante- 
ner questo fuoco sagro con degli atti d’ amor 
di Dio, cà ' agire continuamente in tutte le 
tue funzióni per il movimento , e 1* impres- 
sione di questo divino amore. Altare quippe 
Dei est cor nostrum , in quo juèetur ignis 
semper ardere : quia decesse est tx ilio ad 
Dominum c ar itati s' fiammati* indefinenter 
ascender t ( f). Domandate a Dio questa 
grazia per 1* intercessione della Santa' Ver- 
gine . *'•' 

» ; >• H I I. ' 



(d) Cant, \ levit. 6, ' 

(0 Mora/, Uè. z j, 'tap. 
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La seconda grazia che Maria ricevette 1 a 
questo giorno dalla divina bontà r si ì in- 
corruzione del suo corpo . Egli era bevi ra- 
gionevole , Vergine santa , che il vostro cor- 
po , il quale ha servito al capo d ope 
pii, eccellerne della grazia , il qua.e ha con- 
cepito , e portato un Dio , ed il quale e 
co santificato in una maniera tanto ine a 1 
le, fosse distinto dai corpi dei peccatori , e 
andasse esente da quella corruzione a a qu - 
le siamo noi torti condannati . Non entm prò 
te , sei Pro omnibus j,mc .le* consti turo est (gK 
No , Signore , voi non permetterete mai che 
la corruzione investa un corpo. si santo,. No». 
dabis sanftum tuuw videro 69 mptionem 

( h ) ► ... • i .« ' ‘ v 't 

Abbenchfc noi non possiamo partecipar su- 
bito dopo morte questa grazia accordata a^a 
S„ Vergine, evvi per& il modo di menta c 
che li nostri corpi, dopo d 5 essere stati mangia- 
ti dai vermini , e ridotti in cenere , rinasca* 
no un giorno , ed escan fuori dalia tomba 
clorosi y ed immortali : questo mezzo e di 
conservarli presentemente in una gran puma . 
Siccome > al dir di S. Paolo , la qroe.e M 
sangue noa possono posseder il regno di > 
e la corruzione non pub -aver pretesa veruna 
a questa incorruttibile eredità : Caro, 
guis regnum Dei pendere non possimi ' , «; 
que corruptio incotruptelam pojjidebit A* r 1 


f 


(g )-Esth. 1 5 « ij» (li) Ptaì. IV 
(i) I Cor. 1.5,50* , 
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Bisogna 5 pircib che tutti li Cristiani , e Sopra 
tutto li Sacerdoti abbiano attenzione partico- 
lare di' conservar li loro corpi' puri , .ed esen- 
ti dà tutte le : màcchie anche piu leggiere ; 

. bisógna' che paventino ogni minimo incontro 
di quegli' oggetti chè possono lordare la ler" 
^ilitità , e che ne facciano comparire' nelha ìo- 
jó' condotta una assoluta'alienazione . Se egli* 
no sono gli Angioli' della' terra', è sè- preten-' 
doncr" d ? essere' un? giorno associati nella glo-f 
ria agli Angioli del cielo , bisogna , dice it 
primo Concilio ecumenico di Nic-ea , che me*' 
nino sulla terrai una' vita ? 4 tutta celeste , che' 

■ - ptòccurino* di esprimere eoo una nobile emù* 

lazioìfé il distaccamento dalla carne' che han- 
no quef puri' Spiri tr pef privilegio della lor 
condizione, e della loro natura j' che vivano 
in uri corpo mortale, e terrèstre , come se noir 
l’ó avesserojche incessantemente s’ applichino' 
aputificàrsr da ogni ine noma sozzura'/ che?" 
tfòn' sf pùb : far" a meno di non contraere dal 
Commercio' del Mondò', e- che finalmente si 
veda’ ’a rispfenderfe in ' tutta' la loro* vita un’ 
errar’ mortale z tutto quello che' appànar può 
in qualche mòdo- la loro castità . Clerici' , ma- 
xime in sa'cro Ordine consti cuti , dtbenf essr fjrv 
pus, & imago ccctestium' Risolvetevi i e per 
animarvi vie pi ir' • 

■' xri, p u n t fórfor *•'•’ • 

*• * • 

. • • - * -4 

Mirate - q'uella gloria a cui Maria % statar 
sollevata in' questo’ giorno del suo trionfo . 
Ella b nel cielo la. Regina degli Angeli, e 
dei Santi r srando 1 assisa alla destra di Gesìr 
Cristo suo Figliuolo come nostra Avvocata 
appresso di lui , e la dispensatrice delle sue 

gra- 
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grazie . Se Ja misura delJ^ gloria che si gole 
in cielo si prende dalla misura delle grazie 
dfcllc quali" si ebbe" il favore qui in terra ,-ed 
alle quali si è fedelmente corrisposta .* cosa 
mai deve, pensarsi della felicità della Santa 
Vergine , la quale ha tanto sorpassati in gra- 
zia , ed in meriti tutti" li Santi , e gli An- 
geli stessi / E. che altro ci resta inai , se non 
l’ ammirazione, e Pestasi alla vista dr quella 
gloria immensa» onde- iddior 1? ha- ricompensa- 
ta ?. , : J 

I o- vi : >adoro ,- 'Signore; j per aver compiuti 
tutti" li vostri disegni: nell*» S$* Vergine * Adoro 
Ja- magnificenza; cotucui' «vece v.of cotonati jn 
lei? tutti- li vostrf doni E poiché particolar- 
mente per IV umiltà' vor l’avetq-' fatta ascendere 
al colmo della; gloria-;; concedetemi per li di 
lei meriti; questa- viftìi.ydl c.ub ne hoj-un si 
grande bisogno;*.. ■> ?.r> ... , 

' Ricordatevi ». Vergine; Sanata 6 b|i *,di 
Iva , che gemono in . questo ejiliq.,,. appressi 
dal peso dei loro peccati, '* Permettete ,7 che 
fi) mi‘ unisca a- voi per; . benedir l’Onnnipoceó. 
tò,. d’ aver fatta rispondere- soprai. di. voi" la 
grandezza dèlie tue misericordie ► Godete pure 
per sempre dell’ immense' ricchezze del- regno 
celeste .- Voi ’* che colassìi siete stata constitui- 
ta- la dispensatrice,, delie grazie » ocreOjptemi 
quella, d’ imitax . iafc vostra- santa vita, e di 
praticar fedélmente, tutto .quello' che Cesi» Cri- 
sto' vosero- Figliuolo ci ha comandato 

Noi siaqip chiamati, alia partecipazione del- 
la- glorio- di Alaria.». _plla.ci vieue offerta , e 
promessa e ne abbiamo già . delle ..caparre 
nell’ Eucaristia * ma z- condizione,- che cam. 
miniamo ,< come la- S. Vergine , per la stra- 
di regi*, delle umiliazioni ^ c dei pazienti , 
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Si tamen eompafimur , ut f & congtoriftcemur 

( *). a -f. s '‘ . 
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XX., A G O S T> O, - 

* • » .y ^ * .>* '/*■’. fi * j \ , 

■ SÀN BERNARDO ABATE DI CHIA< 
RAVALE PADRE DEL- 
LA CHIESA. 


or. 


^Uesto Santo f uno dei maggiori orna- 
menci della Chiesa di Francia , nacque 
/‘^nell’ anno l8pP»«Ua >VjIk di Fòntaities 
presso la clttàf d^ Dijone- da ‘Genitori egual- 
mente nobili che' virtuosi ^ La sua pia ma- 
drè , che crasi fatta un dovere di offerire: tut- 
ti li suoi figliuoli a Dio, da che erano ve- 
nuti' alla” luce , V applicò <p-arricolarménte a 
dar *a Bernardo utvi'! *jmt.vj educazione , ii 
quale poi corrispose perfettamente alle di 
lei diligenze . - Lo 5 consegnò' ella nelle mani 
degli Ecclesiastici di. Chatilion sulla! Seoa „ 
perchb ifà apprendesse le lettere culla pietà 
In età - di'-hp Anni ravvisando i pericoli che 
Vi sono nel Mondo , prese la risoluzione di 
abbandonarlo, e ispirò lo stesso proponimen- 
to a moiri dei suoi parenti , e compagni fi- 
no al nutijerc? die ja, coi quali,sì confinò 
nel deserto di C/s c elio ^ ove era laljora Aba- 
te S. Stefano il qu'Ale ammirando li tesori 
della" grazia racchiusi: in questo giovine 
Religioso , lo spedì poco 'dopò :a fondar 1* 
Abazia di Chiàravalle nella Diocesi di èt*u*. 
gres . Bernardo fece rivivere col suo eséftia 
pio , e colle sue 'fervesti esortazioni tutte 

le 


. . , r \ 
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Ecclesiastiche . zi "J 

le monastiche virtù . S’ abbandono per ta 
modo al desiderio che aveva della austerità , 
c delle mortificazioni , che indebolì affatto il 
suo corpo, e rovinò la sua sanità : ma Iddio 
non lasciò per questo d’ impiegalo uop ostante 
le sue infermità nei più importanti affari del- 
la sua Chiesa, come nell’estinzione dello 
scisma , e n,el confutare gli Eretici , e per 
dargli ancora più autorità, gli comunicò il 
dono de’ miracoli . Fondò egli, e riformò un 
numero incredibile di Monasteri , e convertì 
una moltitudine innumerabile di persone d 
ogni qualità . Morì egli pieno di meriti , e 
di buone opere ai 20 d’ Agosto del ix^j» m 
età di 62 anni. Le sue fatiche, e li suoi 
Scritti sì utili alla Chiesa l’hanno fatto met- 
tere nel numero de’ Santi Padri, 


i 
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f* - MEDITAZIONE, 

. r ; . • * 

Dcdit Ufi rsciektiarh <S anSoruiti , 4>oncflavit ìl- 
" h<tn in l abati bus y & compievi* 4abores.il- 
r ìiv's Sap. ìo, ( ' 

■' i.; « t. 

Iddio gii diede la scienza dei "Santi , e lo re- 
se glorioso nelle sue .fatiche., e do .coronò 
d’ un felice successo . 

5. Bernardo ha .ricevuta ‘la scienza -dei Santi 
in un grado eminente , ed ha saputo unire 
i. La vita solitaria còlle -funzioni .dell* Ap- 
postolo. 2 . La quiete della contemplazio- 
ìri'e coi* una azione continua- $. L* umiltà 
<cqì piò grandi sonori . 

P R I M.0 PUNTO, 


Q Uello che 1* estrema umiltà di S. Bernar- 
do gli ha fatto dire di se medesimo , ci 
dinota ottimamente il di lui carattere - 
Il dolore ch’egli provava nel vedersi tanto 
fpesso tratto a forza dalla sua solitudine , eh’ 
egli chiamava la sua Rachelle, gli fa dire la- 
gnandosi delle sue occupazioni tumultuose : La 
mia vita moftruosa grida a voi io sono la 
chimera ed il mostro del mio secolo , non 
vivendo nè da regolare , nè da secolare : fa- 
&us* sum chimera seculi mei . Sì, gran San- 
to , voi siete veramente un mostro , e il più 
gran prodigio che voi avete operato, si è d’ 
aver saputo unire delle cose naturalmente op- 
poste, la solitudine cioè colle funzioni dell’ 
Apposolato , la quiete della contemplazione 

. eoa 
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.con una azione conciami , l’.umiltà coi più 
grandi onori . Scienza rara, che vi farà am- 
mirare per turca la . serie de’ secoli .■ Dejit 
il li sci enti am SanBoruxn CC. 

Il nostro Santo portò nella solitudine tut- 
•.”*1 la bellezza, ed il fiore della .sua innocen- 
za: offerì egli a Dio le primizie della sui 
gioventù , e , come S. Paolino diceva un 
tempo di Severo Sulpizio , ruppe .egli tutti i 
legami della carne , e del /sangue in una età 
ancor florida, in mezzo alla gloria, e inuno 
dei più bei .teatri del Mondo (a) . JEtate 
florens , laudi bus abundans , in ipso Mundi 
thè atro letali a carnis , 0* sangui ni s vincala 
disrupit . Tuttoché io ile egli innocente, va a 
snellirsi nell’ Abazia di Ostello , ,ove fiori- 
va una rigorosa, e severa disciplina 3 digiuni 
continui , un silenzio perpetuo , un ritiro im- 
penetrabile , uu lavoro penoso , ed orazioni 
incessanti . In questo luogo egli .si nascose , 
&i perdette tutto in Dio , e per servitali del- 
le sue espressioni , come un vaso in rovina , 
che non si conosce più, e che non é più 
buono per. farne alcun uso , jam'quam vas 
perditum . Così é, questo uomo , che Iddio 
aveva destinato per ristabilir l’ordine mona- 
stico , e relulere dei servigi sì considerabili 
alla Chiesa , si riguarda come un servo inu- 
tile , che non deve avere alcun posto nella 
casa di Djo . — 

Tuttavia in questa semola appunto lo spi- 
rito di scienza gli fu f comuuicato quasi senza 
limiti , e senza misura , per penetrar nell’in- 
telligenza della Scrittura , sviluppar li Misterj 

della 

(a) S, Paulin. Epifl. x. 
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delia Religione , rischiarar le questioni •della 
Teologia le più spinose , sostener li fedeli , 
confondere , o guadagnar gli Eretici , e gli 
Scismatici . Si venne dagli ultimi confini del- 
la terra, cioè dall* estremità dell’ Irlanda , e 
della Danimarca, a sentire la sapienza di que- 
sto novello Salomone, e si vide egli obbliga- 
re a passar dalla vita solitaria alle funzioni 
dell* appostolàto , per trar il Mondo Cristia- 
no da un caos d’ iniquità , in cui esso era 
allor seppelito . Come gli Appostoli , non 
ebbe più egli fissa abitazione , scorse per tut- 
ta 1* Europa affine di regolar le Chiesa nei 
costumi , e nella dottrina : qualora nasceva 
qualche torbidezza, veniva egli chiamato ad 
esserne il moderatore , ed il giudice: si ricor- 
reva a lui da tutte le parti ; e simile agli 
Appostoli fece egli sentir la voce delle sue 
prediche per tutta la terra . Parlò egli ai Re, 
e iti Potentati li più formidabili senza smar- 
rirsi : scrisse delle lettere ammirabili ai Vesco- 
vi , instruì gli stessi Papi , e loro fe’ nota 1* 
estensiomè dei ioro doveri . Un Vicario di 
Gesù Cristo si fece gloria di ricevere lezioni 
da Bernardo ; riguardò i libri deila C onfide- 
razione, che gli inviò, come un’opera, che 
gli fosse stata spedita dal cielo . Pare nel leg- 
gerli , non meno degli altri usciti dalla di 
lui penna , di viaggiare in una terra promes- 
sa, da cui scorrono dei ruscelli di miele , e 
di latte. Questo uomo, il quale, come dice 
egli stesso , non aveva avuti per Maestri , se 
•on quercie , e foglie , è divenuto un Dot- 
tore della Chiesa, 1' oracolo che li più saggi 
Prelati hanno consultato , la bocca dei som- 
mi Pontefici , il flagello degli eretici , ed il 
tesoro vivente della scienza ecclesiastica . Que- 
sto 


Digitized by Googlf 


Eu'clssiusiicbt . . . i+c 
sto uomo, che si era posto sotto del mog- 
gio , sapendo , che il dovere d’ un Monaco 
è di piangere , e non d’insegnare, fu messo 
sul candeliere per servir di lumiera a tutta 
la Chiesa . Sì , non è abbastanza per voi , o 
gran Santo, di dirigere li vostri Religiosi, c 
<li essere la guida di quei Penitenti che l’odo- 
re della vostra santità tira da tutte le parti 
nel vostro deserto. Il Signore vi ha destina- 
to , come gli Appostoli , ad essere il sale di 
tutta la terra , e a fare dei prodigj stupendi, 
e delle conversioni senza numero . Ottenete- 
ci la grazia di accoppiare come voi lo spiri- 
to di ritiro con la vita appostolica. 

I I. PUNTO. 

-v Io dico in secondo luogo , che il .nostro 
Santo ha unita la quiete della contemplazio- 
«è con un* azione continua Converrebbe es- 
sere riempiuti dello spirito di S; Bernardo , 
per parlar degnamente dell’ altezza della sua 
■contemplazione, dell’. elevazione del suo spi- 
rito in Dio , delle sue frequenti.- estasi , che 
io tenevano in una sospensione continua dai 
sensi. Quante volte la grazia rubandolo a 
lui medesimo gli faceva gustar quelle conso- 
lazioni divine, ed ineffabili, a cui la debo- 
lezza umana non potrebbe reggere , se noa 
«e fossero abbreviati i momenti ? Ah / dice- 
va egli nel riaversi dai suoi rapimenti , quan- 
to le ore sono corte , e preziose , quando si 
passano esse con Dio 7 Rara bora d>* brevis 
mora ! ma quella grande elevazione di spiri- 
to che lo teneva sempre unito a Dio , noa 
gl’ impediva però di travagliar infaticabil- 
mente per il bene dell? Chiesa, -eh’- egli; edi- 
Tomo V % • Ir lìca- 


ut 1 
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fic^a ,-coi suoi esempj , i nstrui va colle <$t$e 
prediche , e animava col suo zelo . Egli era 
in quelle stesse disposizioni di que’ Serafini che 
vide una volta Isaia Profeta (^) in una delle 
sue più sublimi rivelazioni . Questi beati Spi- 
riti stavano immobili vicino al trono di;Dio, * 
Seraphim stabant , e frattanto jion lasciava- 
no di volarè,c di essere sempre Jn un con- 
tinuo moto. Come mai può essere, dire il 
«ostro S. Dottore, che «tasserò fermi., e che 
nel medesimo tempo volassero ? Si jtaba*ìt , 
quomodo uolabant ì Ah! risponde egli con 
una delicatezza degna del suo spirito , eglino 
erano ..immobili , perchè la carità, che è la 
«■ loro virtù, è sempre costante: Stabant , quia 
caritas numquam .excid'tt : ed erano sempre 
in moto , perchè la carità è sempre in ^zio- 
aie : Volabant , quia caritas numquam quie- 
scit . 

• /Tale era la disposizione di. questo S. Aba- 
tc . V unione eh’ egli aveva con Dio, non 
gl* impediva di scendere dalla montagna per 
sovvenire ai bisogni , e alle .necessità urgenti 
della Chiesa , ed accoppiando la contempla- 
zione di Maria coll’ azione di Marta , ren- 
deva aggradevoli servigj a -Gesù Cristo come 
la seconda , e gustava la dolcezza di udire , 
e di meditare la sua parola , come la prima. 
Pastori, e Ministri del Signore , imparate da 
qui ad unire queste due virtù insieme. Voi 
già avete intorno di ciò non solamente 1 * 
esempio di S. Bernardo , ma quello .ancora 
di un gran numero di Vescovi , i quali han- 
jio congiunta a questo oggetto la vita rap. 

4 ; na- 
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mastica 'colla condotta delle anime. Tali sono 
•«tati li Basilj , li Gregorj , li Crisostomi , gli 
Agostini , li Martini, e tanti altri , che sono 
stati nello stesso tempo ed illustri Pastori , e 
santi Religiosi . Noi gl’ imiteremo almeno in 
• qualche conto , se siamo ben presuasi , come 
il nostro Santo , che dopo la fatica deve se- 
guire il riposo ideila contemplazione . Post -ho- 
num opus tecurius in contempUtione àormitur 


Finalmente S. Bernardo 'ha "saputo imi r 3ì 
'grandi ‘onori coll’ umiltà la più profonda : e 
in questa maniera Iddio ha coronate tutte le 
/sue fatiche , & eomplevit labore: illius » 
-Chi fu giammai pili onorato dei nostro San- 
to ? -Li v Re lo vanno a cercar nella tua soli- 
tudine ; il covrano Pontefice ■entra nel suo 
Chiostro per visitarlo con tutta la sua Corte 
d )'. Viene egli impiegato negli affari li piò 
importanti -della Chiesa . E non "è forse egli 
’xhe- formò li Canoni , « il Decreti dei Con- 
•cilj di Pisa, di Troja , d’ Escamps , di Reim», 
che mise in ordine li Simboli della Fede , 
che trionfò nella I*inguadocca di Enrico i* 
Eresiarca, nella Guienna di Guillelmo Duca 
■d’ Aquitania, cui egli cangiò di lupo rapace 
in agnello , che fece condannar Gilberto Por- 
•rettano , e Pietro Abaillardo ? Non vi ò sta- 
to delitto di sorte alcuna ch’egli don abbia 


* * » » 

II. > TJ N T 0 . 


; , 4 » 



dalo ( 


(c) Ber. ter. 47 in Gant. 

(d) Vita S. 1 Bern . lib. 4, ?. 9t. 
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dala, che non abbia fatto cessare, eresia, o 
scisma , che non abbia distrutto. - E pure tra 
tutte queste azioni luminose la sua umiltà In 
luogo d’indebolirsi , si andava fortificando . 
Viene lodato per la sua virtù, e per' li suoi* 
miracoli ; ed egli supplica , che si abbia pietà 
dell’ anima sua : vuole egli esser creduto nel 
male che, dice di se stesso, non già per con- 
ghiettura , ina per coscienza , in luogo di 
prestar ^ede a ciò che dicono gli altri , che 
noi coaqscono , die’ egli , che in apparenza . 
Volo mihi eredi magie , quam alteri . De me ' 
lùquor non ex conjeÉìura , s$d ex sententia .Sì 
confessano pubblicamente le sue eminenti per- 
fezioni ; ma egli arrossisce in segreto , che si 
rispetta , e si ama in lui , non quello eh’ e- 
gli hj» ma quello eh’ egli apparisce di essere . 
Jfytdet , cum sentio in me venerari , vel dili- 
gi , non quidem quod sum , std quod putor . 
La riputazione dellar sua santità si divulga da 
per tutto , ed egli prega Iddio , che quelli che 

10 lodavano troppo , sieno coperti di confusio- 

ne , fi si vergognino di aver lodato uno sì 
poco degno di lode: Tarn vili j, abjeSlui 

■,vir apparta *» , qnatènus pudeat eos taltm ita 
, laudasse. Piacesse a Dio, die’ egli, che io 

fossi tanto umiliato dinanzi agli uomini per 

11 veri difetti che si trovano in me, quanto 
io vengo spesso lodato per le false vircù che 
ini vengono attribuite . Qui t dabit mi hi , ri- 
pud bomines de vitiis digne burnii iati , quan- 
tum de falfit dotibus me video indigne e- 
xaltari ; ? Li differenti impieghi della sua 
•vita ben lungi dall’ispirargli della compiacen- 
za per la varietà dei suoi talenti , gli fanno 
anzi dire , che egli è il ridicolo del suo se- 
colo . Io no.n sono, die’ egli i ni nel Mon- 
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Àd , .nè fuori del Monde , ni solitario , ni 
persona pubblica ‘ g ni Monaco , ni cortigia-* 
no, ma sono un -mostruoso composto di tpt-*' 
ti questi stati * Mònstruosa vita meà . Oh 
prodigiosa umiltà! Qual lezione per noi» 
che ne abbiamo il poca',' e che In luogo df 
cercar d’ abbassarci , noq cerchiamo che di al- 
itarci / Signore , abbiate pietà di rìoi , bari- 
te la ferita del nostro Orgoglio, che ci ha 
fatti commettere tanti peccati . Domine , mi- 
sture mei , sana animam tneam , quia pecca- 
vi tibi . (e) : ' »• * 

• Per la Gomutlioriè , o la Messa S. Uer- 
B.udo ci assicura Che noi troveremo nell’ 
Eucaristia il vero rimedio alle noscre debo- 
lezze, e alle infermità spirituali della no- 
stra anima , se vi ci accostiamo , come si 
deve. Se voi riera senrite piu, dicé égli, dei 
movimenti di orgoglio, di collera j di invi- 
dia i di impurità sì- violenti , ed ostinati , -co- 
me io erano innanzi , reridèterie grazie alhl 
virtù di .questo rimedio tanto .efficace, e be- 
nedite Iddio , che le vostre piaghe sienó per 
rimarginarsi . Si quis vestrum nòn tam tape 
mudo , non taro acerbos sentii iracondia motuty 
invidia , luxUria , aut ceteroruni bujusmodi , 
grattai agat Corpori , ac Sanguini Domini % 
qUoni am vittus Sacramenti operatur i» eo,& 
gaudeat , quod pejftmum ttlcut *ccee(gt gd 
» tatti tatem • (f) 

* ** 


XXIV. 

( é) Pi. 40 (f ) Ber. Set. p i» Cani 
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xxiv; a cast O V 

' S. BORTOL A MMEO 1 APPOSTOLO- 

t Mi i t: in. montem orare , trat- per n.o& ansi 

in or adone Dei': & cum di et faóiutr- e ss et ,, 
votavi t Discipulos suos , &- elegie duodecimi 
ex ipJtSy quo* &' Apoitohsi nominavi t •- 

Lue. é._ ...... 

Cesi» andò sopra, una, Montagna* ad orare *- 
e consumò, tutta, la: notte: in* orazione ; e 
fattosi giorno*, chiamo li suoi Discepoli , e 
ne- scelse: dodici, tra dii essi *, che: nomini» 
Appostoli 

PELLAI VOCAZIONE* Ali. MINISTERO* 

. ECCLESIASTICO.. 

* . , • ■» . 

i.. Perché la. Chiesa, ci metta, sì spesso questaa 
materia/ innanzi- agli- occhi ti Quale so- 
stata la, vocazione, degli Appostoli ... j. Ri- 
flessione sopra di noi .. 

" V RI MO P ITN TOV. 

! A Mmiriamo la. condótta della Chiesa neU- 
jLJl la scelta che- fece dell* Evangelio di que— 
sto giorno .. Ella non lasciai mai: di proporci;, 
la^ necessità della- vocazione allo stato eccle- 
siastico .. Non vi ha. quasi festa, di Appostoli,, 

in cui non ci metta ella innanzi agli occhi; 

questa- importante- verità' o nell! Epistola , a- 
nell’Evangelio del; giorno. Questa. SL Madre 
vuole con ciò ammaestrarci- , che. siccome 1* 
vocazione degli Appostoli è. stata il'.fonda-. 

mea- 
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mento di tutta la loro felicità , così ancora* 
la nostra vocazione allo s tato ecclesiastico de- 
ve essere" riguardata come la sorgente ,'ed il 
principio di tutto il bene che noi faremo in 
seguito . Non basta dunque immaginarci' 
che noi faremo del frutto in quell’ impiego , 
in quel Benefizio , in quella cura per desi- 
derarli , per procacciarli , e per ottenerli ; ma 
bisogna di piu che Iddio ci chiami . Nessu- 
no', dice S. Bernardo , s’ innalzi da se stesso 
a' questo onore , ma solo colui che è stato' 
e Hi amato da Dio , come Aronne . ( a ) Se 
vi si entra per Gesù Crisro che è la porta v 
Si salverà', e si troveranno dei buoni pascoli ;• 
laddove se vi- si sale per altra parte , si è un 
assassino ed un ladro . Siccome 1* Appostolo 
chiamato da Dio dice ai Corinti: Confidia- 
te la vostra vocazione ( b ) : così noi per 

nostra parte dobbiamo considerare , se siamo 
chiamati da Dio Confidtremus & nos ,> art 
■ùocati venerimus , <3? vacati a Dea : non 
con una- vocazione comune , e generale', con 
cui chiama quelli che egli predestina Nec 
communent modo vocationew dìxtrim , qua! 
sane , juxta eumdem Apostalum , ques pr<s- 
destinavif , bos & vocavit : ina con' quella 
con cui egli chiama all’ onore del Chericato .■ 
M’a se vi è- la volontà: dei vostri parenti , 
Continua' questo Padre o il vostra capriccio , 
che in voi' tengano il luogo di vocazione, 
qual temerità', e qual follia non è mai que- 
sta di secondarli } Ove dunque 1 il timore 
& Dio ,, il pensiero 1 della morte , il terror 

deli*' 

I* 

Ber. de vit* & mor. Clep. cap* 4, 
b ) 1 Cor. 1» 26. 
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•dell’ Inferno , t delle sue pene , e I* aspetta- 
zione terribile del giorno del Giudizio ? Ubi 
limar Dei , ubi mortis memoria , ubi gehenme 
■metus, df ttrribilis expeblatio putii ci il La Spo- 
sa stessa non osa di presumere d’ entrar nel- 
la camera del suo Sposo, se il Re non ve la 
introduce in persona: e voi osare te r per così 
dire , di sbalzar dentro con irriverenza , non 
essendo nè chiamato, ni introdotto i Tu ir- 
reverenter irruis , ne e vocatus, nec introduRus? 
Voi correte dunque ad una dannazione sicu- 
ra : certa est damnatio ( c ) * 

Chiunque voi siate, che disegnate dì en- 
trare nello stato ecclesiastico., e negl’impie- 
ghi j meditate questa verità . Ella Io merita», 
poiché si tratta della gloria di Dio del be- 
ne della Chiesa, e della vostra salute . Se* 
tutti quelli che vigono entrati, lo avessero' 
fatto h la Chiesa non sarebbe certamente di- 
sonorata da tanti Ministri inutili , dei quali 
1’ ozio è il minor peccato ; da tanti Benefi- 
cati , la di cui vita tutta mondana scanda- 
lezza i popoli, e nuoce tanto alla "Religionei; 
da<tanti cattivi Sacerdoti , che fanno bestem- 
miar agl’ infedeli il nome di Dio ; e da tan- 
ti Pastori , che non hanno se non che il no- 
me , e la dignità di Pastori, non avendone 
*c lo spirito, ni li costumi, nè la condotta ~ 
Ancora una volta meditiamo bene questa ve- 
rità . La Chiesa non ce la propone sì' spesso,, 
se non per impegnarci a fare delle lunghe , 
serie riflessioni . Hac meditare , in bis esso . 
per istruircene più a fondo , 


i ( C } Ibi et. 
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II. PUNTO. 

; ■ , ■ , 

Gettiamo gli occhi sulla vocazione degli 
Appostoli, vediamo cojjie Gesh Cristo li 
chiamò . i. Passò egli la notte in orazione 
per mostrarci 1’ importanza ‘della scelta che 
era per fare, ed insinuarci 1’ obbligazione che 
abbiamo di consultar Iddio, quando si tratta 
di entrar nel Ministero ecclesiastico , o di 
promuovervi gli altri , 2. Tra i «uéd Disce- 
poli ne scelse xn solamente per Appostoli. 
yocavit Discipulos suos , & eleeit dtqgJe- 
cim ex ipfis . Il che fa vedere la necessità 
d’ una vocazione particolare , e che tutti non 
sono idonei a tal Ministero. Numquid om- 
nss Apostoli ? 3 Notate , a cosa esso li chia- 
ma ; non già a goder ricchezze , onori , pia- 
ceri di questo mopdo , nò alle comodità del- 
la vita , , ma alla fatica , allo stento e ad 
ogni sorte di patimenti. Vuole egli, che 
menino una vita povera , umile , e_ distacca- 
ta .• gli spedisce a travagliare per la conver- 
sione delle anime senza oro , senza argento , - 
senza provvisione , senza difesa , come tanti 
agnelli tra i lupi, e per ogni ricompensa 
della loro fatica loro no» promette altro che 
croci , contraddizioni , e il ‘martirio . E rtns 
odio omnibus propter nomtn meum ( d ,) . 
Védiamo questo in particolare , quando egli 
chiama un S.* Paolo,. Ostendam il li , die* 
egli , quanta oporteat eum prò nomine mio 
pati ( e ) . Predice egli a S. Pietro , che sa- 
rà cribrato , ed agitato come la biada nel 

< ' C ' U 

( d) 40» atth. io (e ) AB. $>, 6. 
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crivellò- C / ) »- che; sarà condotta» ove «ora 
vorrà; cioè af~ supplizio ed all &. morte , cui* 
^uomo ha naturalmente, in. orrore . Aliut te~ 
e'tngtt'y. due et: quo tu nom via ( g).- Do- 

manda 1 egli tr $'.. Giacomo», e a San Giovan- 
ni , se sono- disposti a patire con lui .. Pote-- 
stis. bifore cali cent. quem ego > bibiturus* 
sur». ? ( h) .. Si. Matteo» viene obbligai» as 
lasciar il suo banco * c. tutti* li-- suoli tesori' 

( i ) . S Barnaba, mette tutte- lè’ sue facoltà'» 
ai piedi déglì Appostoli ( fc.) ,. Gii altri’ ab- 
bandonano sino- le. loro barche „ e le loro re- 
ti y*ed' ogg^ S. Bòrtolimmeo dopoessersi spo— 

- f 1 » aco di tutto, perseguire, ih suo; divina Mae- 
stro soffre- anche d^essere scorticato vivo * e* 
corona, li suol s corsi; a ppostolicit coli piìtcru— 
dò e il piò tormentoso di tutti- li martiri 
Ecco quale sia, starai- la vocaziooe' degli' Ap- 
postoli . Noi non. sappiamo nè- meno.» in. ri— 
stretto- tujto quello che hanno- essi' fatto per - 
corrispondervi Sarebbe;- da, desiderarsi', che 
noi avessimo un- giornale esatto- dì? cutta^ Ini 
loro vita,, e. possiamo desiderarlo'- con* S.’ 
Gio : Crisostomo-. Uiinany- non* defili sset\ qui- 
nobit! Apostolorum hi stori am .» diligenti stime * 
iradtret (/) . Ma il poco che ne sappiamo 
Basta, bene per. umiliarci^ e confonderci l e 
jer questo» 


' EIK. 

( f) t(id, la-, 3 tv (“g ) Joam *r » i8~ 

(h) Mattbì. 2a-, 2. iv C * ) Lue., J, 28.. 

( k ) AB 4, 33;, 

(j), 'Qhryt*. in Ép. ad Pbit». 
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III, PUNTO*' 

Facciamo qui un poco di riflessione sopraf 
di noi medesimi . Noi siamo li successori de- 
gli Appostoli ,- chiamati allo stesso loro mini- 
stero cioì:' a dire all’’ opera della salute delle 
anime . Confrontiamo ora la nostra colla lo- 
ro vita . Cosa' non hanno sofferto essi in ogni 
maniera per trar le anime dalla tirannia deE 
[Demonio , e guadagnarle a Gesù Cristo ? Sen- 
tiamo S. Paolo In timori bui' siepe r pericu- 
tir fluminum y pericoli r' latronum , pericu - 
Ih ex: genere ' , petieùlir ex genti bus , peri-’ 
Citi ir in solitudine peri cut ir in mari , pe- 
ticulir in falftS ftatribus .• In' labore , & 
drumna , in vigilar mu/tis , in f rigore , O* 
nudi tate (m) . E gli altri Appostoli posso- 
no' dire la stesta cosa . fi noi cosa abbiamo 1 
a rispóndere t E’’ egli vero' che operiamo’ da 
Appostoli, voglio dire' con tutto lo zelo * 
Con tutta l’ assiduita , con tutta la pazienza , 
e con tutto' ii distaccamento , che ricerca da 
noi ii ministero itf.cui ei siamo' impegnati* 
Jba maggior parte' degli Ecclesiàstici de* nostri 
giorni credono , che basti di non fai aleuti 
male ;• ma' s’ ingannano'. Non bisognava far- 
ai Ecclesiastico che- per far del bene . Lo sta- 
io che noi abbiamo 1 abbracciato, none' asso- 
lutamente- un luògo 1 di riposo', e' di ozio 
Pasui i>of, ut' eatis \ dice Gesù Cristo , & 
ftuHumi efferati s (»). Frattanto che avan- 
somento abbiamo fatto noi ? ove sono i no- 
stri 

L 6 

( m) z Cor. ir, 2 6 , <2 2 j. 
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stri viaggi , e Te nostre fatiche ? ove li pec- 
catori che abbiamo nc?i convertiti ? Qual frut- 
to abbiamo noi riportato dalle nostre funzio- 
ni , e dall’ esercizio dei nostro ministero ? 
Non possiamo già ignorar noi, che se siamo 
chiamati alla Chiesa , siamo chiamati alla fa- 
tica . Se adunque noi ricusiamo di faticare, 
cosa altro si deve cenchiudere, se non che 
non siamo stati legittimamente chiamati, tf 
che non corrispondiamo fedelmente alla nostra 
■vocazione } . - • 

Ripariamo la nostra negligenza passata. La 
nostra divozione verso dei Santi Appostoli ei 
porti ad imitarli ; risolviamo a tal effetto di 
meglio entrare 'nello spirito delia nostra v«b» 
cazione, e d 5 essere pili fedeli nell* adempire 
li nostri doveri , Offeriamoci .a Gesù Cristo ift 
sacrifizio , per far turto quello eh* egli vuole 
da noi . Mostriamogli il. desiderio che abbia» 
ano di estendere il suo* Regno a spese ancora 
della nostra stessa vita » Qui* mi hi tribuni 
ut ego moriar prò te i ( o ) Che se noi noa. 
paiamo dargli per fino la nostra pelle , co- 
me fece San Bartolammeo, viviamo per Io- 
zneno nello spirito del martirio , come han- 
no fatto tutti gli uomini appostolici , mor- 
tificando la nostra carne coi suoi «regolati 
desiderj , sopportando con tutta la pazienza 
le pene che. accompagnano il nostro stato , 
«d immolandoci a poco a poco per la glori* 
del «ostro divino Signore. Con questi senti- 
menti noi potremo accostarci oggi .all’ Alta- 
re t mettendoci innanzi agli occhi quello che 

1 di- 

* * V 
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dice SL Bernardo ; Qui amat anim am su am , 
perdei e am , v#/ ponendo ut marfyr , ve/ j# 
affli gendo ut panitens i quanquem gemi est 
mar.tyrn spirita fatta carnis mortificare , Ulm 
turni rum quo membra, caduntur ferro , Aer-, 
rere quidem mitiut , aed di ut orni late mole* 
stius (,/?). '*• V 

XI AGOSTO, • . .. 

. 9 . LUIGI RE DI FRANCIA . 

N OI non. averemcv alcuna" difficoltà. di met- 
tere S, Luigi tra li Santi , che sj sono 
santificati coll’ impiegarsi per la salute delle 
amate v poiché questo- gran , Re si é distinto 
col suo zela per la conversione degl’ Infede- 
li . Nacque egli a Poissy ai. zj Acrile de!L > 
Anno, x 2 1 5 . Venne santamente allevata dalli 
Regina Bianca sua madre ,, che gli andava di- 
cendo qualche volta queste parale „ le quali' • 
fecero una profonda impressione nel di lui 
cuore: Mia. figlio - , vorrei piuttosto che per-, 

deste la cotona , ed anco la vita , di quel-' ' 
lo che vedervi a commettere unf'sol pecca- 
to. mortale. Avendo egli calmale . le turbo- 
lenze del Regno , fece risoluzione in uni ma- 
lattia,. da cui si riebbe per miracolo, dj an v 
dar a liberar li Cristiani m Terra Santa dall’' 
oppressione degl* Infedeli V il che ancora ese- 
guì. egli con un eroico coraggio- . Dopo mol- 
ti avvantaggi riportaci sopra di loro entrò 
la disenteria nella «uà armata , ed egli fu fat^ 
to prigioniero, dai Saraceni . Sopportò egl$ 

• . que- 


( p ) Bcrn. ser \ jo in Cani. 
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questa disgrazia coiv una pazienza che feco* 
«ordire quei barbari . Dopa 1 di aver pagato i£ 
suo' riscattò? con una esatta fedeltà,; si fermò» 
ancora- per 5. anni nella Siria per Consolazio-- 
ne de’ Cristiani ? nel qual- tempo visitò i lun- 
ghi santiv La morte di sua< Madre avendolo' 
obbligato a rirornat in- Francia \ si applicò a 
farvi- regnar la giustizia e a* far’ servir Iddio; 
dai suot sudditi , di cui era egli Veramente ib 
Padre . Si armò’ d* una- santa* severità- contro '' 
li bestemmiatori , caccio* dalla sua Corte' li' 
commedianti ,» proibì' la usura , e' li duelli # 
Conservò* sempre una grande- innocenza', e 
nondimeno- non* tralasciò di fare uh’ aspra pe— 
nite|iZa ,- mortificando la sua- carhe con digiu-- ^ 
ni , cilicj’,- e frequenti discipline V II suo zelo 1 
gii' fe’ intraprèndere una seconda Crociati r il' 
dii cut esito- nòn fu piu felice del- primo , se' 
iVom che Iddio- volle" così- coronar tutte le di 
lui:- fatiche e consumar la di ; lui santità ^ 
Sbarcò nell-’ Africa , per assediar Tunisi ; ma 
la* peste" entrò subito nella sua armata ed 
egli? stesso ne fu colto, e morì in ; quella bar- 
bara costiera^ munito di tutti li Sagramene/*, 
quali egli- ricevette con una fede singolare ,. 
non avendo’ altro in cuore che il desiderio 
dklla conversione degl’ infedeli,- e di : riuuirsb 
altresì con il suo DiV • 

* £• » - * i* 

% • 
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" . " * i * «■ 

ì,t e d r.r^z io n eV 
» . ' ‘ ■ "• *'< * - * 

Jìtstum deduxit ■ ! Dominar- ■ per vi ai reHa*p- - 
ostendir Regnum> Dei t - 
! Sip;> io.' 

. * I ' ' . * \ '*•■* • • 

IH Signore K» condotto il Giusto per dei di- 
ritti' sentieri', e gir ha mostrato il* 

" Regno di Dio r-’ 

*■ / 

i*. QiwJ.t sienolè stradò perle quali Sàn Lui- 
gi ha: camminato per santificarsi . 2. Ob- 
bligo che noi abbiamo- di seguirlo V- 

» . • ’J ;v ' . • » . > 

P R I M 0 P U N T O . . 

Q Jéste steadè diritte di cui si parla nel li-' 
bro- della Sapienza - ,- non sotto altro se* 
non-: che W mezzi per cui lo Spirito 
Santo*- conduce le anime, giuste, allò- perfezio- 
ne , e lè> rende, degne, dei Regno di Dio . fi - 
perr queste, strade appunto- ha camminato San* 
Luigi' con- una- intera; fedeltà . - 

1* Questo- Santo Rè èvivuto in una" grafl-- 
dé innocenza^ e. purità di costumi in mezzo - - 
deii piaceri della. Corte •. Non fu mai egli 
ammollito.- dàlie- sue. delizie nè incantato da 
qucllé sirene dèlie voluttà ,, che: vi J cantano 
con; tantaj melodia . In una condizione co rT 
eminente, quanto: è quella de* Re in* cui. IH 
piaceri sono tanto- esquisiti , tanto ricercati 
tanto' continui', e: in: sì gran; numero,, egli . fer 
stato sempre, temperante v e. crocifisso',, ed ha 
saputo trovar, il segreto di - fàre nel centro dei 
piacere il soggiórno dèlia penitenza , dell’ au- 
sterità e: deli^ mortificazione . Nelle occasio- 
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ni pericolose, e traile reti tese alla sua puri- 
tà fu più forte di Sansone , e più savio di 
. Salomone Il demonio ebj|e tjn bell’ impie- 
gare tutti li suoi artifizi, è far giuocare tut- 
te le sue batterie, che Luigi non violò giam- 
mai la sua castità » .Giusta il patto che aveva 
egli fatto coi suoi occhi , e coi suoi pensie- . 
ri , fu insensibile a tutte le lusinghe , invul-, 

* nerabile a tutti li .dardi infuocati del mali- 
gno , invincibile a tutti gli attacchi della 
carne . 

Abbracciò esso a tal oggetto tutte le pra- 
tiche le più opportune ^ difenderlo dalla cor- 
ruzione del peccato . Se avviene nelle carri 
de* Re che si trovano delle persone vestite 
con mollezza , sontuosità , j eccovi un Re 
nemico del fasto, che veste .colla stessa sem- 
plicità del più inferior tra il suo. popolo . Se 
nei Chiòstri , e nei deserti si trovano per 1* 
ordinario degl’ inscrumenci di penitenza, ecco- 
.vi un Re mortificato in mezze ad urta- Cor- 
te florida, il quale oltre li digiuni Y e le asti- 
nenze che la Chiesa ordina ai suoi figliuoli, 
digiuna ancora tutti li Venerdì deh’ anao^, e " 
spesso in pane, ed acqua, il quale porta qua- 
si. .Ktfipre il cilicio, e lacera senza pietà le 
sue spalle a gran colpi di disciplina, il qua- 
le fa penitenza non solo dei suoi peccati , che 
non erano s.e non che falli inevitabili ai più 
giusti , ma. jracòftt ’ p èr quegli del suo popolo, v 
di cui i! considera come, caricato dinanzi a 
Dio, ed obbligato a porrarne la. pena, come 
una vittima d’espiazione, facendo spesso del- 
le Processioni pubbliche , in cui egli cammi- 
nava a capo .^coperto , ed a piedi ignudi , e 
colle lagrime agli occhi , raro, e sorprendente 
spettacolo di un Re innocente,, e penitente, 

‘ • ‘ * ’ & ue - 
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»*. Questo gran Re nel colmò delle gran- 
dezze , e dell* innalzamento ( Conservò una 
profonda umiltà . Si riguardò egli non so!» 
come un niente dinanzi, a Dio ad esempio di 
David , ma anfora come »n miserabile pec- 
catore , che ha bisogno di tutta la misericor- 
dia del suo Signore, Non si glorificava egli 
che in luì solo. La qualità di Re la- contava 
egli meno assai di quella di Cristiano . Non. 
si chiamava egli , dà si settoscriveva se nqn 
Luigi ' di Poissyv luogo del suo Battesimo , 
Quante Volte li di Iuiufiziali non P hanno 
veduto, senza poter impedirlo, a curar egli 
stesso le piaghe der soldati feriti nei combat- 
timenti contro gP e Iufcdeli , a seppellire li 
morti con le sue mani reali , come un altro 
Tobia ; benedicendb il Signore nella perdita 
intera della sua armata, e baciando amoro- 
samente la mano che lo percuoteva ? Quante 
volte non. si veduto negli -Spedali /li Pari- 
gi prostrato ai pìecU, de| ^veri adtMT^fe e ser- 
vir Gesù Cristo nelle loro persone, soppor- 
tare i motteggi pungenti senza alterarsi , ma- 
rnar piuttosto d’ essere avvisato dei suoi do- 
veri, da uomini sancì, come da S. Tommaso 
e da S. Bonaventura , che sedottó dai vani 
applausi, ed unto dall’olio dei peccatori? 
Oh umiltà profonda , che ben lungi dal de- 
rogare alla di lui grandezza, lo portò anzi 
al colmo . 

.5. Egli ebbe, uno zelo ardente per, la glo- 
ria di Dio : mille monumenti rendono anco- 
ra al giorno d’oggi testimonianza della sua 
pia qiagnifìcenza . Fece egli far giustizia in 
tutto il suo Regno con tutta l’immaginabile 
esattezza , impiegò cotta P autorità che Dio 
gli aveva data t per sbandir il vizio * *1 
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tittaggio',- e la* bestemmia : fece traforare con* 
uh* ferro arroventato' la. lingua ai bestemmia- 
fori i e li condahnò ad un silènzio perpetua.* 
proibì li giuochi di fortuna , sorgenti 5 di coi- 
«ese,edi mille disordini rcacctò via li com- 
medianti ,■ veri corruttori de’ costumi, che 
Servono di organò* al" demanio per- accendere 
fo* passioni» massimamente quella' dell* impuri- 
tà- la più detestabile di» tutte : coll’impulso di 
un tale spiritò finalmente fecè' voto'd'. andar 
a liberare il luogo del Sepolcro dèi. Salvato- 
re dall’ ingiusto- dominio' dei Saraceni ? voto,- 
che esegui non’ ostante le istanze efi sua Ma- 
dre-’,- e del’ suoi servi ," che non^ credevano" 
mai , che potesse egli resisterò al travaglio A*' 
*na sì lunga navigazione, ed alle fatiche in- 
superabili" d’ una tale' spedizione y Se' non po> 
iìfr‘ \it¥- per» vita a! suo Salvatore , volle' 
almeno" consegtargfl i sudori ; non poti egli 
goderete!" riposo 5 nel suo Regno' mentre la _ 
Sanità^ Cittì" era ; occupati dai Barbari'»' e li 
auoi fratèlli*, cioè li Cristiani ,/ gemevano tra’ 
le catene . Voi sarete perÒ ; soddisfatto V ° gran 
Santo li vostri desiderj non' ; aitderanno- a. 
yuotvv Berrfete dèi càlice del vostro divino 
Stgno re j e Io berrete fino- alP ultima goccio-* 
la> sarete cotonato* d y una* coroni di tabula- 
ziqnev delle cateftft y é delhl tabulazioni" sen- 
za* numero’ vi stanno* preparate in* Oriente „< 
Ma vi vola- egli e dopo qualche successo' 
favorevole ^ vièrie' disfatto , e fatto prigione- 
ro dai Barbari . Non si alterò 5 egli però nien. 
re- per questo , non gli scappò per questo mar * 
alcuna: paròla di debolézza' , comparve tale ** 1 
prigioni era* compars'^d^ vittorioso r 

ed ancora più' grande . Li Saraceni sorpresi 
db questa costanza di animo dubitarono , se 

fot- 
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fesse egli' loro schiavo , o loro Sovrano , e’, 
desiderarono dì av-erio'per loro Re.- Mi s c- 
oome notti vr ha con più bizzarra dell’ umo- 
re dei Bàrbari;, gli usarono- dipoi mille insula* 
ti v che quest* S; Re- sopporto' con" una pa- 
ziènza, che ne' convertì 1 un' gran numero . Oh 
Eroe V Oh- Confessore / Oh Ma rre di Gesù 
Cristo /' pregate per noi, ed otteneteci la gra- 
zia- d! imitarvi • ' V.” ' k 

1 -, r I'" P U N T o ». ’ * * 

L'e strade calcate dà Sia luigi non sono* 1 
altre se non le leggi , e le massime - fonda- 
mentali* della Religione Cristiana, che tutti' 
li Fèdeli r sono 5 obbligaci* di seguire . Così per 
quanto' sublime che sia stata là santità'di que- 
sto gran Rè > nessuno di noi può dispensarsi- 
dall? imitarlo - Noi però; dobbiamo* a questo* 
eftetto >' - __ • 1 ' ’• v * ■* 

i; Conservar una; grande innocenza dr' co- 
stumi ,, odiar- iL peccato- mortale,- detestarlo- 
giE della- morte ad esempio dr San Luigi, e 
non eommetrerne giammai 1 alcuno : questa è 
la prima e la' più importante obbligazione 
d’Em. Cristiano*. La minor cosa che- egli sal- 
ireste fare per il suo Dio* dopo là grazia- che 
gli avevai fatta- di’ adottarla, e; dissociarlo 
ai suo Figliuol unico ,,, era di tenersi- unito a 
Ibi in tutta là suai vira ,, e di non separarse- 
ne mar eoa alcun grave peccato; Prima ii~- 
Bertas «*-*, dice Si Agostino,- carerr crimi- 
ttibusi ( a-'y». E’. ver cr- che cadiamo tutti- in- 
molte colpe , come* noto. San Jacopo 1 ; ma un ' 

Cti-- 

X Tir: 4>r invaimi. 
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Cristiano fiori commette giammai di que*pec> 
cati gravi che uccidono /l’ anima ad un sol 
colpo . , Mortifera peccata sunt , q ua uno 
*8a perimunt ; tali a npn facit bona fidei j 
C? bona spei Cbrissianui (.b) . Non basta 
però di meiiar una vita esente da peccati, 
gravi , per corrispondere alla santità dei no-* 
atro Battesimo j bisogna di piò, secondo lo 
stesso Santo Dottore , schivar fj peccati ve- 
• niali, per quanto si guò., ed espiare ogni d£ 
colla pratica delle buono vipere quelli nei 
quali si S caduto . " 

.. 2. Vivere netì* umiltà cristiana^ non a*etf 
alcun affetto disordinato agli onori , ai pia- 
ceri , ed alle ricchezze di questo Mondo , di- 
staccarne ogni giorno il nostro cuore ad imi- 
tazione di S, Luigi ; il quale in luogo d’ 
abusarsi', Al tutti questi vantaggi temporali r 
come altri averebbero potuto fare , gl’ im- 
piegava in limosìne ,, in fondazioni, ed ini 
altre opere di carità , e in vece di gloriarsi’ 
della sua tavola , come fanno per 1 * ordina- 
rio le persane di Mondo , e spesso anche gli 
Ecclesiastici , pon si esercitava se non che iti 
atti ,d* umiltà , levando via il superfluo e 
tatto quello che sapeva di lusso j alimentan- 
do ii ptfyeri > e mangiando qualche volta 
*'Con loro t p *£>x?> lavando umilmente li pie- 

' * V-iJ 

. - ?v ..fjS -pfy Ijj 

?• Avere un gran zelo per la gloria di' 
Dio , a lui ordinando fedelmente tutte le 
nostre azioni , e non cercando in tutte le 
cose, se non di piacergli , e di cerniere tut- 
to quello che egli cerca da noi nello statò- 

, v • . . * 

in 

Cd) Idem ter, 2 p de verb . 4post+ 
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■in cui li sua provvidenza ci ha collocati , 
In questa maniera S, Luigi si è reso ammira- 
bile j non operando mai niente se non a glo- 
ria di Dio, impiegando tutta la sua autorità 
per farlo servire nel suo Regno , e per impe- 
dire che venisse -offeso . Un giorno essendo 
i pregato di non far eseguire con tutto il ri- 
gore il decreto, con cui aveva ordinato che 
si traforasse la lingua ai bestemmiatori , In 
vorrei , rispose , che fi traforasse la mia , 
se con questa ferita li bestemmiatori non vi 
fossero pii St nel mio Regno • Ecco quel che 
si chiama aver zelo . Che direte voi ora , Cri- 
stiani infingardi , e timidi , che vedete , e sen- 
tite ogni giorno dei bestemmiatori , e degli 
altri peccatori pubblici seuza che vi dia V aul- 
irlo di dire una sola parola , e forse anche 
senza che vi risentiate in cuor vostro ? E voi 
Ministri del Signore, i quali per gl’ impegni 
«lei vostro stato siete particolamente obbliga- 
ti a riprendere il vizio ,cosa risponderete voi , 
quando si confronterà il vostro zelo con quello 
-di S. Luigi ? Come ? v’ immaginate voi che 
per vivere da buon Ecclesiastico basti di ce- 
lebrare la Messa , di recitare il Breviario , e 
poi essere indifferenti in tutto il resto ? Riac- 
cendete oggi il vostro zelo per la gloria , ed 
il servizio di Dio ; non vi lasciare scappare 
per l’avvenire alcuna occasione in cui possia- 
te esercitarlo utilmente . Auris zeli attdif 
ssmnia ( c ) . 

Per la Comunione , e per la Messa sarebbe 
cosa desiderabile che noi avessimo quella viva 
fede cui fece S. Luigi rilucere in molte occa- 
,xs «io- 

V > 

_ { c ) Sapitnt. I. 1 
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sioui , e. sopra tutto nella sua ultima 'malat- 
tia , guardo disse, ricevendo il -Viatico, che 
egli credeva, che .quello fosse il Corpo di Ge- 
sù Cristo con .tanta fermezza , come **e do 
avesse 'veduto in -quella maniera -che gli Ap- 
postoli veduto aveanlo nel giorno della -sua 
Ascensione . Quello, .sarebbe il-, vera mezzo di 
proficcarne, secondo, quel detto di $. Agosti- 
aio Crede & manducasti [d) . • 
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S. Agostino Vescovo d' Ippona , Dottor* 
i ■ della Chiesa,' • . t i 


> - 


• ‘ ' ■ 

A Gostino «acque in Tagasta •Città della 
JtjL Numidia nell’Africa, di $© Novembre del- 
d’ anno 354, «otto il governo dell’ Imperado- 
a:e Costanzo . -Era -egli di onesta condizione , 
e d’una famiglia , in cui rutto di già era cri- 
stiano a riserva di suo Padre , che -si chiama- 
va Patrizio , siccome sua madre si <hiamava 
•Monaca. Giunco che fu in età di applicarsi 
.allo «studio , diede -ben tosto saggio della viva- 
cità del suo spiritos e fece conoscere le dispo- 
sizioni maravigliosc che aveva per le -scienze: 
tua seguendo egli l’inclinazione della sua età, 
e i’ esempio di alcuni discoli giovinastri , V 
impegnò fortemente <nei lacci del peccato. Id- 
dio permise ancora , per mortificare -il di lui 
orgoglio, che cadesse nell’ Presia dei Mani- 
chei: ina per altro ne .restò ben presto disgu- 
stato , nou trovandovi in essa quella sodezza 
che si aspettava . insegnò la Rettorie* in Car- 
. - * • * ta- 
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£ cag1ne, in .£oma , e poscia in . Milano , ove 
la sua S. madre , -che non cessava di pregare 
Iddio per lui a calde lagrime, lo ..seguì . .Le 
prediche di S. Ambrogio incominciarono a 
scuoterlo, la lettura di S.. Paolo, il conver- 
sar che fece con un .Santo Sacerdote per no- 
me Sempliciano , lo stimolavano altresì ad en- 
trare nella cattolica Chiesa : riua la tirannia 
dell’ abituazione, -e dei voluttuosi piaceri lo 
distornavano . Finalmente . entrato un giorno 
in un giardino della casa, ove alloggiava , la 
grazia lo toccò così sul vivo che si mise a 
piangere li suoi passati trascorsi ,>e sentì nel- 
lo stesso tempo una voce che -gli disse: Pren- 
dete , e leggete . Ubbidì egli , ed aprì l 5 Epi- 
stole di S. Paolo , che aveva presso di se , e 
„s’ incontrò in queste parole;: Non vi lascia- 
te sedurre dai bagordi , dalle ub briachezze , 
dalle impudicizie ec. .ma , rivenitevi del N. S. 

? G. C. , e non cercate di contentar la vostra 
carne nei suoi sregolati desiderj ( a ) . Queste 
parole finirono di convertirlo . Ricevette il bat- 
tesimo dalle mani .di ,S. Ambrogio, ritornò 
indi nell’ Africa , .e si ritirò con alcuni de* 
suoi amici presso a Tagasta , ove visse per 
tre anni continui disimpegnato da tutte le cu- 
re temporali, ed -impegnato soltanto di piace- 
re a Dio . Siccome la sua fama erasi sparsa 
jn molti luoghi a motivo delle O^ere che a- 
veva di già composte contro li Manichei; co- 
sì schivava per .umiltà di trovarsi nelle Città 
pve non vi era Vescovo , per paura che non 
si avesse 1’ occhio sovra rii lui per farlo riem- 
pire la Sede vacante. Fumerò fatto venire ad 

Ip. 

^a) Rom. lì, y. ìj, 14. 
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Ippona cori' una spezie di irtifizio, e il Ves- 
covo di quel lurtgò V ordinò Sacerdote ad 
"onta delle sue resistenze, e delle sue lagri- 
me , si servì egli utilmente di lui per pre- 
dicare al suo popolo , confutare gli Eretici, 
e ricondurre i Donatisti alla Chiesa . Valerio, 
che così si chiamava il Vescovo , temendo 1 
che gli venisse levato' Vn sì gran tesoro , lo 
fece suo Coadiutore . Patto poi Vescovo, fab- 
bricò nel suo Palazzo vescovile un Monastero 
per li suoi Chierici , <:©i quali viveva in una 
perfetta spropriazione . Compose una infinità 
di Opere contro gli Eretici e predicò al suo 
^popolò sino alla morte , che lo assalì in tem- 
po che la Città d’Ippon a *erà assediata dai 
Vandali. Vedendosi vicino al fine del viver ! 
-silo, fece attaccar sul muro della sua camera 
-li Salmi Pekfcetwial* , ohe iegge va stando a 
letto con un profluvio di lagrime, asserendo , 
che li Cristiani eriche pili santi non bevono 
morir senza penitenza. Non ‘fece testamento , 
perch&la sua carità , e la povertà, in cui era 
sempre vissuto , non gli avevano lasciato 
niente da disporre . ?\ - - 

: V ' .3 ’ f’ 

ry-:in- !»•' ' , : > . s ; && 



M E- 


by Google 



Ecctesi attiche . 16 j 

. . , MEDITAZIONE. 

C/gtia Dei sum id qued sum , & grafia 
e} ut in me vacua non fuit . 

1 Cor. iy, io. 

. Per la grazia di Dio io sono quello che 
sono , e la di lui grazia non fu 
sterile in me . 

i* S. Agostino fc stato, come penitente l’ope- 
ra della grazia .' a. Come Vescovo , 
il Dottor della grazia . 

» 1 i 

PRIMO PUNTO.: 

N ON vi fu mai alcun Santo che abbia a- 
vuto più motivo di applicar a se stesso 
quelle parole di S. Paolo , Grafia Dei sum v N 
id quod sum quanto quello di cui oggi- noi 
celebriamo la festa . X.i disordini nei quali le 
*u« passioni l’ avevano impegnato , ci sono 
cogniti, o piuttosto egli stesso ce gli ha fat- 
ti conoscere , lnbiabam , diss’ egli , lucriti , 
bonoribus , coniugio ( « ). Che ostacoli all* 
sua conversione / Si trattala di vincere que- 
sta triplice concupiscenza, e di rompere que- 
sto triplice nodo, che lo Spirito Santo ci as- 
sicura essere così difficile da rotftpersi.il vi- 
zio dell’ impurità , di cui Sant* Agostino era 
schiavo , non è egli solo una malattia quasi 
incurabile , per parlar col linguaggio dell* * 
Scrittura ? No» dabunt cogitationes suas , 

, ' ! : Ut 

fa ) Ccnf. lib. 6 , cap- 6. 

‘ Tomo y. M s 
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ut nverta^tur ad Deum suum ^ quì^ spiritai 
.furnicationum in medio eOrum ( 6). -E pure 
uà questo funesto, stato la grazia trasse fuori 
quèstò peccatore, è d«pò molte agitazioni , e 
combattimenti ne fece di esso il penitente ji 
più compunto, e il più umile, e il più ri- 
conoscente . ' . 

■ Dico Jl; più computato , pèfcfcìf le sue lacri- 
me principiarono a scórrerà sul bel principio 
.della sua conversióne. Oborta est .procella 
ingens ferens ingentem imbrem Jacrymarum 
{c'f . Si sollevò , die* egli , : nel mio cuore uni 
tempesta, che fu seguita da un’ abbondante 
pioggia di làgrime ; il ritiro mi pareva il più 
proprio affogarmi, tpide andai _a mettermi 
sotto d r una Mcijì .per pjagnere con libertà. 
Era, -egli inconsolabile per aver ^aspettato tam- 
to tèmpo a piarsi a. Dio , sf* investì dèlio $elo 
della giustizia -vendicatrice , e non ,pensb ; se 
non che a soddisfarla col crocifiggere se me- 
desimo. Homo , status fibi . Ecco qual fosse 
S. Agostino penitente. E chi mai ha puniti 
-più severamente li peccati commessi prima 
dèi Battesimo ?, ..Aveva egli risolato di confi- 
narsi in, A^ MUj:ddÌ!Ìe . e di seppèilirvisr^af- 
; 'ivi tutto il rimanea- 

giorni gli sfegolamenti della sua 
atÙ . Ma Iddio , che aveva altri disegni 
ara di lui, gli fece trovar , il segreto di unir 
colle t fatiche v.del Vescovato la penitenza degli 
Anacoreti .più austèri. -Li sva vita non, fu 
,se non .un intreccio continuo di visite, di 
viaggi, 3i vigilie , di digiuni , di croci, di 
morti , di modo che poteva égli dire con -S. 
Paolo , Quotidie moriot . 

' V ‘ Ma 

( b ) Oste 5, 4. ( c ) Co/tf. lib- 8, e. 1*. 
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"Mi la sua pròfonda umiltà ci mostrerà an- 
cora meglio, quanto sia «tato egli penetrato 
dallo spirito di penitenza . Si ha egli mai sen- 
tito a parlare d* un penitente che abbia ma- 
nifestati li suoi peccati a tutto il Mondo, e 
che abbia voluto portarne la confusione in 
faccia a tutte la persone e in tutti i secoli? 
Un poco di riflesso sopra uh’ azione sì gran- 
de, e sì poco comune. Agostino nell’inno- 
cenza del suo Battesimo, alzato sopra uno 
dei troni della Chiesa , fa una 'Confessione 
pubblica, a cui non si obbligavano nè meno 
i pubblici penitenti ; la fa non in faccia ad 
una Chiesa "particolare , ma di tutta la ter- 
ra ; non con un’ azione 'passeggierà di pochi 
momenti , ma in 'un libro , in cui il rag- 
guaglio dei suoi disordini durerà, quanto il 
Mondo. Si saprà -sempre, che Agostino è 
arato un impudico , un dissoluto , un eretico 
ridicolo. Noi non facciamo presentemente più 
riflesso a questa azione, perchè riguardiamo 
S. Agostino tutto brillante di gloria nel Cie- 
lo, c perchè la sua- memoria è divenuta in- 
violabile sopra la terra. Ma se considerare- 
irio, ch’egli ha fan-a questa confessione, 
quando viveva nel Mondo , esposto -alle ca- 
lunnie degli Eretici , e dei suoi emuli , che 
la maggior parte dei peccati dei quali .si ac- 
cusa , sono peccati di sensualità , che la ver- 
gogna li fa per P ordinario nascondere, sare- 
mo ben costretti di ammirare una sì rara u- 
miltà . 

Non Ari ha se non la 'sua Tìconòscen2a che 
Io abbia reso sempre eguale. Osservatela que- 
sta riconoscenza del nòstro Santo Segnata in 
ogni pagina del libro delle Sue Confessioni . % 
Xeggcte questa eccellènte Opera, che non vi 

M 2 tro- 
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trpyertte altro che movimenti di ammirania- 
fie .della .bontà di Elio sopra di lui , che reo» 
4in?enti di grazie, .che effusioni d’amore, 
,di cui egli stesso man ha potuto fere? cono- 
scere la violenza* e y ampiezza . IncrtàiHl* 
i'tt , dÌQe .egli , quantum in .me Deus età tu-, 
vit amoris incepdÌMm (d )• Ba per ruttp^ 
egli attesta, che la spa lyigua.non pwhbasta 5 
re il suo cuore, e;che egli non saprebbe mai 
saziarsi dì risovvenirsi delle .eterne misericor- 
die • : 

Ma ’é ella questa la disposizione dei peni , 
tenti d’ oggidì? Ove troveremo noi al gior- 
no d’ oggi queste lagrime , e questa perfetta 
.contrizione ? Ove si .trova quesro cangianieu, 
co di vita , questo allontanamento dalle crea- 
ture , e questo .desiderio tì umile, e sì ar- 
dente di soddisfare alla divina giustizia? Ah/ 
che .ben lungi dal fgr conoscere ., comeS.' A, 
postino, li nostri disordini a tutto il Moa- 
4» , non osiamo noi nfe meno di confessarli 
.ad un Sacerdote ; oppur se io facciamo, lo 
facciamo con tanta riserva, che ci, risparmia- 
mo una parte della copfussiope che ci meri^ 
giamo par pati, e appena ci siamo riconciliag- 
li, che ci dimentichiamo del hencnefìzio della' 
nostra riconciliazione . Ah / quanto li nostri 
pentimenti sono n;ai lontani Ida quelli di $.. 
Agostino ! Riconosciamo., eh’ egli è stato , co, 
me penitente , 1* opera della grazia .* Qwij 
Rei jum id $uod sum; c agl . 


( d ) Co»f. Hi, p 
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; óonfslderiatno^o' corte » Vescovo , divenute* 
rì Dottore della gratta: & grati a ejus iti 
rftt vacua nonvfuit. Questo buon' Pastore 
iton si contentò già di pàscere il suo gregge,! 
e* *di spezzare af suo popolo fi pane della pa- 
rtila * sino agli- estremi- (feria sua vita . Non? 
Ostante la' mofcitudìne deilé spe occupazioni , 
e^a Sua grave 'fècòh'iefza , accoppiava la ca- 
rità* corporale*- itila Spirituale , sovveniva 1? po- 
veri' delta sua Sceftà ^averti , corte 1 dice Pos- J 
sidio f e leviVa’ a ‘fé Stésso if necessàri^ per 
soccorrere ai loro bisogni .* lA* sùa carici si 
estese motto olttè i confini delti Sui Dioce* 
Si , ed abbracciò, corte guelfa di 9. Paolo , 
ritte Te ChWse- dfet ’Mbndor . Tutti gli uouti- 
ifi , Idolatri £ Giudei , Eretici , SCfs irta tic 1 i , di- 
vVrfnéró 1’ oggetto del diritti iétok Desideri- 
vi» egli >di rigenèràtlf miti? a J Gèsti Cristo V e 
tf riguardava corte suo i fratelli.' La verità 
cattolica trionfò nella sua' bocca , non* altri- 
menti che nei suoi Scritti della Cecità dei Pa- 
gani , della sottiglieifga de* Filosofi , dell’osti- 
rt azione degli Ariani , de* Manichei-, dei Do-* 
turisti , dei Priscìliianisti , del ; Pelagiani e 
dei .‘Seltolpelagijftii % J - - 1 ; '" - 

T da il -suo iefc? particolarmente conttó di 
quésti ùltimi Eretici si segnalò . La provvi- 
denza , che lo aveva destinato per' combatte- 
te Pelagio , gli fede penetrare tùét-a l’astuzia' 
di un Eresiarca còsi sottile, e eosL pericolo- 
so # il - quale voleva levar alla grazia la sua 
Indipendenza, e Ia v sua operazione, e a Ge- 
aù Cristo il merito , e la virtù del aj»o, San- 
gue . In dueita odcasiorte appunto il * nostro 

M i San- 
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Sàuro divenute^ maggior di se. stesso* ci scoprii 
diviuimente li misje^j pjh -reconditi della gra- 
zia , e li segreti adorahili della; misericordia 
di Dio sopra, di- noi , «/espugnò ^'errore, sipo 
negli ultimi trincierà nienti , e si acquistò nei 
confutarlo una gloria, immolale.* Questa è 
la lode che gli dà S. Girolamo, il. quale tra- 
vagliava così utilmente ancor esso- per la 
Chiesa . M afte virtute » gli die 5 egli , in ord- 
ire celebraris: Catholici tp condì t arem are* 
tìqutt ruuum fidti veneratur atque suspi- 
c;nne; & , quod fignum tyaloris gloriet- 
est , omnes bar etici detestantur » ( e ) .- Non 
solo li Vescovi , ma li Papi ancora 1 . hanno 
riguardato come 1’ oracolp , del suo secolo, 
come un. tesoro di luce,, tome il Dottora 
dei Dottori l’ anima dei, Copcilj , la, voce 
e l’organo di tutta la Chiesa. La. sua. dot- 
trina ò quella, che ha. prodotti, e produce. 
tuttavia ogni dì- tanti sapienti. S. Fulgenzio, 
S. Prospero,. S. Leone, S.. Gregorio il Gran- 
de , S. Bernardo-, e S. Tommaso-, si. sono glo- 
riati di- essere suoi Discepoli . Si può dire, 
che Iddio lo abbia voluto dare, alla Chiesa , , 
non solo per far trionfare, la cattolica verità 
degli errori del suo tempo,, ma ancora. di quel- 
li che sono nati sino al presente., e che na- 
sceranno sino- alla fine dei secoli . Si , Agosti- 
no sarà in ogni, tempo il terrore degli ^Ere- 
tici i il di lui solo nome caccierà.lo spaven- 
to nel cuore di tutti li nemici .della Chiesa g 
combatte egli per lei dopo della sua morte 
con altractanta felicità , e gloria , con quanta, 
combatti n?l. tempo della sua^ vita .. Le sue. 

graa- 

• * 1 -* i", , •. : * siiii • “j '"t 

(e) Episn intese Augusta *, ... . . . 
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grandi opere si conserveranno sempre mai 
negli Archi.vj delle Chiese per terminar tut- 
te le differenze , che potessero insorgere , e 
per confondere tutti gii spiriti ribelli al la 
verità . . • , 

Ringraziamo Iddio d’ aver dato alla sua- 
Chiesa questa Aquila dei Dottori, questo il- 
lustre penitente * questo' capo di opera, della. 

Io adoro , Signore , li disegni gloriosi che 
vor avete formati da tutta 1* eternità sopra 
di questo" incomparabile Santo , e le vie am- 
mirabili per le quali voi avete condotto lo 
stèsso , servendovi delie «ue passitwii per met- 
ter fine alle sue passioni. ; 

La Chiesa del Cielo ,, e quella della terra 
vi lodino, O' mio Dio, e vi ; benf4ic3no per 
sempre d’ una- conversione sì ammirabile ,■ e' 
d’ un cangiamento tanto miracoloso . Confi- 
tea ruar Domino - miserìcorditt t j'us , mi- 
fabiH* ejus filiis bfimìnmi (/) 

Falerni grazia se vi piace ,- o mio' Dio, 
d’ imitar la’ virtù di questo S. Penitente e 
di questo gran Vescovo., di aver qualche par- 
te del suo zelo per la vostra gloria y del suo 
amore' per la verità 1 , delle sue-*$ublimi- : cogni- 
zioni, e sopra tutto della sua profonda umil- 
tà , senza di cui la scienza in fece di esse- 
re utile » non potrebbe se non che „ nuocer- 

. t **' 4 v ' i * ^ * 

Per la Messa , sarebbe desiderabile che noi 
avessimo il cuore di Agostino infiammato d’ 
amor di Dio . Che se non possiamo portar- 
vi la carità di questo ,S» Dottore*, che era 

piut- 

(f) Psah io4, I v : k • .. . 
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piuttosto lì carità d’ un Serafino , che d* ua 
uomo , portiamovi almeno qualche scintilla 
di questo fuoco divino . E per rcndmreneo di 
grazie protestiamo a Gesù Cristo còme il no- 
stro Santo , il Pentimento , che abbiamo di 
aver aspettato cosi tardi ad“ amarlo . Sero te 
amavi pule bri ludo torte antiqua , tam no- 
va \ sero te amavi . , . 0 amor j. qui stneptt 
arder r €&>* nunquam estinguerti , , cauta* 
Deus meus , accende me ( g ) » 

Vili. SETTEMBRE. 

LA NATIVITÀ * DELLA SS, 
VERGINE. ' 

' Beat am me dicent omnes generati *► 
nts . Lue. i. - 

j < - 

Tutte le generazioni mi chiameranno * 

- beata . 

DELLA DIVOZIONE ALLA SANTISSI- 
• MA VERGINE . 

j, 

li Obbligo che hanno gli Ecclesiastici dà es- 
sere divoti delia SS. Vergine . r. la 
* che consista questa divozione - 

' t. . . • ’i 

PRIMO-PUNTO. 

. * ’ " < • ■ 4 . 

D Opo di' aver benedetto , c ringraziaeb- 
Iddio del dono inestimabile che ci ha 
fatto in queito giorno della Natività di Ma- 
ria 

(g) Co»/. /. io, c f 27, 2p. . ' 
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ria nostra Madre , nostra Avvocata , e no- 
stra Mediatrice % in una parola , quella da cui 

nato il nostro divinò , adorabile Reden- 
tore : De qua natus est Jesus , qui vocatur 
Chrìstus (a): crediamo di dovet passare alla 
divozione verso quest* santa, e ben avventu- 
rata Madre di Dio. Una tal divozione essen- 
do inseparàbile da Quella di Gesù Cristo , di 
cui abbiamo parlato sì spesso in quest’ Ope- 
re , è ben giusto che noi impieghiamo alme- 
no una meditazione , per ispirarla agli Eccle- 
siastici* 

Tra le ragioni che devono indurci ad ave- 
re una divozione particolarissima alla Santa 
Vergine , ne ho scelte tre che devono fare 
in noi dell’ impressione . 

La prima ti ù il vincolo srsetto eh’ ella ha 
con Gesù Cristo nostro Dio' , e nostro Salva- 
tore, di cui ella è stata scelta per esser la 
Madre : qualità là più grande, che si possa 
immaginare , che la farà chiamar Beata per 
tutti li secoli , e la pjù favorita di tutte le 
creature: qualità sì eminente, e che merita 
tanti elogj , che la Chiesa, che va con tanta 
riserva in quelli degli altri Santi , confessa , 
che non trova espressione bastevole per loda- 
re questa incomparabile Vergine , la quale ha 
avuta la bella sorte' di chiuder nel suo casto 
seno colui* che il Cielo 1 ', e "la terra non pos- 
sono .contenere . Quibus te laudibus efferam , 
nescio , quia quem Coeli capere non potè- 
rant , tuo gremio covtuli'sti . Una sì' alta di- 
gnità , che la renderà per sempre venerabile 
agli Angeli, ed agli uomini , deve senza dub- 


WW. Vv> 



bip 


( O Mktik t, t6 



274 Meditazioni 

bio eccitar la pieci , e la divozione degli Ec- 
clesiastici y ed impegnarli a méttersi sotto la 
protezione di Maria. Advocatum babere- 
vts ? ci dice Bernardo Santo , ad Wlan ant. 
returre « . ». Exaudiet utique Mai rem Fi- 
li us , & exaudiet Filium, Pater . Hac per- 
ca! or um scala . , hac me a maxima fiducia, 
est y hac tota ratio spei mete .^.QuicL enim ì 
Fot est ne Fi li ut a ut repellere, aut s usti nere 
repulsami non a ad ire aut non. ànditi Fi- 
li us potest ? ( b\ . > 

La seconda, ragione si è , che ella è la Ma- 
dre dei peccatori il nostro asilo-, il* nostra, 
rifugio . Qual fondo di tenerezza, e di cari- 
tà non troveremo noi nella. Madre di un 
Dio, il quale si incarnato,, per salvare li 
peccatori ? Ella ci b stata, da^a-, pprchc- sia. 
nostra Madre , come» una nuova. Èva , dico- 
no li, SS. Padri , ina con questa differenza, 
infinita , che Èva è stata un principio di mor- 
te, e Maria pn principio, di vita] le viscere 
di Evadono state crudeli, e parricida , e quel- 
le di Maria sono state viscere di misericor- 
dia . E chi pub dubitare , dice S. Bernardo , 
uno de’ suoi più. illustri, e zelanti servi, che 
e i ci viscere arendò portato per nove 
iqesi quello che b la carità stessa, non si si e-, 
up frastorniate in misericordia , e divenute le 
viscere stesse della compassione ? (?c) QuU 
dtybitct y^ in ajfeBum cqritatis tranfisse li- 
sterà. Mante , in qu^bus ipsa , qua est a 
eo , cantai noycm menfibus requievit ? 
>oq possiamo noi ancora soggi ugnere , che 

...» , seb- 

P ) *r. de Nat. B. Matta. 

4 0 idem ètnt. super Missus est • 

! ’’ % » 

« *y 
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Sebbene la carità , e la tenerezza di Maria 
per Ji peccatori non sia che una partecipa- 
zione, ed una derivatone di quella dì Gesù 
Cristo ,• Maria gli abbia non òscanre comuni- 
cata una spezie c|i misericordia che egli non 
aveva per lo innanzi , e di cui ancora era 
egli incapace in qualità di Verbo, di vetità 
eterna , e di sapienza increata ? Perchè final- 
mente come Dio egli conosce bensì le nostre 
miserie, e può rimediarci , ma è incapace d» 
sentirne disparere ; laddove come uomo egli 
n’ è tocco vpKnence , egli n 5 è penetrato e- 
gfi è un Pontefice misericordioso , che com- 
patisce le nostre pene, e che ne ha il cuòre; 
stracciato . Ora non da altri che da Maria ha 
egli ricevuta questa sensibilità , e da qi^estai 
ammirabile Madre ha avuto egli quel corpo» 
immolato per la nostra redenzione , e quel 
sangue sparso sull’ Aitar della Croce sino all* 
ultima gocciola , che grida con piò assai prò’ 
di quello di Abele ; quegli occhi sagri , che 
hanno sparse tante lagrime sulla durezza dei 
peccatori ; quella bopea , che è il trono della 
dolcezza , e della mansuetudine , quelle mani , 
che piò infaticabili di quelle di Moisè , si so- 
rto alzateci Ciflo per- pregar la giustizia di- 
vina a nostro favore , e sono srate confitte 
con: orribili chiodi ad un infame patibolo, 
come pure, quei piedi adorabile , che si sono 
stancati tante f vo^tp 3. correr dietro alle peco- 
relle smarrite della casa d’ Israello . Ah / se 
^laria può presentar tutto questo al suo caro 
Figlia, qual accesso non ha ella mai appres- 
so di lui ? Accostiamoci adunque con fiducia 
al trono della sua misericordia : ricorriamo ad 
una sì buona Madie , sì tenera , e sì coni- 
, _ passio- 
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passionevole , c la cui intercessione tan* 0 
potente appresso Dio 

Una cerza ragione propria per gli Ecclesia- 
stici , e particolarmente per li Sacerdoti , si ò 
1’ ammirabile relazione che si trova tra la più 
santa delie nostre funzioni , e 1* uffizio di 
Madre di Dio: poiché tale è la dignità dei 
Sacerdoti , che nel ricevere il Sagramene del - 
1’ Ordine , e il carattere sacerdotale , hanno 
essi ricevuto nello stesso tempo Ja podestà di 
consegnare , e di produrre sui .nostri Altari 
quel medesimo Gesù Cristo che è nato da una 
Vergine ; hanno essi ogni giorno tra le mani 
quello stesso Gesù Cristo eh’ ella portò tra ie 
sue : distribuiscono essi al popolo cristiano 
nella Comunione quel medesimo Gesù Cristo 
che Maria ha dato al Mondo, per essere il prez- 
zo della sua redenzione . O podestà sopren- 
dente dei Sacerdoti ! Ponderate un poco questa 
relazione , e questa ammirabile rassomiglian- 
za , e giudicate da questo se non siete voi 
più obbligato degli altri Fedeli ad essere di- 
voro della SS. Vergine. Ma per non ingannar- 
vi in un punto così importante , 

ir. PUNTO. 

Considerate in che consistala divozione al, 
la SS. Vergine . 

Censiste ella nell’onoraria, nell’ invocarla , 
e nell* imitarla . Questre tre cose ben praticate 
vi renderanno un vero divoto di Maria . Noi 
dobbiamo onorar la S. Vergine più d* ogni 
altro Santo, perchè nessun Santo ha mai a, 
vuto , nè mai averà un legame sì intimo 
cen Gesù Cristo quanto la sua benedetta Ma- 
dre , ' 
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ire , Dobbiamo per conseguenza noi riguar- 
darla come la Regina degli Àngioli , e dei 
Santi , come il principale instrumento deJ ^on- 
nipotenza di Dio nella grand* opera della re- 
denzione degli uomini , come la prima de* 
predc-stinati dopo Gesù Crisco tuo Figliuolo 
il Capa , ed il modello di tutti gli eletti ; 
ma nell* onorarla così corr un culto partico- 
lare , e che è maggiore di quello che rendia- 
mo -agli altri Santi, guardiamoci bene di non 
paragonare giammai o in pulpito, o altrove 
l’onore che le rendiamo, al culto supremo r 
e sovrano che e dovuto a Dio solo . Evvi 
una differenza infinita tra il Creatore , e la 
creatura . E di quesro devono spesso gli Ec- 
clesiastici avvertir il popolo, affinché si ricor- 
di di riferire a Dio I’ onore eh’ egli rende 2 
Marra, Ce ne dà ella stessa l r esempio, Come 
nota St Bernardo , in occasione di quelle pa- 
role che le disse S. Elisabetta , Unde hoc mi- 
ht , ut veniat Mater Domini mei ad me ? 
Alagna qusdenr preconi a , dice questo Padre, 
sed Ó* devota burnii ita: , ni kit sibi passa re- 
tinere , in eum magis universa refudit cujus 
in se beneficia lauàebantur . Tu, inqùity ma • 
gnificas Matrem Domini , std magnificat ani- 
ma mea Dominum (d) . 

Il nostro secondo dovere verso la S. Ver- 
gine è d’ invocarla in rutti li nostri bisogni » 
Ella é la. Madre del Clero ; gli Ecclesiastici 
devono ricorrere ad essa nei differenti imba- 
razzi inseparabili dalle loro funzioni, ed ol- 
tre a questo nelle loro necessità particolari » 

- - ' : • . - V l «** * ‘Tr 

(d) Lue, i. Bsrn. scf. in Nat. B. M. num . 

1 2. 
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le tentazioni del demonio, del Mondo, del- 
la carne , cui siamo più esposti degli altri Fe- 
deli , devono indurci a ricercar istantemente 
le preghiere, e li soccorsi di Maria. O quis- 
qt*is intei li gis , te in bujut iaculi profluvio 
mugli inter procellas , & tempestates flu- 
ttuare , quam per terram ambulare , ne a- 
vcrtas oculos a fulgore nujut fiderii', siegue 
0 ..^ lr ?■*' l ernar do in periculis , in angu- 
sti if, in rebus dubiis Mariam ' cogita,. Ma- 
riani invoca . Qualora' noi siamo perseguitati 
da nemici formidabili , che si fanno forti sul- 
la nostra debolezza, e sulla nostra- poca riso- 
luzione , ricorriamo a Maria , che gli ha dis- 
farti sì spesso ; preghiamola di schiacciar la 
testa del Dragone , che ci si avventa contro , 
e che' sta allestito per divorarci . Ecce enim 
mvadit me (e ) . Quando siamo in estremo 
bisogno , andiamo a trovar Maria , che sa li 
nostri bisogni , e che può soccorrerci . Final- 
mente allorché noi siamo senza lume, pre- 
ghiamola d’ illuminarci , di essere la nostra 
guida y il nostro porro, la nostra stella, in 
mezzo a tanti scogli , e ranci vortici , che 
s’ incontrano nel mar burrascoso di questo 
Mondo . Ma per non abusarci della confiden» 

, za che abbiamo in essa y 

La terza cosa che dobbiamo fare , si ò d* 
imitarla . Non basta no che recitiamo ogni 
giorno la corona, o delle altre orazioni in 
di lei onore ,• bisogna, di piò proporci per re- 
gola le virtù eh’ ella, ha praticate , laxua fede, 
la sqa ubbidienza , la sua purità , la sua mo- 
destia , la sua umiltà , ed altre : poiché le 
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troveremo' noi tutte in Maria iti ua' grado 
eminente, dice San Bernardo. Celerai quatte 
■uirtutes fingili atei- prorsus ingeniti in Maria , 
qua videbantur ■ esse communes ( fi) .Questo è 
il capo- principale ; e pure c appunto quello 
in cui si manca per 1* ordinario, e per colmo 
del male si tcovano ancora aleuna ; volta dei 
Ministri - della,. Chiesa; i' quali in luogo di ti- 
rar li peccatori a penitenza, loro promettono 
la salute per quanti peccati che abbiano com- 
messi , purché entrino in qualche Confraterni- 
ta della SS. Vergine , e portino addossolu sua 
divisa .. Non si fanno scrupolo alcuno per 
mantenerli in. questa falsa persuasione ,. di a- 
vanzare. delle istorie sospette di falsità y per 
non. dire delle favole,, che scandalezzano gli r 
Eretici ,. e fanno gemere quelli- che hanno 
qualche amor- per la. Chiesa , t qualche zela- 
per la salute delle anime. 

Voi però non vi contentate di evitar que- 
sto abuso , proccurate. di più di spregiudicarne 
il popolo. Predicate la divozione della SS. 
Vergine , ma una divozione sincera , e soda , 
che porti c\d. imitarla j una 'divozione, che no* 
consista sempljceuTi.efltfe in alcune pratiche es- 
teriori. >( ma nella riforma dei costumi, e. nell* 
osservanza: della, divina legge. Dopo aver, pre- 
sa questa risoluzione nel. prepararvi alla Mes- 
sa , gettate gli occhi sopra la santità- di Ma- 
ria, arrossitevi di essere così imperfetto dopa 
tante Messe , e Comunioni , riflettendo con 
quante virtù la SS. Vergine si é preparata a. 
concepire colui che voi avete prodotto , e ri- 
cevuto così spesso all* Altare . Una vita co- 
|| taa- 

(O b* Aisunjft, & ' 
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tanto perfetta sia ormai il modello della vo- 
atra. In essa Vi troverete tutto quello che 
dovete praticare per divenir un buon Eccle- 
siastico. Talit tnim f'uit Maria , ut ejus 
uni us vita omnium fit disciplina ( g ) . 

>• Vq 1 • 

: ' •- XXI. SETTEMBRE. ' 

■ • . ; : • »i J. * ’■ •* ' ■ 

C S. M ATTEO APPOSTOLO.. 

,, - r ** ^ » •* . ’.l . • , ' • •* • 

M Atteo, chiamato con altro nome levi, 
eri figlio di Àlfeo, Pubblicano di pro- 
fessione , cioè ricevitore , o esattore delle ga- 
belle . Vedendolo Gesù , mentre stava seden- 
do al banco delle riscossioni , gli disse , che 
lo seguisse . Matteo tosto levatosi , lasciò rut- 
to , per seguire questo divino Maestro . Qual- 
che tempo dopo Gesù Cristo lo mise nel ruo- 
lo degli Appostoli, ed esso è il primo di tut- 
ti che abbia scritta la f Storia della vita del 
Salvatore. Dopo la discesa dello Spirito San- 
to sopra gli Appostoli , andò egli in paesi 
assai rimoli -z predicar- iiV angelo , e dopo 
aver molto patirò per Gestri Cristo , ebbe la 
sor tedi morire per la gloria del di lui Bo- 
ise. -i v ■ tiib ptivih ri 

, • ' . / .1 £;■: . - 
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j ■* - (A esaoq^ . - - - • ^ 

i« M E- 

( g ) Amér, de Pirg, lìb • * 11 ; 
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meditazione.- 

* . '. ' / . * *■-. •• * 

vidi* hominem sedente** in telonio , Mdttbttm . 
nomine , *** Mi : Sequere me : 

O* snrgens secntus est . 

Match. 9. 

Vide egli un uomo assiso al suo banco delle 
riscossioni , per nonne Matteo , e gli disse , 
Seguitemi': e Matteo tosto levandosi , si 
diede a seguirlo . . i: * 

, . • • . . ' .1 . 
i. La vocazione di S. Matteo « *• Sua fe- 
- deità in corrispondervi . ’ \ s ~ 

- O «.PRIMO PUNTO. 

^ A Dotiamo N. S. Gesh Cristo » e ringrazia- 
molo della scelta che Ha fatta di questo 
fortunato Pubblicano nell* eternità , e wel t«t>V 
po per innalzarlo .all’ Apportolato . Ogni voi- 
ca che celebriamo la Festa degli Appostoli t 
noi dobbiamo ammirare gli effetti della divi- 
na bontà nella loro vocazione j ma ne abbia- 
mo, poi oggi un motivo particolare di lit- 
io in quella di S. Matteo , in cui la grazia 
si é fatta vedére, in una maniera tanto lumi- 
nosa . Gesù Cristo mira questo Pubblicano as- 
siso al suo banco, e Io-chiama a seguirlo 
Matteo r senza perdere un momento di tem- 
po , senza mettersi in pena di mettere in as- 
setto i suoi affari, si leva , e, siegué tquesto 
divino Signore . Abbandona egli noti già le 
reti,- ed una barca, come. gli- altri Apposto- 
li , ma un ricco negozio y ed uno stabilimen- 
to considerabilissimo , t Sagrifica tutto quello 

che ■ 
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che poteva accumular col tempo , pér seguir' 
il) Figliuola ddl’uàm», che flou hi nè pure 
ove riposar il suo capo , che vive’ di limosi- 
. ite , e che noaApromette' ai suoi sé- non che 
croci traversie ^ e persecuzioni . O wcazio- 
tìe straordinaria J> ». cangi amento/ improvviso ! 
E’ vero che questo. Pubblicano poteva ’ di già 
aver notizia dei miracoli , e della dottrina dei' 
Salvatore , ed averlo sentita a; predicare . Si 
àncora quello. che -disse S. Girolamo;,? che 
io ♦plendotes, eia maestà della. Divinità , na-/ 
scosta sotto la umanità ' y che balenava- sulla, 
faccia di Gesù Cristo ,. era capace di rapire a 
se^sui fatto -stesso quelli? che lo' micavano . 
Fulgor , & majestas Divini tétis- occulta 
qua etiam in bumona facie reluce hai , ex-' 
primo ad se videntes trabete poterai aspe- 
éìu (a). Ma bisogna' confessare , che una' 
coftvftsione e cotli JOrprmdeu té non ha potuto' 
èsseri effetto ideila grazia onnipo- 

tente- del Salvatore al quale gettando- uno 
sguardo di misericordia' sopra di questo Pub- 
blicano^ io guadagnò , e lo determinò effica- 
cemente a seguirlo . O Gesti , quanto 1 mai li 
vostri sguardi sono possenti, edefficaci ! De-? 
gu'ltevi’ di gettarli sopra di me affinché io 
: aderisca^ a .voi,. e non vi abbandoni spai piu ^ 
jfspi ce in me r & mi ter ere mei ( è}. £ 

- Égli ^ vero che la vocazione: di San. Mat- 
teo-' ù stata ii principio , . ed il fondamento 
della sua felicità ,, ma la.- sua fedeltàle ha. da- 
-to il compimento . Sé avesse egli trascurata 1 
la grazia; .di colui che lo chiamava ,- non' sa- 
reboe forse ella: ritornata- mai più,, cd. un a 1- 

. tra- 1 

il - . 

GO’ Hfcr.in Motta , , .<b) Piai. %i9t 
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tro> avrebbe pqrtata via ]a di> lui' corona . 
Questa è la. riflessione che voi dovete .fcce su 
questo, primo puntp .- Iddio vi ha chiamato 
aljp stato ecclesiastico , e vi ha tratto dalla, 
corruzione dei secolo . Se npn siete stato un 
Pubblicano,, averete forse menata una vita 
molto sregolata nel Mondo , quando vi ha 
egli chiamato alla sua Chiesa . Qual motivo 
adunque. ‘non., avete voi di Ringraziar questo 
grande Iddio di misericordia } Qui de sterco- 
re elevat pauperem , ut sedeat cum princì- 
pi bus y. & sfili un» glorile leneaf { c, ). Ma 
siccome non basta di mostrargli la vostra ri- 
conoscerne j , bisogna ancora, come S, Mat* 
teo ,, cooperar alla grazia della yojtra voca>« 
ziope:,e per tal. effetto • .... 

II.. PUNTO. 

, ^ ■* v 

">^4 c<ioCC . iiij '969)03 .ì 

Uss/rvate-rcoflie questo. A&p© f- 

«Fn^^^iukgi^^^euza^itornaf *d- 
dietro,,]^ per- sempre. .- v ; , ( 

■ ^g|i il- Salvatore , senza indugio : 

n^n.vi discorre, sopra , non- fa- alcun obbiet- 
scoivi ,>che gli domandò permissio^ 
tip andar innanzi a- rendere gli ultimi dó,- 
iseri i~\d) nè. come quel giovi- 
le Gjcsù, Cristo 

■ ?c 1 V isc%f,ia yiueW^W ed cs ' 
$en<fogli; .jpato v tispost© se. , vigeva es$ec 

ondasse a .vedere- quanto , possedeva 

per distribuirlo- ai poveri:, e poi solesse se- 
guirlo , se. ne andò tutto malinconico-, per- 
ché avev^. molte, ricchezze (#)fMÌ Matteo-' 

ha. 

« f c & L & È 2 *‘ < d ^ 

l e )* *$*f*6> 1^22.- v r . - ' 
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ha beri altri séntimertti . Si considera egl? ,> 
come un infermo,' chfe il gran Medicò vie- 
ne a visitare: còme uno Schiavo , di cui 
spezia egli le datene : 'lascia ogni suo intric-r 
co, e quaiitó vi ha nel Móndo lascia acf 
altri fi suoi beni, C le suè ptccese per non - 
essere più se non ciré di Gesù Cristo. Ma 
voi vi siete cosi datò a lui? Ah / è tanto 
tempo che yoì vi gloriate d’ essere Ministro- 
di Gesù Cristo , e pure non avete ancora la- 
sciaci in buon punto fi vostri attacchi, ed i’ 
vostri vecchi- abiti per seguirlo , e imitar- 
lo ? Se avere detto di essere dei suoi , lo sie- 
te stato sempre con riserva',- e con dispiacere*. 
Oh quanto però siete voi lontano’ dalla dis- 
posizione del nostro Santo , il quale si £ da- 
to a Gesù Cristo non solo senza dilazione,- 
ma ancora 

2. Senza tornar più addietro. Dopo aver 
messa la mano all’ aratro , non riguarda egli 
più indietro . ' Dappoiché egli ha conosciuto 
il Figliuol di Dio , Io segui fedelmente ne’ 
suoi viaggi, nella sua povertà, nei suoi pa- 
timenti, senza mai più tornar all’impiego 
che aveva lasciato . Gli altri- Appóstoli ritor- 
narono alla pesca dopo la risurrezione di Ge- 
sù Cristo, perchè quello- era un esercizio in- 
nocente j ma sebbene assolutamente parlando 
la professione , che esercitava S. Matteo, po-' 
tesse esercitarsi senza cómwertere ingiustizia 4 
tuttavia , siccome è quasi jntp'ossibile che non 
ve n’ entri qualche poca, giuro un ecer- 
no divorzio. con essa. E noi abbiamd sagri- 
fiCato cosi a Dio tutto quello che poteva i ris- 
pedire di essere di lui ? Ahimè / La maggior 
parte degli Ecclesiastici sono vitime sforzate, 
che bisogna strascinare all’ Altare , e clic ri- 

pi- 
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pigliano ben presso le massime , e lo spirito 
del Mondo . Con quante grazie non ei ha Id- 
dio ritiraci de lacu miseria , 0* de luto .fa- 
ci* ì .Eppure aon abbiamo alcuna vergogna. di 
tornare ad immergerci nel fango.. Ah ! che 
quel cuore è corrotto , il -quale dopo ..aver gu- 
stato Gesù Cristo , dopo essere stato riempiu- 
to del di lui spirito., della di lui giustizia , 
e della di lui grazia , se ne disgusta per pa- 
scersi di porri, e di cipolle _d* Egitto , per .ri- 
tornar ad una vile creatura, per abbracciar 
.un fantasma , o piuttosto lo stereo e l’impu- 
rità . Qui nutrì ib art tur in crocei* , amplexkti 
s.unt stercora (/*). Ma ritorniamo a S. Matteo. 
Egli si è conscgrato a Gesù Cristo senza di- 
lazione , senza tornar addietro, e 

.5. Per sempre. Tutto il resto di sua vita, 
la impiegò egli in servizio del suo adorabile 
Maestro . L* amore che aveva per lui , gl’ is- 
pirò uno zelo si ardente, che non si potè 
.contenere nei ristretti confini della Giudea , 
pia vi bisognò un campo più vasco , e più ' 
esteso. Si portò egli -negli ultimi confini dell* 
Etiopia , ciaè secondo la stessa espressione del 
Salvatore nella estremità della terra,; e vi 
^ardò a far conoscere la sapienza di questo 
v.ero Salomone. Si portò in un clima acceso 
continuamente dai raggi del Sole., ad illumi- 
nar quei popoli , che sedevano nell’ ombra 
della morte, e a far risplendere sopra di essi 
il vero Sol di Giustizia. Andò a cacciar via 
dal .suo .forte il demonio, che gli aveva im- 
pegnati in mille superstizioni brutali ., Oh 
.quante croci, quante contraddizioni, e quan- 

ti • 


(f) Thren. 4,$. 
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•fj pericoli non inconrrb egli iti Urna missione 
tanto difficile ! Ma appunto ;per ^questo z-ad- 
doppib egli il nsuo zèlo- " ’ . .. 

'Benedite vH ‘SiihoHé : , per àVèr cotonato f s s3' 
-gloriosamente ’ló'fatmhe dì questo Appostolo, 
•Pregitelo a fèrvida -grazia di cammiùar nel- 
la strada della perfezióne , che questo -glórie- 
so Evangelista di' ^a annunciata . fMirrìentore 
■ prépóftortoh :b&tìràfum , tjùr vobis Jocifii sunt 
ver bufa Dei , quorum intùéntes exitum conver- 
sai ioni: imi t omini fidem ( g ) • «fate , -o mio 
Uio i che io mi ;nutrisca continuamente della 
lezióne di 'queste ••salite verità, e che MÈése ‘pas- 
sim? dal mio cuore alle mie mani con -una 
fedele 'pratica Levavi manus meas ad man- 
data tua , .qu<e Uilexi (ó)v che io vi dimostri 
®^ut‘te, , le ; àzióni della mìa vita , r 'é coó una 
carità' valevole a3 intraprendere ogni cosa per 
il prossimo , : il desiderio ardente che ho d’ i- 
unitare la vita degli Appostoli , ed il modèllo 
che èssi ci-' hanno lasciato. 

Per la Méssa sovvengavi del convito che 
S. Matteo’ Pece a N. S. Gesù Cristo per te- 
.sitimflhiargH *ìa sqa gratitudine, ed il piacere 
che aveva d’.essète stato chiamato a seguirlo. 
Voi potòri: ; riguardarlo •come 'una immagine 
di quello della Eucaristia , in cui sono rin- 
chiuse tutte le dolcezze della grazia , che N. 

-comunica a quelle -sante anime che sì 
danno a lui interamente . V aciet Domìnus con- 
vivium pingui um , conviviunt vindtmìte , pìn- 
gui uhi mtdullattìrum , vindethiè defecate (#)„ 

• --■7 . *;• -, • ’ '* f XXIX. 

• 3 . t:< . ? :.U . ■.<> . ■ .. ' • - -<■ 


( g) He b- 7. 
(i) bài. zs, 6. 


(h) Psal- nS. 
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•' '*'••1 ■' • --tv": . y: cv- 

, . «Si Michele Arctongtfiy » : H Santi • - 
"* ' Angeli . • fi »”■ *. 

* v : i 

01 .onoriamo -in onesto -giorno ' San "Mi- 
chele , e tutti gli “altri Santi Angeli „ 

, che si sono conservati fedeli a Dio r in tem- 
po che Lucifero , e li suoi aderenti .sono ca- 
duti a -cagiorie del lóro orgogli-# . S. Michele, 
il cui nome-, significa Qttis ut 'Tieni ? stato 
sempre riguardato come il Protettore della 
Sinagoga, è ’P Angelo tutelare della „ Chiesa - 
-■Verrà egli Gialla fide de* sècoli, come , sta regi- 
strato in -Daniele ^Profeta { 4 )-, per fortificar li 
Fedeli negli ultimi combattimenti , . che ave- 
ranno da sostenere efontro 1’ -Anticristo « Oltre 
.il potente soccorso dell’ Arcangelo^San Miche- 
le, abbiamo anche quello debSanti Angeli Cu- 
. stodi , dèi quali facciamo /la Festa .di .t A'Qt- 
tobre . Noi la uniremo a questa, per avet 
campo di parlar della .dÌYorione ..che a lortt 
^dobbiamo . - 1 • 


Vi ■ . 1 - * i - 

/ . f ' < 

ME. 

/ 

. ( a ) Daniel, 1. - 
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, MEDITAZIONE. 

Nonne omnes sttnt admi ni str aiorii Spiri tur , im 
ministérium mijffi propur eos qui btrtdi ta- 
tti» capiunt salutisi Heb. 6, 14. 

► i 

Non sono forse eglino tutti Spiriti che ser- 
pono , e che vengono spediti per compie- 
re il loro ministero a favore di quelli che 
devono ereditar la salute ? 

, DELIA DIVOZIONE AI SANTI 
: ANGELI CUSTODI . 

; • 

X. Obbligazioni che noi loro abbiamo . *- 
-1 Gratitudine che dobbiamo 

ad esso loro . .. 

PRIMO PUNTO. 


A Doriamo qui li disegni di Dio nella de- 
stinazione eh’ egli ha fatto dei suoi San- 
ti Angeli , per vegliar ai nostri bisogni , Che 
onore per noi ? Che eccesso di carità del no- 
stro Dio di commettere così la cura non solò 
dei popoli y e de’ Regni , ma ancora di cia- 
scuno in particolare a Spirici contanto subli- 
mi» e che gii sono sì perfettamente uniti nel 
soggiorno della gloria ! Ringraziamone la di- 
vina bontà , e comprendiamo bene li buoni 
Otfizj che ci rendono questi beati Spiriti . 

1. Sono eglino nostri Custodi , e nostre 
guideV; ci sono sempre a canto» per difen» 
dcrti dal peccato in mezzo agli infiniti perì- 
coli che ci circondano in questa vita . An- 

g'ii* 
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gelis suis De ns mandavit de te , ut cujlodiant 
te in omnibus viir tùis (a). Qual consolazio- 
ne per noi , di sapere , che , o sia che ve- 
gliamo , o che dormiamo, o che lavoriamo, 
o che riposiamo , l’ Angelo del Signore è 
sempre eoa noi ! Angelus meus vobiscum est> 
(b) . Egli è con noi in tempo di vita , egli 
^ con noi in punto di morte, e desid<rra che 
siamo con lui per tutta la eternità. Ma quel- 
lo che dobbiamo stimar ancora di più , si è, 
che li nostri Santi Aageli sono guide fedeli , 
e sicurissime , che essendo stati viatori come 
noi , sanno perfettamente la strada che con- 
duce al Cielo, « c’insegnano colla loro u- 
miltà, colla loro sommissione j"col loro-zelo, 
c colla doro attività, ad ubbidire agli ordini 
di Dio , e che non si puh essere felici , se 
non che stando costantemente uniti a lui. At- 
tendunt nos peregrinos , dice S. Agostino , & 
miserantur nos , & jussu Domini auxiliantur 
no bis , ut ad ili am Patrijun communem ali- 
quando redeamus , & ibi cum illis fonte do- 
rninico vtritatis , C9* a ter ni tati* aliquando sa - 
guremur (c) . 

i. Sono nostri amici-,, ma amici caritate- 
voli , che ci avvertono , e ci riprendono dei 
nostri falli . Variano essi le loro ammonizio- 
ni , e le loro riprensioni in mille maniere per 
xenderle efficaci' adattandole alle nostre di- 
sposizioni . Colgono essi il tempo , e li mo- 
menti favorevoli per far entrare la verità nei 
nostri cuori , che erano prima chiusi , e ribel- 
li 

• . **• Jw 

(a) Psal. po f il. (b) Baruch. 6. 

( c ) In Psal. 6t , nttm. 6. 


Tomo V. 


N 
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li ad essa ; Oh quante voJce \ quando , noi. 
abbiamo oltrepassati i limici della temperan- 
za , il nostro buon Angelo Custode ci disse r 
JPotete voi obbliare voi sretsi sino a questo 
segno di preferir alla vostra salute un piacere 
corto , e brutale ? Quante volte , quando noi 
siamo stati trasportati alla collora , ed .alla 
vendetta, non ci rappresentò egli le caste de- 
lizie d’ un’ anima che vive in^pace ì -Quante 
t volte , quando noi per la nostra imprudenza 
ci siamo impegnati in cattive compagnie , 
non ci avvertì egli di ritirarci tantosto da 
un passo tanto cattivo , per paura che stra- 
scinati dal torrente del cattivo esempio non 
venissimo a finirla malamente cogli empj ? 
Surge, ne tu pariter perear in tee ter» 
Civitatit '( d ) . ^Queste sono le parole che 
gli Angeli dissero a Xot : e perchè tardava 
egli ad escir di Sodoma , lo presero , dice la 
/Scrittura , 'pervia mano , Ma questo stesso 
non hanno fatto eglino/in qualche guisa an- 
che con noi , ottenendoci da Dio colle loro 
preghiere quelle grazie vincitrici , ed efficaci, 
senza le quali noi non possiamo uscir del 
pericolo ì Dissimulante ilio , apprehtndtrunt 
manum ejus \e), ' 

5. Sonò essi nostri Protettori presso Dio. 
/Sii presentano essi le nostre orazioni ; e quel 
poco di bene che facciamo , affin di ottener- 
ci il perdono , e la misericordia , di cui ab- 
biamo bisogno . -.Tutti . zelo , e premura per 
li nostra salute essi nulla piò desiderano , 
che di vederci associati alla loro felicità , e a 
riempir quei posti che gli Angeli apostati , 
t . v ■ • eh e 

( d ) Gtn , 1 p, 15. ( e ) Ibid. •Oers 7 16. 

v . ( / v , '* 


Digitized by Google 



"Elclefiastiche . zpt 

‘•che non hanno saputo mantener til Joro Prin- 
icipato , hanno lasciati vuoti in Cielo . Solle- 
citano essi incessantemente la divina bontà a 
compartirci le sue grazie, acciocché giugnia- 
mo alla beatitudine , -e ci difendono essi con- 
tro gli assalti-, e gli attacchi del demonio, 
che vorrebbe pur rapiscela. Oh chi potrebbe 
mai dire tutti* li servigi che ci rendono li 
Santi Angeli, e la obbligazione che noi loro 
abbiamo ? Siamone tutti penetrati , e ricono- 
sciamo nello stesso tempo la stima che dob- 
biamo noi fare delle nostre anime-. E non 
bisogna egli sieno esse qualche cosa di assai 
grande , poiché Iddio ne ha commessa la cu- 
ra a creature 'tanto perfette ? Magna dignitas ~ 
animarum , ut unaquaque habeat ab orti t 
nativitatis in custodi am sui Angtlum delega tum 
(/;. E per 

II. PUNT 0. 

•• \ , 

Abbiamo dei sentimenti di gratitudine pro- 
porzionati ai granai .servigi che ci prestano 
-questi puri Spiriti. S„ Bernardo ce li fa no- 
tare, allorché spiegando qnelJe parole del 
Salmo po 1 Angelis suis mandavit da r», 
die’ egli : Quantum tibi debet hoc verbum 
inferre -reverentiam , affette devotìonem , 
•conferre fidaci am ? Reverentiam prò pr te- 
stati a y devotìonem prò benevolentia , fi du- 
ci am prò custodia . { g ) 

Reverentiam prò presenti a..' E .che. ? di- 
ce S. Bernardo, non averemò noi per un 
Angiolo io stesso rispetto che abbiamo, nella 

no- 

If) Uier. in Matth. cap,. 18. 

' <g ) Bern, ser. n, & M, in Ps t 90. 

N 2 
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nostra gioventù per coloro che ci costumano? 
Noi non avereramo ardito in loro presenza , 
non dico già di commettere gualche azione 
peccaminosa, ma nè anche di prenderci la 
minima libertà, chepotessè offendere la buo- 
’ ria creanza . Che dunque ? la persuasione , in 
cui siamo , che in qualunque luogo ove noi 
ci troviamo , abbiamo il nostro buon Angelo 
con noi , non deve almeno fare in noi la 
stessa impressione ? Non 'deve ella servirci di 
freno, e di argine, e contenerci nei termini 
di una esatta modestia ? Potremo noi vivere 
cotanto dimentichi sino a fare sotto gli occhi 
d’-un Principe della Corte celeste , il quale 
•assiste continuamente innanzi ai Trono di 
Dio , ciò che non ©saremmo di fare innanzi 
a quelli d* una persona onesta ? In quovis di - 
versorio , in quovis angulo Angelo tuo reve- 
rentiam habe ; tu ne aucieas ilio presente, quod 
vedente- me non nuderei (b) . 

i. Questi sono Amici affezionatissimi al 
nostro servigio': la locò amicizia esige la no- 
stra divozione . Devotionem prò behevolen- 
tia. Sono eglino attenti a tutti li nostri bi- 
sogni , e ci avvisano dei nostri doveri ; dob- 
biamo però ascoltarli , ubbidire ai loro avvi- 
si , e profittare di tutto il bene che essi ei 
fanno . Ma intanto oy’ è il’riguardo , e la 
sommissione che abbiamo per loro ? In luogo 
à’ ascoltar le ispirazioni del nostro buon -An- 
gelo , quante volte non J’ abbiadi» noi con- 
tristato colle nostre disobbedienze’, e coi no- 
stri. attacchi a còse basse , indegne d* un Cri- 
stiano , e d’un Ecclesiastico } Accordiamoci 

quan- 

(h) Bern. ibid. 
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quanto prima con questo . avversario t ,& con 
questo caritatevole censore dei nostri difetti, 
mentre noi siamo in viaggio con lui ,.per pau- 
ra che non ci dia in mano al Giudice che 
non faccia testimonianza contro di noi ,, che 
non ci rihiprovsri' alla di lui presenza, di es- 
sere stati; sordi ai suoi consigli , e di non a- 
yjer fatto altro che dispregiare tutte le sue 
correzioni. Rispettiamolo adunque , ed ascol- 
tiamo la sua voce . Osserva eum , nudi 
votem ejus y nee contemnendum putes , quia 
non dimittet , cum peccaverii , ©V ejl nomea 
meum in ilio: dice il Signore. Quod fi au- 
dieris vocem tfus > & fectris omnia qua lo- 
quor , inimicai ero inimicis tuis , & affligaoi 
a/fiigentff te ( i ) . 

3. Li nostri buoni Angeli sono nostri Pro- 
tettori ^ La loro protezione domanda la no- 
£tr* confidenza . Fiducia™ prò cutfodi* • Pos- 
siamo, ntti^^gare , che ti on «ieno eglino po- 
tentissimi appresso Dio , mentre gli’ sono stati 1 
sempre fedeli, gli sonò 'uniti con un amore 
iaviariubile , e non sono che uno stess©-$pi ri- 
to con lui? Abbiamo dunque una grande fidu- 
cia nei soccorso di questi :veri amici di 
Dio in tutte le diverse situazioni della nostra 
vita: invochiamo la loro assistenza , preghia- 
moli a liberarci dalle reti del demonio , e a 
difjtnderci dalle tentazioni , e dagli assalti ter- 
ribili di quel leone ruggente , il quale altrp 
non cerca che di divorarci . 

Angelo tutelare, Custòde fedele , gener'pso 
Amico , 'potente Protettore, che avete preso 
cura di me in tempo di quest* vita, che mi 

3Y?.t ' , 


_( 1 ) Èxid, zj, zi, i ♦. 


'■*. ' l 


N 5 


Digllized by Google 



2 94 'Meditazioni'- . , 

avete dati tanti segni dellavvostra benevofert- 
za, non lasciati mai di farmi' conoscere quel- 
lo xhe Iddio desidera da me per la mia san- 
tificazione. : ottenetemi la graziai d** - eseguir- 
lo sostenetemi nei'ptricoli ai quali, sono es- 
posto per parte dei miei nemici e della cor- 
ruzione che mi è naturale r i I laminate* le mit 
tenebre , dissipate tutte la illusioni di Sata- 
nasso : guidate i miei passi affinchè seguetv- 
do li disegni delia, misericordia di Dio sopra 
di ine io giunga alla stessa, felicità di cui 
voi godete „ 

Noi- riceveremo* oggi un' pegno ,, ed ut 
saggio di- questa felicità. ineffabile.. nell* sant; 
Comunione , se vi ci accosteremo come con 
viene , Proccuriamo adunque dir mangiare d 
questo Pine* degli; Angiolis eoa - una nuovi 
purità. Uniamoci a questi* beati Spiriti, chi 
circondano l’ Altare , affin di lodare,-, e d 
. benedire con essi il nostro adorabile Salvato 
re, aspettando di poter, possederlo,. come, essi 
"in Cielo senza impedimenti \ e svelitamente 
In conrpe£ìu Angilorum piallar» tibì t -adorab 
ad templum< sanftum-. tuum , &■’ confìteor- m 
mini tuo ( k ) 

iv. ottobre; - 

S . Francesco > d'AJfifi: Patriarca- dei Frati: 
Minori 

\ ■ \ ' * • - • 

S AN Francesco ^àdre* di una numerosa , 
potente Famiglia nella. Chiesa , era. figli 
d’ unr Mercadante d’ Assisi nell’’ Umbri a . Ver 
' . ne 

(k) PsaL x 39* . . 
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ne egli al Mondo nell’ anuo 1182. Iddio gl’ 
ispirò per li poveri una tenerezza particola- 
re , che se gli accrebbe sempre più coll’ età » 
Siccome egli faceva la limosina conu'tiasan- 
ta profusione , il di lui padre , uomo di po- 
ca fede, non lo potè sopportare: che petò 
condottolo dinanzi al Vescovo l’obbligò a 
rinunciar la sua eredità . Fece una tale rinun- 
cia Francesco molto voloncieri , abbracciando 
con tutto i 4 suo cuore quel consiglio evan- 
gelico : Won possedete nè oro , ne argento „ 
Si associò' dei compagni della sua povertà, 
coi quali stabilì 1 ’ Ordine dei Frati Minori- 
ti, che fu approvato da fnnocenzio III. Si 
ricoverò in una' povera casa, ove soffrì tutti 
i rigori della povertà . Fu" famelico del mar- 
tirio , e passò a tal oggetto nella Siri» ; mi 
in luogo' di trovarvi la mòrte r venne anzi 
onorato dal Soldano , il che lo afflisse-sènsi- 
Bllmente . Iddio Io destinava ad un’ altra spè- 
cie di martirio , che è quello della peniten- 
za’, che durò per tntta la di lui vita yla-qutf- 
Je si può a ragione chiamare uha‘ perpetua* 
crocifissione *' 


. 

> r . s ■ . ■ • ■ ^ 

' ‘ • • > 

— , . * » t ii * 

t . \ 

v . . .* * • v "* 
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MEDITACI ONE. 

, . • » * 

G Arista confixui sum Cruci . * - 
Gal. 2* 

Sono crocifisso con Gesù Cristo #. 

,1. S» Francesto è stata crocifisso con Ges& 
Cristo per mezzo delle vitti , che 1 * Hanno 
reso conforme a Ini. a. La vita d.’ uà Cri- 
stiano,. e sopra tutto di un Ministro dell* 
Chiesa, deve estere uaa continua crocifis- 
sione . 

PRIMO P UNTO. 

E Cco un Santo che Iddio Ha suscitato nel 
XII Secolo , perchè fosse una immagine 
perfètta del suo Figliuolo crocifisso . Tre co- 
se seguirono nella crocifissione di Gesù Cri- 
sto . Fu egli spogliato delle sue vesti, exue- 
tunt: fu beffeggiato oltraggiosamente, r//«- 
' : e gli furono traforati li piedi , - e le. 

masi , e fu egli confitto in, Croce , crucifi- 
oterunt . Le virtù evangeliche fecera io stesso 
effetto in S. Francesco : la povertà lo spc*. 
gliò , la penitenza l’umiliò, e la carità Io 
crocifisse con Gesù Cristo . - • ^ 

La Provvidenza, che Io destinava a cali* 
par le orme del Redentore divenuto povero 
per nostro amore , e che voleva^ farne una 
che avesse qualche relazione* a questo 
divino originale, permise che egli nascesse a 
guisa di lui in una stalla. Li suoi genitori,, 
che ignoravano le mire di Dio sopra di luì , 
i’ applicarono alla negoziazione . Ma France- 
sco 
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SCO si sentiva chiamato ad un’ altra spezie di 
commercio tutto divino , per cui .si fa acqui- 
sto dei beni del Cièlo col dispregio di - quel- 
li della terra . Lasciò egli a suo padre per 
fino gli stessi abiti per seguire Gesù Cristo 
in una perpetua nudità . Non fu egli al cer- 
to di quei pòveri che non vogliono patire 
alcuno dei disagj della, povertà j' egli arse, e 
si purificò nel crogiuolo della povertà . In 
Camino paupertatis . Ne sentì egli , o piut- 
tosto ne gustò per molto tempo, .tutte le pe- 
ne , e li rigori che tre sono .inseparabili , la 
fame, la sete, la nudità, H freddo eccessivo, 
fi calori insopportabili , i -lettL'd uri ee. Non 
cercava egli che Dio solo ne’ suoi bisogni , e 
si riservava a trovar tutte le còse in lui » 
giusta quelle eccellenti parole che aveva egli 
sempre in bocca : Deus meus & omnia 
Questo perfetto povero lo fu in ogni manie- 
ra ; povero nel suo nascere venne al Mondo 
in una stalla ; povero nel suo vivere rinun- 
ciò generosamente a quanto mai aver pote- 
va.} poveri» nei suoi abiti spogliossi di tutti 
quelli della sua casa paterna per - non vestire 
se non che un sacco , ed un cilizio ; pove- 
ro nella sua abitazione, non aveva egli che 
una cappana ad imprescito , la quale pareva 
piuttosto un sepolcro, che una celletta ; po- 
vero- in una parola in tutto , coiqe Gesù 
Cristo , di cui S. Gio: Grisoscomo cì fa un 
eccellente ritratto, considerandolo a nascere 
in una -stalla , a soffrir la fame nel deserto , 
ad essere -accompagnato da pò vet*i nei suoi 
viaggi , a morir nudo * e povero su di-.uua 
Croce. Nasci tur in presepio , fames in de- 
serto , pauperibus stipatur , nudus in cruce 
maritar . Questo si è qpel , gran modello di 

• N 5 tu$. 
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tutti li, predestinati che Francesco- di Assisi 
seguì eoa tanta, fedeltà . Venne egli al Mon- 
do in una staila , visse in un digiuno, e in- 
una, indigenza continua,, non anici se non le 
compagnie dei poveri , e mora nudo $u delle 
rozze, tavole come su di una Croce . Ecco il 
primi tratto della- sua. conformità- oon Gesù 
crocifisso 

Veniamo al secondo ,, che fir la sua peni- 
tenza , la quale gli tirò addosso- ogni sorte 
di scherni , e Io rese dispregievoJe agli occhi 
dei mondani ,. siccome Gesù- Gtisto* lo fu. a— 
gli occhi de’ Giudei Non 1 - ebbe sì tosto- get- 
tate le fondamenta [di, questo grand* Ordine 
sì povero-, sì umile , e sì austero-, sì peniten- 
te j e sì opposto in tutte le maniere alle Mas- 
sime corrotte dei Secolo ,» che: il Mondò ben- 
lungi- dall* applaudirgli , lo tra tth coi suoi av- 
venturati Discepoli da pazzo r da insensato t 
ma essi .in questo appunto facevano consiste- 
re Ji loro gloria , e la doro gioja : A loti uniti 
propter Qhristum , Erano essi la? favola ed il 
rifiuto del Mondo prpfauo , e P oggetto- della 
ammirazione degli Angeli Tanquanv purga- 
menta- bujus mundi fatfi . sumus omnium pe- 
ri psem a usque ad bue {a).. Preziose spazzatu- 
re,, che Iddio non isdegoava punto, dì' mette- 
re nel suo: seno .. Le moltiplicò» egli talmente,, 
eie rancesco- fu obbligato a stabilire in di- 
versi uòghi delle nuove colonie , avendo avu- 
ta la consolazione in un Capitoli generale di 
vederne insiiao a 5000 dei- suoi figliuoli ran- 
nata insieme . Oh il più. felice di rutti li Padri/ 


( a ) 1 Cor. 4, ija . 
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Il Mondo , tuttoché inimico «Iella penitenza * 
non può .impedire i che Francesco 'non trovi 
♦ degli allievi , che si dietìo a seguirlo, e «ra- 
dino di divenire gl’ imitatóri d ? un Dio po- 
vero , umile, e penitente ad esempio del ló- 
ro S, Patriarca , che gli è stato tanto con-, 
forme non 'solo nella povertà * e nella peni- 
tenza, ma ancora nella carità- , che lo ha cro- 
•'Cifisso con lui 4 

■ Appena Francesco ebbe rinunciato al Mon- 
do per darsi a Gesù Cristo , che il desiderio 
di crocifiggersi con lui lo portò ad inventa- 
te mille differenti Supplizi P er punir #e .me- 
desimo , ora voltandosi nelle spine , e seppel- 
lendosi tutto' nudo nella neve, ori scarni- 
ficando il suo corpo' a gran colpi di disci- 
plina, e maltrattandosi si crudelmente in tor- 
ta la sua vita" , che si credette irt obbligo di 
chiedergli perdonò iti morre . Quando consis 
dègaya egli che Gesù Cristo aveva' perduta la 
Vita per le aperture delle sue piaghe, .'non 
poteva risolversi, a guisa di S. Bernardo , di 
vivere, un momento senza averne anche egli * 

C um te videam Vulneratomi , noi « vivere fi 
rte vulnero. Da ciò* proveniva, quella sua no- 
bile brama di andare a 'predicar l’ Evange- 
lio -nell 5 Africa , e di cercar tra; gl’ Infedeli la 
morte che non poteva trovare tra li -Cristia- 
ni : ma non avendo potuto ottenere quella 
che desiderava" cou tanto ardore , senza essere 
marcire perderà egli la gloria di essere croci- 
fisso con Gesù Cristo ? No certamente , ’_giatf~ 
thè quello che le mani degli uomini non 
hanno potuto fare, il solo amore piò inge- , 
finoso lo intraprende . Ritornato quésto S. 
Uomo in Italia,- per piagnere con maggior 
libertà in. uno spaventevole deserto la Possio- 

N 6 
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»e del suo Salvatore , e lagnarsi con lui , per- 
chè gli uomini, i quali non 1* avevano per- 
donata a lui, ad esso poi perdonata 1’ aveva- 
no, merltb’con l’ardore della sua carità , e 
della sua «razione., che Gesù Cristo gl’impri- 
messe le sue sagre stimmate , e ne facesse una 
.delle più gloriose , e delle più fedeli sue im- 
magini . Oh sorprendente miracolo , e sino a 
quel tempo inaudito .' Francesco non solo ba 
la gloria di. patire per Gesù Cristo , e come 
Gesù Cristo v ma ancora di pari re per le ma- 
gali , e per Ir impressioni di Gesù Cristo . Co» 
xitate vulneratiti ego sum , - 

Benediciamo , ,e ringraziamo Iddio d* avet 
dato alla sua ‘Chiesa questo illustre Martiri 
della, casità , e per 

U PUNTO, 

T- v * / 

Riflettiamo , che la vita d’ un Cristiano » 
e particolarmente quella d* un Ministro della 
Chiesa , ^deve essere -una crocifissione conti- 
gua ; come ci . fa sapere S. Paolo , quando 
diee , che quelli che sono ài Gesù Cristo , 
hanno crocifisso la loro carne eolie «ue pas*- 
aioni y e coi suoi sregolati desider] , Qui au- 
tem sunt Còristi , carne m- sttam crucifixe - 
runt cum vitus , & concupiscenti is ( i ) * 
Ecco qual debba essere il nostro' esercizio in 
tutto il tèmpo che viviamo sulla terra : il 
che ha. fatjo dire a S. Agostino » _che la vita 
dell’ uomo cristiano , che vive secondo 1’ . E* 
vangeli©, è una croce ed un martirio per- 
petuo. ( c ) Tota vita còristi ani òominìs , 

(b ) Calat. i, 24. 

Ì<) Aug. inm, de Unti, 
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, | steundum Evnngelium vivut , crux est & 
martyrium . Credete voi questa verità ? M* 
per venirne aUa. pratica , notate , che quest* 

croci fissione^pocc^ con »e <?- 

1. Un generoso- distaccamenti dai beni "del 
Mondo , come ci viene indicato in queste 
parole del Salvatore : Chiunque non t-inun- 
tÌM a- tutto quello- che h» , non pub essere 
mio di/cepola (d) . E. se volete sapere , qua- 
li* sieno le condizioni che esige da voi que- 
sto distaccamento interiore » -eccovele in tre 
parole : di acquistare cio'e delle facoltà notr 
sole» senza; ragrusmi* , ma ancora senza avi- 
dità ; di possederle senza orgoglio-, e sen-za 
abusarsene*-: e finalmente di essere disposto a 
Fasciarle senza lagnarsene:, e senza ricresci- 
mento-, o per limosina, o per altre disposi- 
zioni.-- della Provvidenza. Ofi quanto ella è 
-Cosa: rara; il- trovar dei Cristiani ,. ed anche 
degli Ecclesiastici , che sieno in una sì santa: 
disposizione/* Quanto- è raro-, dice S. Awbro- 
gio , di trovarne f che non avendo niente di 
comune col Mondo r possano dire a Dio : Si- 
'gnore , voi solo siete la mi* porzione, (e-) 
Quum rat us efì , qui possi* ài cere : Por sto 
mea Domine f quam ratus tst, qui nihil cum 
acculo habtat commune ! Bisogna crocifigger 
le sue passioni più d’ una volta per giugnere 
a questo segno . ^ 

a. Questa crocifissione dimanda una mor- 
tificazione continua dei piaceri disordinati ; 
■vale a dire, bisogna rinunciar .non &>Io alle 
opere della carne , all’ iotepiperanza , jrU* ira- 

- . f»*-. 


(À) Lue. 14, 37. 

(e) Ambr> in Psa!,-ii$. 


Digitized by Google 



$<S i . Meditazioni 

purità ecv ma incora a tutto quello die. puS 
indurci a simili eccessi «.Noti tasta già che 
fioi non siamo nemici dichiarati della' Croce 
di Gesù Csisto'* ma .bisogna di piti che ne 
portiamo ì Segni' *• e che le sagre stimmate di 
Un Dio crocifisso per nostro amore*' compari- 
Scanp' io' qualche maniera come* impresse nei 
nòstri corpi merci la premura é l’attenzione 
• che noi avéremo di reprìmete li nostri sensi, 
e le nostre- . inclinazioni sregolate.- Sempet 
morti ficationem J esu in córporé nostro circum* 
fersntes ( f) .. v. - - . 

3. Questa crocifissione porta' con- sef utf a- 
mor ardente , e pieno’ di gratitudine per Gè* 
su Cristo crocifisso, per la sua passione , e 
per tutti li suoi patimenti . Ua vero Cristia- 
ne nòtf pub mai con -serietà meditare Gesù 
Cristo crocifisso', senza che lo imprima nell* 
anima sua , noti si rappresenti le di lui ma- 
ni stese per abbracciarlo , il di lui Cuore a- 
perto per amarlo^, tutto il di - lui corpo es- 
posto per rìscattatlo-.* e per conseguenza non 
può far a meqo' di non improntare .nelle» 
stesso- tempo tutto iutiero sopra il- suo Cuore 
colui, che è stato confitto tutto intero per lui 
sq di una croce .. Tttui tibi figatur- in corde, 
• dice, S. Agostino y qui totus prò te futi fixttf 
in truce < *"in y ' 

Esaminatevi ora , se tfoi siete questo uo- 
mo crocifisso còti Gesù Cristo,. Siete voi quel 
povero evangelico , il dì cui cuote Ò distac- 
cato dai vanì onori , e 'dai beni fugaci di 
questo Mondò? Quando vi vengono levati, 


( 0 2 Cor. 4. 
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cosa' ne dite voi ? cosa ne pensate ? Non vi- 
si leva : piuttòsto la pelle di quello che un 
abito che dovreste lasciare senza pena ? Ut 
cuti* a carne distr abitar , non ur vestis de- 
formar (g).- Ma quale è il vostro amore 
per Gesù Gristo , e Gesù Cristo crocifisso ? vi 
pensate voi mai ? lo imitate voi ? portate voi 
le sue stiinnrate nel vostro corpo con una 
continua mortificazione? siete voi attaccato* 
ai doveri del vostro stato come ad una cro- 
ce, da cui' voi non dovete giammai discen- 
dere in tutto il tempo di questa vita? Ma 
non siete voi anzi al contrari© di quegli uo- 
mini sensuali , e voluttuosi , i quali non pen- 
sano ehc a divertirsi ad ingrassar il loro 
corpo, e a nutrirlo -delicatamente ? Alì! che 
siete voi ancora assai lontano dal òal vario , 
e dalla Croce di Gesù Cristo . Umiliatevi pe- 
ro, e travagliate- da vero a riformarvi . 

Per la- Comunione , o per la Messa sov- 
vengavi , che vi vuole una carne mortifica- 
ta per nutrirsi di quella dell’ Agìiello , ei un’ 
anima molto pura per celebrar li divini Mi- 
steri'. Questo è quello appunto- che un'An- 
giolo fece conoscere a S. Francesco sotto la 
figura- d’ un’ ampolla di un cristallo tersissi- 
mo ,, e pieno di un’acqua pura. Da quel 
punto risolse egli di stare nell’ordine' del 
Diacoi\ato-, credendosi indegno di sagrifteare 
in qualità di Sacerdote 1’ adorabile vittiina r 
che noi offeriamo ogni: giorno . Imitiamo 
almeno in qualche cosa' la sua profonda u- 
miltà\ Questa sarà la migliore disposizione 
che noi possiamo portar all’ Altare; e dopo 

avec 
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av^r celebrata la Messa , o di esserci comu- 
nicati, per rendimento di grazie ritorniamo 
alla stessa virtù , diciamo a Dio , come il 
Patriarca Giacobbe , con un cuore penetrato 
dalla nostra miseria , c dalla grandezza delle 
misericordie del Signore : Domine minor swn 
cunflis mi strattoni bus tuis ( <6 ) . 

. , XV. 0 TTOBRE. r 

S. TERESA,.. . 

S Anta Teresa, Madre delle C ar meliti a iw 
della stretta osservanza,, e Riformatrice 
dei- Carmelitani scalzi , nacque in- Avila Cit- 
tà dei Regno di Castighi in Ispagna ai ridi 
Marzo tfel 15,15.. Si sentì ella infiammata dà 
un ardente desiderio dei marcirio nella più 
tenera età . La lettura dei romanzi , e Ja 
conversazione di una parente mondana raf- 
freddo molto la sua prima divozione y ma 
quella d’ una sant^Religiosa riparò il danno 
che ne aveva patito . Entrò ella tra le Car- 
melitane in età di ao anni , ed ivi fu pro- 
vata qon molte malattie . Torno poi a rilas- 
sarsi , non a.verfdo in questa casa, che non 
era riformata, tutti quei ^soccorsi che ave- 
rebbe potuto trovar io una o|ie lo fosse sta- 
ta . Ma Iddio la chiamò a se coll’ esercizio 
dell’ orazione , e se le comunicò con frequen- 
ti , e mirabili estasi . La riempì d’ una cari- 
tà sì eminente, che sopportò ella tutte le cro- 
ci , -che avvennero in gran numero con 
un coraggio invincibile . O patire , 0 mori - 

(h) Gtn. $2, 
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rè , era la sua divisa . L’ ardore di proccuMr 
la maggior gloria di Dio le fece intrapren- 
dere "la riforma delle Carmelitane . E Iddio 
benedì talmence il di lei zelo , che molte 
Città della Spagna ricercarono delle di lei 
Figliuole con premura. Riformò ancora alcu- 
ni Conventi di Religiosi del suo Ordine , nè 
potè ella venirne a capo , se non che con 
dei travagli immensi , che la di lei carità 
per la salute dell’ anime le faceva sostener 
con piacere . Mori in età di 67 anni ai 4 d’ 
Ottobre 1582, dopo di aver fatta una esor- 
tazione ammirabile alle sue Figlie , per in- 
durle alla pratica della povertà , dell’ obbe-. 
dienza , e delle altre virtù coqYeoieuù alla 
■vita religiosa. 
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MEDIT AZION E. 

Inveiti quent diligit ànima mea : tenui - 
tum , nec dimitta I» y donec intro- 
dncani‘illum in dóni um ma- 
• tris inetti Cani. j. - ' 

ìo ho trovato iJ Diletto dell’ anima mia • l 5 * 


h© già raggiunto , nè lo lascierò andare 
1 iìn che non lo faccia^ entrare in' casa di 

‘ mia madre . • ~- 

-* : . . . . * • - . * 

\ - r 

t. S; Teresa ha trovato Gesù Crisro ne’ pa-' 
1 ti ménti r 2. Lo ha posseduti nella orazio- 
ne*. j. L’ha introdotto nsl sud'' Ordine 
colla riforma „■ 


P RIMO PUNTO. 

L À prima cosa che noi abbiamo da nota- 1 ' 
' re in S, Teresa , si è la premura eh* ella 
ebbe sin dàlia infanzia di sàgrilìcar la sua 
vita per Gesù Cristo .- Mossa dal coraggio de’ 
SS; Màrtiri , si sforzò d’ imitarnè' Io zelo, 
aflin' d’ ottenere la ricompensa di cui Iddio 
gli ha coronati, nel Cielo , come dicev’ ella , 
per sempre , per sempre y per' sempre ( a ) . 
Senza dunque badare alla debolezza della sua 
età , alla delicatezza del suo' ' temperaménto 
e alla fragilità del suo sesso , -va ella in età 
di sette anni a cercar tra li Mori' una- ma-' 
po barbara , che la sagrifichi quanto' prima a 
Gesù Cristo . O coraggio veramente eroico f 

Co- 


C a ) Vita di Si Teresa cap. r. 
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Comincia ella il suo corso , ove li più gran' 
Santi consumarono - il loro . Afa ah! quanto 
è- mai difficile che una bambina virtù resista 
a- tutte l’insitlic che il Mondo- le tenrde. Non 
occorre dissimularlo ; Teresa ne fece pro- 
va , che servir dee d’ distruzióne a tutta la 
gioventù. Abbenchfc ella- non- avesse rice- 
vuto dalla sua nobile famiglia se non che le- 
zioni di pietà y si trovò tuttavia impegnata 
dall’esempio di' una persona di casa nella let- 
tura di commedie , e di romanzi ; e la com- 
pagnia eh’ ella aveva di una- parente piena 
dello spirito,, e delle massima del Mondo , 
raffreddò per tal modo in essa il buoni sen- 
timenti,, coi quali Iddio- l’aveva prevenuta, 
die senza una grazia speziale sarebbe ella fuor 
di dubbio stata portata via dal torrente che 
trascina- tante, anime nell’ inferno .- Se io vi 
dicessi , che questi libri- profani sono tanto 
più pericolosi , quanto con più destrezza vi si 
nasconde, il veleno vof certamente non mi 
credereste , e trattereste quest®- sentimento , 
sebbene sii quello' dei' Santi , da Morale rigo- 
rosa;- ma credetelo a S. Teresa;, eh’ elld- vj 
dirà che- fu questa lezione che la; condusse 
sull’ orlo del precipizio . 

Teresa convinta, che l’aria del Mondo 
era fatale alla sua innocenza, prese la risolu- 
zione di abbandonarlo--. Iddio per- ricondurla 
a se la- visitò cor» delle: malattie fastidiose , e 
lunghe, ih cui abbandonata dagli uomini non 
pensava ad altro che a trattare cori- Dio . E 
allora fu che vedendosi ella ridotra a questi 
due estremi aur pati , aut mori ,- di non po- 
ter cioè evitar la morte se non col patire, 
aè il patite se non colla; morte, comprese 
che. il sua Diletto sarebbe per lei, come per- 
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la Sposa della Cantica , un fascette di toirff' 
jF asciculus myirbte DilcBui meus mi hi . Oh 
quanta parte ella ebbe nell* agonia dr Ge- 
tti Cristo abbandonato dal- suo Padre , poiché 
si trovò ella sovente ì~e per lungo tempo co- 
me in una terra deserta senza alcun sentiero, 
e senza acqua ; la sua anima simile .a certe 
montagne di Gelboe percosse dalla maledizio- 
ne, non riceverà alcuna gocciola di pioggia , 
o di ruggiada , Iddio non era se non giustì- 
zia, e severità con essa lei, le di lui carezze 
s’ erano cangiate, in rifiuti . Bisogna essere a- 
manti per comprendere la crudeltà di questo 
martirio . Per 17 anni sperimento ella sì cru- 
de pruove , senza che la di lei costanza ri- 
manesse abbattutale li di lei fiducia dimi- 
nuita': anzi giammai per lo contrariò ebbe 
ella maggior forza, e coraggio.: in questo sta- 
to penoso , e desolato si Sosteneva ella coila' 
grandezza della sua fede , sperava - centri- la 
speranza , c baciava amorosamente quél!» ma- 
no sì terribile che pareva, volesse stritolarla 
r ;d suo furore ^ Essa non» si attaccò .mai ài 
favo'.r* del suo Sposo , come quelle anime sen- 
suali ripùdiauo la divozione, quando 

non vengono più sostenute dai gitati , e dalle 
soavjtà*. e nv?n . possono risolversi di .pervir a 
Dio un sol ziotZP a loro spese . Teresa non 
volle che unfcai^enté Cesù, e Gesù crocifis- 
sore preferì senza ‘pi: nto ositart jl di vui fie- 
le , li di Tùi chiodi , le ài & *F»c « tut ? e 
le dolcézze , le gioj e , k consola^ 
li j e 1 * abbandonamene© del Calvar- 0 af 
menti del~Taborre . Ma in tanto dopo a “ 
ver trovato Gesù Cristo nei suoi pati'^W* f 
vediamo come ella lo possedesse nell* 
ne . -'o? ‘ 


II." 
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Teresa a guisa della Sposa dei Cantica , la 
■quale non., trovò il suo Sposo- se non. dopo 
di aversi lasciate addietro le sentinelle della 
cittì, che i J avevano -maltrattata ; fcee ogni 
6uo sforzo per disimbarazzarsi dalle idee del 
secolo affia x di unirsi sempre pii al suo Di- 
letto , mediante una fervente , e continua 
orazione . Ma quale fu questa orazione ? Ec- 
co quello ohe un peccatore mio patri non .sa- 
prebbe spiegare,, e che la stessa nostra Santa 
ha provata non poca difficoltà nel farcelo 
comprendere . Io dirò solamente ciò che ne 
ho .appreso in leggendo la sua vita , croi che 
la sua -orazione fu un raccoglimento perpe- 
tuo .* tutti gli oggetti^ che si -presentavate 
alla sua mente , le somministravano dei nuo- 
riflessi , ed essa accompagnava tutte, le sue 
operazióni con una mira generale alla presen- 
ta db Dio. Questa fu una orazione di quie- 
te , cioi di riposo in Dio presente, ch’ella 
amava, e adorava con tutto il suo cuore; 
-Questa fu una. orazione d’unione. Conside- 
rando essa il Mistero dell’ Incarnazione del 
Figlio di Dio , e li differenti -stati ai quali ri 
■suo amore per noi lo aveva' -ridotto , volle 
unirsi a lui, e non più vivere che per .lui. 
Questa fu un’ orazione di estasi, e di ali- 
mento, in. cui. sollevandosi essa al disópra 
della carne , e dei sensi , cercava! Iddio , co- 
me principio d’ ogni bene , 1’ abbracciava co- 
me origine d* ogni verità, _e s’. ianabissava 
nella contemplazione delle di lui grandezze,, 
della sua bontà-, della sua presenza , della sua 
«maestà , della -sua. gloria, e delle sue infinite 

per- 
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'perfezioni. Questa fu una orazione tant-o^fer- 
-vente, che le fece far questo- -Toro -sì gene- 
roso di far sempre quello che le ^sembrasse 
più perfetto'. Finalmente questa fu un’ ora~ 

. zione di lagrime, e di gemiti , che le fece 
piagnere amaramente la perdita di tante ani- 
me , e le rovine non ordinarie che l’Eresia 
faceva allora in Francia , e nell’ Alemagna-. 
Oh quale -mai fu il suo dolore, quando ?i 
rappresentava ella quel jran numero .di Chie- 
se rovinate dagli Eretici* , i quali cacciavano 
così Gesù Cristo dalla sua propria casa , per 
servirmi di questi termini , e i quali pareva 
che non gli volessero lasciar nè meno un an- 
golo ove riposar la sua testa . Ma noi siamo 
così sensibili ai mali della Chiesa ? Quale è 
la nostra orazione.?- quali sono li nostri -ge- 
miti ? Ove sono le lagrime che noi abbiamo 
sparse dinanzi a Dio , per la conversione de- 
gli eretici , e dei peccatori ! Ah ! che siamo 
noi pur lontani dallo zelo , e dalla perfezio- 
ne di S. Teresa . Non Contenta .ella di pos- 
seder Gesù Cristo per se medesima, si diede 
anche pensiero di farlo entrar nel suo Ordi- 
ne colla riforma , e di adempiere Jecteralmen- 
• re quelle parole della Sposa : Invcni quem 
diligit anima mea : tenui eum , nec dimix- 
tam , . donec introducavi illuni in domun 
matris mete , 


.. c-H 
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La nostra Santa , che nop. 'respiravate non 
la conversióne dei peccatori , il ritorno -degù 
•eretici y e dégli *scimatici alla Chiesa, la di- 
struzione dell’ impero di Satanasso \ e Ja dih 
fazione di quello di Gesù Cristo, e che non 
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.poteva consolarsi della sua lontananza che 
colla salute di molti , abbracciò con ardore 
nella riforma del Carmelo 1 * occasione ,.chc 
Dio la presentava di segnalar il suo zelo . 
abbandonò .ella a tutti li travagli inseparabili 
da una tal impresa ; e camminando in mezzo 
agii ostacoli , che gli uomini opponevano da 
ogni parte al di lei lodevole .disegno, giunse 
eda al termine di fondar senza altro capitale 
che quello della provvidenza, sino a 32 Mo- 
nasteri , nei quali, si tendeva senza intermis- 
sione a quanto vi ha di piu. sublime.nella vi- 
ta interiore . La Spagna vide con ammira- 
zione l’immagine del secolo d’oro, e di 
quella primitiva Chiesa di Gerusalemme , e 
cT Alessandria , o piuttosto della Chiesa del 
Cielo, e della vita, degli Angioli. ,Qual tra- 
sporto di giubilo per que’ J)eati spiriti alla 
vista di tanti peccatori che abbracciavano la 
penitenza , p di tanti giusti che. sollevavansi 
alla sommità , ed al colmo della perfezio- 
ne ! • 

La nostra Santa .ebbe la gloria di piantar 
queste Chiese coi suoi ^ sudori , coi suoi trava- 
gli , in mezzo di persecuzjoui senza numero, 
della fame, della sete, delle veglie , delle ne- 
cessità , e delle varie ingiurie delle stagioni : 
ma tutto queSrp sembrava ad essa dolce , pur- 
ché potesse far delle .conquiste a Gesù Cristo 
col tirar fuori delle anime dalla corruzione 
*lel secolo. Averebbe ella creduto di esser tea, 
ed infedele al suo divino Sposo , se avesse 
avuta meno premura di guadagnarli delle 
anime , di quqjlg. che il demonio ne ha per 
rapirgliele . Riguardava ella li suoi diverti 
.Monascerj come tante cittadelle , e fortezze 
' inespugnabili a tutti li di lui. sforzi , e co- 
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me tanti sagrati asili , ove si stava a coper- 
to dai di lui insula. Non si tacerebbe" mai più 
<u di un tale proposito . Noi possiamo ben 
dire , eh’ ella ha desiderato , non -‘altrimenti 
ciré S. Pàolo , d’essere scomunicata per la sa- 
late dei peccatori: € quel che mi pare anco- 
ra- più sorprendente, e che proverei della dif- 
ficoltà a crederlo, se non l’avesse detto ella 
medesima si è, che Iddio le accordò di pro- 
var per qualche tempo dei dolori sinsili a 
quelli dell’ Inferno per trarne l’ anima d* un 
miserabile peccatore Sacerdote involto nei 
maggiori disordini, e perduto senza speranza, 
se non fosse srata la carità inarrivabile della 
nostra Santa (£) . ■ 

Ecco quello. che si chiama amare, non 
già con pensieri, e parole, ma col fatto , 
e con verità . £ questa è la maniera di dar 
pruova dèi suo amore a Gesù Csisto . E qual 
confusione- per noi d’essere cosi tiepidi, e 
cosi freddi nei di lui interessi ? La nostra ca- 
rità merita eliti questo nome ? Ella non fe se 
non che una- canna , una , debole scintilla , 
che non regge mai alia pruova della più leg- 
giera eóntraddizibnf . Teresa ha potuto sfida- 
re con un santo ardimento tutto quello die 
vi ha di più terribile nei mondo a separarla 
dalla carità di Gesù Cristo . Ma quanto a 
noi , se'vogHamo riflettere alla nostra debo- 
lezza , alla nostra languidezza , alle nostre in- 
clinazioni corrotte , al nostro attacco alla vi- 
ta presente , alle nostre passioni; immorcifìca- 
te ì alle- nostre sì frequenti cadute , non ab- 
biamo forse motivo di gridare .cento volte al 

gior- 

(b) Vita di Teresa cap. 31? « 
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giorno : Cosa mai non ci separerà dalla ca« 
sità di Gesù Cristo ? 

Umiliamoci dunque alla vista delle nostra 
imperfezioni , c nella Comunione , o nella 
Messa preghiamo istantemente il Salvatore a 
porvi rimedio. Ah/ Signore, considerate la 
mia miseria , e la debolezza in cui sono , c 
degnatevi di liberarmene ; Vide bumilitater# 
yneam , & eripe me (e)- Rialzatemi dal mio 
abbattimento, rendetemi più fedele nel coope- 
rare alle vostre grazie, più docile nelP ubbi- 
dire alla vostra santa legge : rivolgete a voi 
la propensione di qucIP amore che avete crea- 
to unicamente per yoì , e non permettete 
inai , che si attacchi esso alle creature , giac- 
che fuori di voi egli non pruova che inquie- 
tudine , ed amarezza . Datemi , o mio Dio , 
qualche parte delle virtù di S. Teresa : con- 
cedetemi , se vi piace , il dono dell’ orazio- 
ne , lo spirito di zelo, di carità, d’umiltà, 
di peniccnza , da cui questa Santa e stata a- 
nitnata. Oh se la nostra anima fosse ornata 
di turte queste virtù, potremmo noi dire con 
qualche verità di aver fatto quello che ab- 
•biamo porutò per ben ricevere Gesù Cristo : 
■DiJcdius me us descendix in hortum sttum (W) . 

XVIII. OTTOBRE. 

SAN LUCA EVANGELISTA. 

S AN Luca eri un Medico della città d* 
Antiochia ntlla Siria . Divenne egli di- 

sce- 

( c.) Psal. 118. (d) Cani. i. , 


Tom» V. 


O 
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srepóJo degli Appostoli, e particolarmente di 
’S. Paolo , al quale si unì. Égli fu suo com- 
pagno nella maggior parte dei, suoi viaggi ', 
e delle Sue fatiche .>Sì crede ,.c.h’ egli sia quel- 
lo cui il grande Appostolo accenna , quando 
menziona un dei fratelli che aveyaJi acqui- 
stata della gloria in tutta la Chiesa a cagio- 
ne dell’ Evangelio (4) . Égli ebbe quella di 
predicarlo nella JDalmazia , nella , Galazia , e 
nella Macedonia . Scrisse non solo la Storia 
dell*. .Evangelio, ma ancora quella degli At- 
,ti degli Appostoli . Osservò il celibato, e 
giunto ad mia estrema vecchiezza ipor-ì in 
Acàja ( b ) . La Chiesa dice di lui , che por* 
tò J continuamente nel suo corpo la mortifj- 
càzione della Croce per l.a' gjprw del 
'di Gesù Cristo , 


; •/ * ‘ - r-# - 

r f-. • i • * ' - ; 




“ ^ >iJ ’ • ^ Mdi- 

( a ) A *» t.8. 

( b ) Mier. de Vìr, ili Kit* e. 7. 
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MEDITAZIONE. 

Sopra le qualità degli uomini evangelici , fi- 
gurata negli animali che vide il 
Profeta Ezechiello . 

Similitudo quatuor ani ma li um , & big 
aspc&us forum, Ezech. i ,*5. 

La rassomiglianza di quattro animali, che 
erano di questo sembiante . 

X. Perché li santi Evangelisti sieno figurati 
da questi animali misteriosi . 2. Come Satt 
Luca ha compita questa significazione. 
Quello che dobbiamo far noi per imitarlo • 

PRIMO PUNTO. 

P Roponendoci la Chiesa nelle feste degli 
Evangelisti la visione misteriosa del Pro- 
feta Ezechiello, noi procureremo per sogget- 
to di questa Medicazione d’ internarci nel 
senso spirituale ch’ella ci dà. Considera ella 
questi quattro-animali come figure dei quat- 
tro Evangelisti . La faccia umana , dice San 
Girolamo ( c ), rappresenta S. Matteo , il 
quale principia il suo Vangelo dal racconto 
della genealogia di Gesù Cristo secondo la 
natura umana . Per la faccia di Leone s’ in- 
tende S. Marco, il di cui Vangelo comincia 
dalla predicazione di S. Giovanni nel deser- 
to, e dalla voce di quegli che grida , Fate 

( c ) Hìer, in Ezecb, e. T« . 

0 Ir ■ 
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femtenza , la quale era come il rugjto ,uti 
JLeone. 1’ Evangelio di S. Luca vien figu- 
rato dalla .faccia di Bue , perchè siccome que- 
sto animale era destinato ,pei sagrifizj , così 
questo Evangelista parla da principio del Sa- 
.cerdozio di Zaccaria . Finalmente la faccia di 
àquila rappresentà San Giovanni , il quale 
alzandosi a guisa di aquila sino al Cielo * 
descrive .la genealogia eterna -del Figlio di 
©ip.. 

La faccia d’ uomo , e quella di leone che 
--figuravano la nascita temporale di Gesù Cri- 
sto , e la predicazione del suo Precursore j, 
èrano alla dritta , e all’ opposto la faccia di 
bue alla sinistra. : perchè , come dice lo stesso 
.Santo Dottore , il Sacerdozio, e le vittime 
della legge de* Giudei dovevano abolirsi , e 
dar luogo al Sacerdozio spirituale di quello 
.cui dice il Signore : Voi siete Sacerdote m 
eterno fecondo P ordine di Melchisedecco 
(d) . La faccia di aquila era al di -sopra , 
perchè ia generazione eterna dei Verbo divi- i 
-no trascende la di lui generazione tempora- 
le , la Profezia del .suo Precursore , ed il Sa- 
cerdozio antico., che è abolito;; facendoci ve- 
dere in questa maniera 1’ Evangelista S. Gio- 
vanni , che il Padre è da .tutta 1* eternità nel 
Figlio , .come il Figlio è nel 'Padre ^ Tutte 
queste facci^ però ezano in tal maniera uni» 
ce in questi animali Je urie colle altre 
che pareva che tutte un solo corpo compo-r 
nessero : perchè iti fatti tutti e quattro gli 
Evangelisti npp -compongono propriamente 
che un sojo Evangelio , il qualp ci .rapprg- 

' sen.^ 

(d) Rial. top. 
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senfa' tutto Gesù Cristo secondo gli ar'ptttf 
diversi sotto i, quali si puS rappresentare. 

Le faccie , e le ali di questi animali miste- 
riosi si sollevavano in alto : perché tutto quellof 
che gli Evangelisti ci dicono , non tende che 
al Cielo, e non- predica se non ciò che puc* 
dar risalto alla gloria , ed alla maestà di Dio.- 
Le loro ali sono unite le urte alle altre , pel' 
dinotare 1’ unione ammirabile che v’ è tra di 
Imo, allorché annunciano per turca la terra 
la medesima verità , e 1-* annunciano per tut- 
to , ove lo Spirito di Dio li porta , senza che 
alcuna cosa sia capaee di farli tornar addie- 
tro, perché seguono essi l’impeto di quello 
santo Spirito * che l,i spigne sempre verso di 
ciò che è dinanzi ad essi , cioè verso le cose 
eterne . Unumquodque eorum coram facie sua 
ambul abat j ubi erat impetus Spiritai , illue 
gradiebantur , nec revcrtebantur , cum arnbu- 
larent. Non solo hanno essi delle ali per in- 
nalzarsi alla contemplazione delie più sublimi 
verità, ma ancora delle mani per effettuare 
la volontà del loro divino Signore , e dei pie- 
di per seguirlo.. Si dice poi, che i loro piedi 
sono dritti , peàes eorum pedes refìi : perchè 

le azioni degli uomini evangelici devono ser- 
vir di tegola agli alcri . Ecco il senso che li 
SS. Padri hanno dato a queste paiole di Eze^ 
chiello ( e ) . 



-, ■ * II. 

. * • -• • - - • v . ' 

(e) tìier. in Ézecb. idem Procem. in Mat- 
'h. Greg. Mag. in Ezecò . cap. i. . Bttn . serm. 
id Preti, c. p, &c. , . •- - 
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II. PUNTO. 


Vediamo or* come S. Luca ne ha compiti* 
t» la significazione. Egli ha avuta la glori» 
di manifestar Gesù Cristo, in tutte le ma- 
niere che poteva farlo, colle sue prediche,- 
coi suoi scritti , colle sue azioni V e coi suoi' 
patimenti . 

Oh quanto volentieri lo spirito del grande 
S. Paolo si riposava su questo fedele Coad fu- 
rore . La maggior parte degli altri Discepoli 
lo abbandonarono- ; ma S. Luca gli stette 
sempre accanto , e lo accompagnò sino in 
prigione , e al martirio . Lucas est meoum 
solus ( /) . O fedeltà a tutte prove ! o co- 
raggio eroico, che non teme unicamente se 
non d’ essere infedele alla sua vocazione, che 
lo teneva unito a Sk Paolo, e lo impegnava* 
à predicar con lui ^Evangelio di Gesù Cri- 
sto f Va enim mi hi est , si non evangelica* 
vero ì nere s sitai enim mihi incum'bit (g) , 
S. Luca* non ha mai perduta la lena nel te- 
ner dietro a colui che S. Giovanni Crisosto- 
mo chiama un operajo alato -, chiamando- 
questo col nome di Gigante nella rapidità 
de’ suoi co'rsi . Hanno trascorso es-si non solo 
tutto quel vasto spazio che a* fc da Gerusa- 
lemme sino all* Illirico ; ma hanno ancora 
esteso il dominio del Figliuol di Dio in 
una infinità di altre contrade , che non rico- 
noscevano 1* impero dei Romani , allora pa- 
droni di quasi tutta ha terra . Si può au che- 
dire , senza punto scemare la glori*' del Dot- 

- / ^toc 

* - ,r 

(0 2 T in. 4, i u (&) l Cor. & 


Digitized by Google 



jfccìisiasiic&e . , 3 f p' 

tór' delle £énti , che San Luca essendogli so- 
pra vvivuto molti anni , non essendo morto 
st non df 84 anni , abbia avuto tempo d’ an- 
nunciar Gesù- Cristo ad altri pòpoli, che sta- 
vano' sepólti nell’ ombra di morte , e di ser- 
vir d’ instrumento al suo Dio per compimen- 
to di quella magnifica* Profezia : Quelli cut 
non era ancora egli flato annunciato , vedtan * 
no il suo lume , e quelli che non avevano 
sentito a parlar di - lui , sentiranno la' sua 
parola . 1 

Questo uomo appostole© non ha sólamen- 
te avuto il vantaggio d x annunciar Gesù Cri- 
sto colle sùe ferventi prediche , irla lo l- a 
nifestato ancora , lasciandoci il prezioso tesoro 
del. suo Vangelo r ciac contiene il racconto- 
delia nascita , vita , morte , risurrezione , ed a- 
scensiorte del Salvatore più glorioso in que- 
sto di quegli Appostoli i quali noia hanner 
fatto alerò che annunciar Gesti Cristo agl’ in- 
fedeli* Trovò egli il segreto di farlo conosce- 
rè in tutti li tempi, in tutti li luoghi , e di 
farlo conoscere sino alla consumazione de’ 
coli . Ci ha egli di più lasciata la Scoria fe- 
dele dei primi antri d<l secolo d’ oro delia 
Chiesa, quando il Sangue di Gesù Cristo an- 
cora fumante eccitava li novelli battezzati a^ 
spargere il loro per la confessione del di lui 
nome. 

Finalmente questo Santo ammitaliilè ha 
predicato ancóra più colle sue azioni che qoì 
sUoi discorsi . So egli è stato un óperajo che 
ha ben saputo dispensar Ja parola della veri- 
tà-,- P ha ancora meglio praticata . Egli ha 
avuta un’ invariabile consonanza tra la sua 
condotta, c le sue parole: in una parola e- 

gli e stato un perfetto imitatore di S. Pao!*», 

0 4 co- 
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come S. Paolo è stato di Ges'u Cristo .. Ha e- 
gh portate , come esso Je di lui iagre sti- 
mate nel suo corpo • e auesto ì i» _i- • « 

«li d* k ru- * . questq è L c^g}o, cne 

” ^i«sa , e che merita tutra la no-, 

»« attesone Ma perchè deve egli anche 

servirci di modello ? „ * 

HI.. PUNTO, *' 

»m^! n! ^ Crate quello che voi far dovete per* 
•m.«r ,«.t. glorioso Evangelica ed è 7 
f t „ ? p ,cat . vl a bene conoscere Gesù Cri- 
" °« n * oc casione, e nel modo che pote- 
jr* P UI J ac Evangeiistit . .Instsuire.vi a- taf 
ettetto nelle massime, e nelle verità della Re- 
a e , nella sagra Scrittura, c nella tradizio- 
di annunciarle agir altri : che' è 
• » eh e, SI Luca c’insinua nel prin- 

* U ° ^ an f c ^° » quando dice di averlo- 
U ’ S r < : Ondi0 a, veva inteso dagli Ap- 

vid. ‘ l y Ut tra ^ J dc fitnt nobis qui ab initi * 
-runt , ó 1 ministri futrunt sermonis ( h ). a 
JJi meditare spesso li Misteri , che il Figlio 
.. 2< i. T 3 °P««f per la nostra salute , dei 
‘ uca c * ^a- ^ atta un racconto slesat- 
» i crederli non ce'n una fede superfiziale»- 
r j VV,e . ne s P cs «o uglì Ecclesiastici , ma cori 
. C / viva, affiochì pieni d’ amore „ e di 
f. u “ ,nc vers ° il nostro divin Redentore pos- 
«° ^edrcatli con frutto , ed ispirare agii 
a ri gh stessi sentimenti , dai eguali siamo pe- 
netrati noi stessi . j Siccome vi è stata uni 
concordia, tanto perfetta tra gli santi Eyangc- 

li- 


( ^ ) Lue, I, 2 . 
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listi , e ci lunno essi tutti annunciata la me- 
desima verità ; così è necessario che siavi una 
perfetta unione tra li Ministri della Chiesa, che 
si affaticano per la salute delle anime, tra li 
Curati , i Religiosi , li Missionarj , e li Pre- 
dicatori , li Confessori , e v li Direttori delle 
coscienze , affinchb^tum contribuiscono alla 
santificazione dei popoli . 4 Finalmente biso- 
gna sostener la predicazione della parola eoa 
una vita* sanca , laboriosa, e penitente , ad e- 
sempio di S. Luca , e adempir li doveri- del 
ministero con quella fedeltà di cui egli ci I.ia 
dato un sì bell’esempio': perchè avendo egli 
una volta abbracciata la» croce di Gestì Cri- 
sto , 1’ ha portata con tale costanza , che noi 
ha mai cessato di mortificarsi in tutta la sna 
vita . Crucis mortificationem jugiter in suo 
carpare portavi t . Badate bene a questa paro- 
la jugiter . Bisogna che un Cristiano, e an- 
cora piti un Ecclesiastico , porti ogni gior- 
no la sua croce dietro Gesù Cristo . Jugiter , 
vale a dire, chè non bisogna accordar veruna 
tregua alla natura corrotta , ma mortificai: 
continuamente le sue passioni , fare una peni-; 
tenza che non sia mai interrotta , e che nei* 
finisca che colla ,vica . O mio Dio ! concede- 
teci questa grazia, che ve la dimandiamo per 
la intercessione di questo beato Evangelista 
per tutti li Cristiani , ma particolarmente per 
tutti li Ministri della vostra Chiesa . 

Per la Comunione, o per la Messa conver- 
rebbe essere, come Saft Luca, amanti della 
mortificazione , affine di poter impinguare 1* 
anima nostra con questa celeste manna . 57- 
cut adipe , & pinguedine repleatur aninra 
mea . Abbiamone almeno la volontà : e do- 
P^ che Gesù Cristo sarà venuto in noi nel 

O 5 suo 
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sua adorabile Sagramene, preghiamolo, aJ 
imprimerci Je altre qualità che il suo Appov 
scolo ricerca da» un uomo evangelico . Tu vero, 
ingilay in omnibus lobo** , opus fac F Vanee - 
list* , mi nt steri um tuum impU r scbrius 

\ * ) * ' . . 4 


XX Vili. OTTOBRE* 

SS. SIHONE- , E GIUDA APPOSTOLI 

^Elebriamo oggi U festa de di* Apposto* 
jSs, ►“ s - Siraone ,,*tco il Cananeo , 

1 Zelante^, e di S* Giuda , fratello di S Ja- 
copo il Muwe .dii cui abbiamo una Spi- 
acoJa che è 1* ultima delle Epistole canoni- 
che . Noi non sappiamo positivamence quale 
sia stata a loro destinazione dopo la Pente- 
coste , ailprchfe gli Appostoli lasciarono la* 

*'"« fa’ .«r t 1 PO L" r V' de d ' a ’ B «de'lio iu 

tutta la terra . Si crede comunemente che S, 

ÀZT ■*% an ‘ U '° n , ella M «oPotarais, e $' 
6iud* in Egitto j che dipoi questi due Ap- 
postoli si rincontrarono nella Persia , ove do- 
po. aver softerti dei travagli immensi perla, 
fede , e confermo un numero infinito d’iar 
iedeh, riceverà la. cwoaa del Martirio .. 



(i) a Tfa 4» 
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MEDITAZIONE. 

FfiCC mando vobis , ut diligati s invicem . Si 
Mundus vas odit , siitote quia me priore»* 

vobis odio babuit . Joaiv 15, l'j. 

• - > : * x , 

Il Comandaménto che ib vi faccio, si £ , che 
vi amiate gli uni gli altri . Se - il Mondo 
vi odia, sappiate che ha egli odiato me 
• prima di voi . 

. } „ 

Della carità necessaria ad un uomo 

-Appostolico . 

\ » * ' * > * ‘ 

* f ’ • Cl ' ‘ * \ 

Ella deve essere 1. Disinteressata , 2. Corag- 
' giosa . g. Paziente . 


PRIMO PUNTO. 


A boriamo 1’ amoc éterno , ed infinito che 
Gesù Cristo ha avuto per la sua Chiesa . 
Non contento egli d’ essersi consegnato alla 
morte per lei , ha voluto lasciar dopo di se 
delle persone che potessero continuare sulla 
terra la di lui vita , li di lui patimenti , e lì 
suoi travagli , e che fossero come li vicarj della 
sua carità, e del suo zelo per la s'alute del- 
le anime. Scelse per ral effetto 1 gli Apposto- 
li , e li loro successori rtèl Ministero ecclesia- 
stico , ai quali comunicò lo stesso potere eh’ 
egli aveva ricevuto dal suo Padre , con una 
abbondanza di grazie proporzionate alla, gran- 
dezza del loro impiego , Sicut mtfit me Pa~ 

O 6 t tr , * 
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nr & ego mino vos ( « ) . Voi non dubitate 
già d aver avuto parte di questo potere , e 
di queste grazie nella vostra ordinazione ; e 
ringraziatene però questo divin Salvatore , ed 
ammarate 1 p.so eh’ egli vuole che voi ne fac- 
ciate, e le regole che vi prescrive, le quali 
sono contenute in compendio nell* Evangelio 
di questo giorno , e in questo gran comanda- 
inento che egli ci fa. tìac mando va bis , ut 
athgatis tnvicem . Per impiegarsi utilmente 
per i a salute del prossimo , bisogna avere del- 
la carità , ma quaJ carità ? 

Una carità che sia 1 disinteressata , come 
e stata quella di tutti gli Appostoli . Osser- 
vate quello che essi hannp fatto, quando il 
loro Signore gl’inviò 3 pubblicar il suo Van- 
gelo per il tutto il Mpndo, ed a cavar fuori 
gli uomini dal paganesimo , in cui erano sep- 
pe!. iti . Con quale prontezza fasciarono essi 
tutto quello che avevano di più caro al Aion- 
o ; con quale fervore rinunciarono essi ali^ 
loro pretese , ed alle loro speranze con la mi* 
ra di guadagnar delle anime a Dio / Vi fu 
» att acco , legame di carne, e di sah- 
S ue >;: c r? fossero capaci d’arresEarc , o raffred- 
dare anche per poco lo zelo che .li spigneva 
ad una conquista così gloriosa } Questa deve 

?y r j e I J t ! V,tà d ’ un buoa Sacerdote, d’ tra 
fedele Ministro dell’ Evangelio . Quando gli 
si presenta una occasione favorevole di ricon- 
dur qualche anima a Dio , bisogna che sia 
egli cieco ed insensibile a tutti li suoi propri 
interessi, e che non, più abbia «leun riguàr- 
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do ai suoi avvantaggi ; bisogna che sia egli 
pronto ad abbandonar tutto quello che po- 
tesse distorlo da un’ opera sì importante . Que- 
sto è ciò a cui vie» egli chiamato , quando 
vi en caricato del gravoso peso dd Sacerdo- 
zio , o della condotta delle anime : non de- 
ve egli sia da quel punto stimar alcun altro 
guadagno in confronto di quello di proccu- 
rar il ritorno dei peccatori a Dio . Egli è un 
non avere cognizione del suo Ministero col 
formarsene un’ altra idèa , ed un tradire il 
pii» essenziale dovere 1* ordinarlo a qualche al- 
tra cosa . Si affiti um Presbiteri vis exercere , 
dice S. Girolamo , aliar um salutini f ac lucrarti 
anione tua ( b ) - f 1 

-, Avete voi questa carità disinteressata ? Po- 
tete voi dfte coll’ Appostolo , che non cerca- 
te se .non la gloria -di Dio , e l'a salute dell* 
anime ? Non quarimus vestra , sed voi ( c ) » 
Tutti li Chierici -dovrebbero, secondo S. Gi- 
tolamo, nello stesso tempo che s’ arrolano al- 
la milizia ecclesiastica , rassomigliar ad Elia, 
il quale allorché volle ascendere al Cielo , la- 
sciò andar a terra il suo mantello : vale a 
dire dovrebbero essi sbrigarsi da tutti i lega- 
mi che possono impedir loro di applicarsi u- 
nicanaente al servizio di Dio, ed alla conver- _ 
sione delle anime . Elias ad Caloium regna 
•festinans non potuit ire cum pallio , sed mun- 
di in manda vestimenta demittit ( d) Mi 
siete voi in questa disposizione ? Se sì , rin- 
graziatene Dio; e per „ ~ " 

• -!\ :• 

- .. . ; - .1 I. 

V 

(bì Ep. ìg. (c) 2 Cor. i£, 

( d ) Epiu. 34. 
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Notate , che la seconda qualità che dere 
avere la carità,, che Gesù Cristo ricerca Sa 
noi , è che ella sia coraggiosa ir Si Mandar 
vot odit , sci tote , quia tpe priorem vobis o~ 
dio habuit . Se volete menar una vita' appo- 
stolica, ed affaticarvi, come si deve per li 
salute dell'anime , dovrete patir non poco nel 
Mondo ; troverete moltissime opposizioni , ed 
ostacoli da superare; e non vi ha che il fer- 
vore della carità che sia superiore a tutte que- 
ste difficoltà , Quindi è che Gesù Cristo sca- 
fcilindo S. Pietro per suo Vicario, e per Ca- 
po visibile della sua Chiesa $* informi sino 
per tre volte del suo amore . Ùitit ti ter * 
tio : Simon amas me l Pasce oves meat, ( e ) 
Notate bene quest* ordine , dice Sant' Ago- 
stino. Interrogatur amor , & imperatut la- 
bor ( f ) . Bisogna assicurarsi dell’ amore per 
esser sicuri della fatica . Se voi amate mole©, 
farete anche molto ; ma se amate poco , fa- 
rete anche poco . Egli è facile dimostrar qual- 
che zelo per ricondur le anime a Gesù Cri- 
sto , quando lo zelo viene lodato , e applau- 
dito dagli uomini , o sostenuto dai Potentati 
della terra. Allora si si fa onore , 'e l’ amor 
proprio vi ha qualche volta più parte che ilr 
desiderio della gloria «fi Dio . Ma quando 
questo zelo viene contraddetto , combattuto , 
e perseguitato ., senza che si stanchi , nfe si 
tallenti in cosa alcuna; allora sì che egli è 
coraggioso , e vero , e tale , quale Iddio lo 

at. 

') , ■ ■ ■ 

(*) 21, 1J. (0 *&• 
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attende diti suoi Ministri ^ non volendo eg!ì- ; 
ette eia simile aJPàrdore che ostentavano quel- 
li della Tribù di Efraim per la battaglia, quan- 
do erano lontani dalle occasioni di combat- 
tere ma che prendevano vilmente la fuga v 
quando vedevano avvicinarsi , o comparir gì J ' 
inimici . Siiti Efraim intendente /, 6>* mit- 
tente arcurn , conversi sunt in die belli (g) . 
Iddio non vuole, che il nostro zelo sfa pas- 
giero , ma fermo, e costante, che si ani- 
mi , e s* inficimi vie più , quando trova re- 
sistenza che prosiegua senza stancarsi le sue 
intraprese sino alla fine . Vuole , • che là 1 no- 
stra cariti rassomigli a; quella di San Paolo , 
ohe si scherniva delle- più dure persecuzioni y , 
e che sfidava il Cielo , e la Terra , la «or- 
te, eia vita, il Mondo, e P Inferno , le 
cose presenti , e le future , ed ogni sorte •'di 
violenza a separarlo dall’ amore di Gesù Cri- 
sto , ed a. farlo desistere dal proseguire ciò' 
che faceva, per acquistarsi , e -guadagnarsi 
delle anime. Quii nos separa bit a cari tate 
Còristi ( b)* if.tS 

Avete voi questa ardente carità? Ali / che 
ben lungi dall’ esporvi ad ogni sorte di -peri- 
coli per rialzar le anime , e per preservarle 
dalle cadute , siete voi forse uno di quegli 
operaj codardi , di quei timidi pastori , che 
al solo accostarsi dèi lupo prendono là fuga, 
ohe lasciano in preda le loro pecorelle ai loso 
più crudeli nemici , quando incomravt.» essr 
fi menomo pericolo ; che si perdono di corag- 
gio , e si avviliscono a fronte dei più piccioli’ 
ostacoli che si attraversano- ai- loro disegni . 
' v - v * t Ri ac- 

ts) E tal. 77, 9. (h) Rem. 8, ji. 
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Riaccendete la vostra carità? Perché non ba- 
sta no .che sia. ella disinteressata -, c corag- 
giosa j - _ 

III. PUNTO. 

' ■ ' f \ J V . •* - - ' 

Ma bisogna di più ebe aia ancora paziente 
> alle prove d’ ogni sorte di mali, e di perse- 
cuzioni , No» est servus major domino suo : 
ci disse Gesù Cristo nell’Evangelio di quest» 
giorno. Si me perseeuti sunt , vos per - 
se quentur . Ed il suo Appostolo ci avverte, 
che per operare da veri Ministri di Dio noi 
dobbiamo renderci commendabili in tutte le 
cose con una grande pazienza nei mali , nel- 
le veglie , nei travagli , nelle urgenti necessi- • 
tà , « nelle estreme afflizioni . In omnibus 
exhibeamus nosmetipsos fi cut Dei Ministro! , 
in multa patientia , in tribulationibut , in 
necejjitattbus , in angusti ir (/). Nè le ca- 
lunnie , nè le lodi , nè la buona , nè la cat- 
tiva fama , nè le differenti occupazioni del 
nostro Ministero , nè i lamenti , nè le minac- 
ele , nè gli oltraggi , nè la violenza devono 
mai stancare la poserà pazienza, nè farci ces- 
sare dal prender cura degl’ infermi * di cui 
dobbiamo noi proccurar la salute , e la gua- 
rigione. Non è già così dei Ministri dell* 
Evangelio , come di quelli dell’ antica legge . 
Quelli dopo di essere passati per aspre e mo- 
leste prueve , ne venivano per i’ ordinario li- 
berati j ma questi al contrario non devono 
aspettarsi altro fine dei. loro travagli , e dei 
loro patimenti , «he la loro morte . Sujfieren- 

tt am 

( i ) t,j Cor • 6é s 


Digitized by Google 



Eccìefiaiticht . 32? 

slam Job nudisi is , djce S. Jacopo , fine»? 
Domini vidistis ( k) . Avete voi già osserva- 
to , srno a qual segno abbia Giobbe porcata 
la sua pazienza t con quale costanza abbia e- 
gli sopportati tutti li mali che hanno fatto 
pruova della di lui virtù ; ma intanto dopo 
di - essere stato cesi provato , fu poi liberato e- 
gli da tutte le sue afflizioni , e in questa vi- 
ta stessa Iddio lo ristabilì con avvantaggio in. 
tutti li beni , che la rabbia del demonio gli 
aveva rapiti. Ma osservate G.G. il modello dr 
tutti gli uomini appostolici . Li suoi patimen- 
ti , che hanno avuto principio colla di lui vi- 
ta , non hanno avuto altro fine che la di lui 
morte . Ha sempre egli portata la sua croce » 
e non ha mai voluto scendete da essa, anche 
quando li Giudei lo provocavano con promes- 
sa di credere in lui : e solo nell’altra vita ha 
ricevuca egli la ricompensa di tutti li trava- 
gli della sua vita, e degli obbrobri della sua 
morte . • 

Ecco , Ministri del Signore , il gran mo- 
dello, su di cui dovete voi regolar la vostra 
pazienza delle pene , e fatiche del vostro mi- 
nistero.. Voi non dovete sperarne il fine in 
questo .Mondo : anzi all* opposto dovete as- 
pettarvi’ sempre più de* nuovi motivi di eser- 
citar la vostra pazienza dall’ impegno che 
avete prèso di ricondnr a Dio li peccatori . 
Senza provare nè ferro , nife il fuoco voi 
troverete delle occasioni continue di essere 
martire della carità nella pace stessa della 
Chiesa . Sine ftrr 0 martyr essi poter is , vi 


( k ) /eco è, j, 


5J6 • tòt di tizi o>ri 

dice S. Bernardo, fi patienti ani in antrnrn 
ver at iter custodirti! . 

Nella preparazione alla Messa domandate % 
Gesù Cristo per 1* inrercesfiorte dei Santi Ap» 
postoli quella carità* che abbia tutte le con- 
dizioni che avete voi medicare . Oh Gesù ! 
Siate per sempre benedetto, e ringraziato d* 
aver dati alla vostra Chiesa li Santi Apposto- 
li , e quel -numero ionumérabile d* Operaj e- 
vangelici , i quali camminando sulle loro trac- 
eie, hanno travagliato sì costantemente per 
accrescere la bellezza della vostra santa casa . 
Seguite, se vi piace, o' mio Salvatore , a 
mandar di simili Operaj ’ nella vostra vigna 
e fateci la grazia di essere di questo numero. 
Accendete nei nosrri cuori quel gran fuoco' 
d’ amore che li ha sì felicemente consumaci 
nell* impiego della salute dell 4 annue : impar-' 
titecì quella carità disinteressata che sa grifìea 
tutto ; quella carità coraggiosi ‘che intrapren- 
de rutto, quella carità pazienre che sopporta 
tutto , quando si tratta di proedùrar la vòstra 
gloria, e di ricendur a voi li peccatori . 

Nel rendimento di grazie ' continuate la 
stessa preghiera,, persuaso' che niente mùltipli-’ 
ca più le corone d*’un buon Sacerdòte , quatt- 
ro la conquista delle anime. Tot coronar fi. 
bi multìplicat , %nof Deo animai lucri faci F 


r. no- 

( i ) Pet. BUs. de- Vie. Cltr. 
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I. NOVEMBRE. 

LA FESTA DI TUTTI LI SANTI . 

* , , ^ ' i 

L A Chiesa non potendo onorare tutti lì" 
Santi in particolare nel corso dell’ anno, 
ha scelto questo giorno per onorarli tatti gè- 
neralmente in Dio , che è là sorgente della 
loro santità , come ne è altresì la ricompen- 
sa , ed il fine * Alcuni di questi Santi ci so- 
no cogniti ; ma ervene ancora una infinità 
di altri , li di* cui nomi non sona registrati 
se non che nel libro delia vira.. Quello che 
noi dobbiamo sapere d’ essi in generale , si \ y 
che sono rutti passati per grandi afflizioni 
prima d* enrrare neir eterno riposo . La Chie- 
sa glorifica il suo divino Sposo per averli 
condotti pet istrade ammirabili nella celeste 
Patria.;, ma il suo principali disegno nella So- 
lennità di questo- giorno fc ài eccitarci a ren- 
derci degni della loro felicità , seguendo gl' 
illuseci esempi che ci hanno essi lasciati » 




* t ' • 
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ME.DIT AZIONE, 

* • 

Vidi turbar» magnar » , quam dinumtrare nem& 
poterai , ex omnibus gentibus stantet ante 
tbronum . Apoc. 7, y. 

* _ » 

Io ho veduta una grande moltitudine , che 
nessuno poteva computare , di tutte ]e na-- 
zioni , che starano innanzi al trono < 

X. Idea che possiamo formarci della felicità 
de’ Santi . 2. Mezzi che dobbiamo prende- 
re per aver parte nella loto felicità 

PRIMO PUNTO. 

1 • ' « • ^ 

• ■» . ~ 

Q Uesta gran moltitudine di cu! parla Sart’ 
Giovanni .nella Epistola di questo; gior- 
‘ no , ci dinota secondo gl’ interpreti quel ■■ 
mimerò innumerabile di predestiniti , che Id- 
dio ha ^resi partecipi della, sua gloria . Oh se- 
•noi. potessimo concepire, quale sia la felicità / 
di tutti questi Santi , averemmo senza dub T • ^ 
bio maggior premura di rendercene degni 1 
ma 1 * uomo non può spiegarla . Non licer ^ 
homini ioqui , dice S. Paolo (a). L’occhio 
non ha mai veduto , 1’ orecchio non ha mai 
sentito, e- il cuore dell* uomo non ha mai 
concepito ciò che Iddio tien preparato per 
quelli che lo amano . Dopo questa confessio- 
ne dell* Appostolo bisogna accordare che tut- 
to quello che possiamo noi dije , ò niente in 

eoa* 


( a ) 1 Cor, 2,. 9. 
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confronto di ciò eh’ ella è . Pure per forcar- 
cene un’ idea , possiamo noi prendere ad im- 
prestito quello che S. Agostino c’insegna in 
una deUe suo. lettere, ov.e dice , che quella 
sanca Città, che è il soggiorno dei Beati, ha 
la verità per Re, la carità per leggere la e- 
ternicà per sua durazione . Gujus Rex veritas t 
csjus lex caritas , cujus modus aternitas ( 4 ). 
Fermiamoci su queste tre parole, le quali ba- 
steranno per trattenerci in tutta questa ora- 
zione . 

Non vi ha niente, dice questo Santo Dot- 
tore, che l’uomo tanto desideri quanto la ve- 
rità . Quid enim defiderat fortius anima qua»» 
veritatem } Ma ahi / che il godimento che ne 
abbiamo quaggiù, è pur imperfetto. I più de- 
gli uomini ne hanno ,sì poca cognizione, che 
mettono la loro beatitudine nelle ricchezze 
stella terra, nei piaceri dei sensi , o negli o- 
pori di questo Mondo , che ben lungi dal ren- 
dere 1* uomo felice^ non producono che una 
falsa felicità, ed una vera mijerU , la quale 
tanto più merita 4’essere deplorata., dice que- 
sto Padre, quanto si deplora meno . Falsa fe- 
licitai) vera mistria y tanto magis flenda,. quan- 
to minus fietur {c) . Quegli stessi che veggono 
-41 niente di tut^e queste cose ,.. e che. Iddio ha 
rischiarati coi lupai .del},a fede, non vedono 
la verità, che a traverso' delle ombfe ,e del- 
le nuvole , che la favolano si spesso .ai nostri 
pcchj , finché siamo noi circondati. di questo 
mortai corpo;* Solo adunque .api. Cielo ^ che 


{ b ) Aug. ep. 158 ad Marceli, edit. nov, 
(e) Id. irt Psal. 15. 
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à ti “Regno cie]J3 verità , si «coprirà ella a 
noi in tutro il suo lume , in rutta Ja sua bel- 
lezza , e la sua maestà » Nane videmus per 
speculane in anigmate , fune antera facie ad 
faciem , (dj dice San Paolo. Allora Por- 
dine delia natura , e della grazia non averi 
più niente di nascosto per noi ? la nostra non 
sarà più una cognizione astratta , e confusa , 
ma una vista chiara , e intuitiva degli attri- 
buti , e delle perfezioni di Dio , delie bellez- 
ze infinite di quella natura suprema , che è 
il nostro sommo bene. La verità porterà el- 
la stessa la luce a tutti questi segreti adora- 
bili , che fanno da tutta la eternità la più se- 
j-ia occupazione d’un Dio» alla vista dei qua- 
li il grande Appostolo esclamava .* Oh pro- 
fondità delle ricchezze della sapienza , e del- 
la scienza di Dio / quanto mai le vostre stra- 
de sono incomprensibili / In una parola , que- 
sta divina verità ci penetrerà interamente , 
ella sarà il nostro cibo , la nostra bevanda, il 
nostro tesoro, e in generale ci sarà ella tu*, 
te lé .nostre cose. Oh mio Dio! quando mai 
•sarà che usciremo da questo luogo di tene- 
bre, e di menzogne, c- che giugneremo a 
4|uel meraviglioso soggiorno, ove voi nutrite 
li Santi col pane incorruttibile della verità ? 
Ubi pascis Israel in aternum vèritatis tabula 
{e). 

Ma quello che accrescerà ancora infinita- 
mente là felicità che ci attende in* quel* Re- 
gno della verità - , si fc, che viene esso gover- 
nato dalla legge di cariti . Gujus Jex cari- 
taf , La pace è la vita del Cielo . Nell 1 in- 

fer- 

(d) i Ctr. 2f. (e) Aug< strm • 
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fcruo non vi ha che Ja disunione, e il di- 
sordine,- li deraonj , e li reprobi sono altret- 
tante furie accanite gli uni contro degli al- 
tri . Ciascun dannato è Remico dei compa- 
gni del suo supplizio esso li odia tutti , e 
viene odiato da tutti. Sulla terra. la disunio- 
ne vi è ancora , poiché la cupidigia domina 
nel cuore della maggior parte degli uomini ; 
non vi sono se non che i giusti , e li servi 
di Dio che sono animati dai di lui .spirito , 
che è uno spirito di carità , i quali .sieno u- 
niti insieme: qua questa unione .è pyr anco 
essa difettosa , e vi vuol molto poco per 
romperla. Oh quanto mai è ella lontana da 
quella pace ineffabile che regna tra gli abi- 
tatori della celeste Gerusalemme ? Non solo 
sono tutti uniti interiormente, e,d esterior- 
mente; ma il cuore di questi beati Cittadini 
si vede da ciascheduno di loro : non si dà 
più diversità di sentimenti , di desiderj , e d’ 
intenzione.: evvi una conformità perfetta , 
benché debbano essere diversamente riempiti 
dei doni di Dio a proporzione dei «loro me- 
riti ; saranno nulla di meno incapaci del me- 
nomo movimento d’invidia, perché l’unità 
della carità regnerà in tutti . N»n erit ah qua 
invidia impari s caritatis , dice S. Agostino , 
quoniam regnabit in omnibus unitas (anta- 
ns (/) . 

Che se il piacere di amare, e di vedersi 
teneramente amati dagli amici di Dio, sarà 
sì perfetto; chi può esprimere qual sarà mai 
quello di vedersi mimicamente amato dal suo 
JDio , d’ essere 1’ oggetto delle , di lui compia- 
« cen- 


CO TraQ. ij in Jean. 
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cenze , e d’occupar nel di lui cuore un luo- 
go si onorevole J- E qui possiamo esclamar a 
ragione col Profeta Reale : Nimis honcrrifican 
sunt amici lui , Deus (g ). Ah/ «e li 'Sirici 
cui Iddio si comunicò un poco in questa vi- 
ta , si sono veduti come rapiti fuor di se 
stessi , e sono caduti in un fortunato deli- 
quiq per 1’ eccesso della loro gioja j quale 
sarà il giubilo , ed il trasporto de* Beati ? 
Poiché quelle contentezze spirituali che hanno 
assaggiate in questa .vita quelle sante anime, 
non sono che alcuni saggi di quella del Cie- 
lo , alcune scintille di quel gran fuoco d’a- 
more <he ci avvamperà, alcune stille di quel 
torrente di piacere, in cui la nostra anima 
resterà felicemente assorta, finalmente quello 
che metterà il colmo a questa felicità, si é, 
che sarà ella eterna, e non si misurerà più 
ct>l tempo . 

Ch/us modus (eternit at . Egli é poco d’ es- 
sere felici per un tempo ; ma essere felici 
per sempre , goder eternamente di Dio , vi- 
vere della vita di Dio stesso , questa ^ la 
consumazione, 0* il colmo della felicità .Giu- 
dichiamone 'dai contrari . Non -è egli certo 
che la più tormentosa pena’ dei reprobi si è 
che il loro supplicio non averà mai fine ? 
Questo è quel pensiero che li getta in una 
desolazione , ed in una disperazioue inconce- 
pibile t vi aggiungono essi a ciascuno dei ma- 
li che patiscono , tutto il' peso della eternità, 
la prevengono col pensiero , ed uniscono nel 
presente tempo ciò che devono essi patire in 
rutta 1* eterna durata dei loro tormenti . Di- 

cia- 


( g ) Psal. I $8. 
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ciaint) lo scesto della beaca eremita": ella* ci 
-sarà data tutta iti una volta ; ciascun istante 
è come una eternità di gioja . Li Beati san- 
no di non essere più soggetti alle vicende , 
die noi proviamo quaggiù ; e che un giorno 
eterno , cui non succederà alcuna nocte , ri- > 
* splende per essi , o piuttosto che 1 * Agnèllo / 
sarà il loro nume per sempre In leternum 
exultabunt , & habitabis in eis ( h ). Oh bea- 
.ta eternità, quanti beni tu mai racchiudi nel 
tuo vasto seno ! Ah Signore , quanto mai fe- 
lici sono coloro che dimorano nella vostra 
casa/ Essi loderanno per sempre le vostre di- 
vine misericordie . Beati qui habitant in do- 
mo tua , Domine in specula saculorum lau - 
dabunt te .( / ) . Ma come bisogna fare per 
entrarvi? 

I I. P' U N' t ti. \ 

• *' ' • < » 

I.i mezzi che «lochiamo noi prendere per 
..aver parte nella felicità dei Santi ^sono di 
- seguir Je loro pedate, e d’ imitarli . Non ^re 
me sondi altri per certo da eleggere,: e questo 
-è appunto quel ' medesimo che N. S.rci pre- 
dica nell’Evangelio di questo giorni, in cui 
noi vediam^ che la povertà , il dispregio 1 , e 
•il distaccamento dal Mondo , la croce , e le 
lagrime, e -li patimenti sono la strada regìa 
■del Cielo..' Tra li S'anti , 'ci dice Saa Paolo , 
alti ludi bua , Ó* vtfbera experti t insuper 
& viricula , & carceres . Lapidati sunt t 
SfBi sunt , tentati funr} in Decisione già - 
dii mortui sunt : circuierunt in melotis . 

tn 

(h) Psal. la, f. (i) Psal. 8j, j. 

Tomo V. P - 
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ih peti lètti caprini* , egemes , angustiati , *jC- 
/?/«/ qui bus dignus non trat Mundus : in 

solitudimbus errante* , jn monti bus , d>* J/»e- 
luncis , in caverai s terree (k) • E voi ? voi 
crederete di poter gtugnere alla loro gloria , 
vivendo Celle delicatezze, nei piaceri, e nel- 
le contentezze di questo Mondo ? 'Qual appa- 
renza! Leggete la loro vita , e perticolar me ir- 
te quella di tanti Sacerdoti , e Pastori che fu* 
"ronò nello stesso stato .Jn cui siete voi ; os- 
servate sin a qual segno abbiano essi portata 
la perfezione ecclesiastica . Ve ne sono alcu- 
ni che sono stati tanto caritatevoji , e così 
distaccati dai beni di questo Mondò , che non 
ihanno avuto piente dà. «dispensar "in punto di 
jaiorte , avendo .distribuito tutto in tempo di 
viti ,, come S. Agostino , di cui vieti dettq ,* 

; Tejlamtntum nullum fecit , quia uride f aceréta 
CArifti pauptr non babai t ( l ) . Ve ne sono 
dlrri ché sono stati si umili , e sì pazienti, sì. 
mansueti , e sì misericordiosi , che tutte Jc ac- 
que *dclie tribulazioni non hanno potuto estin- 
guere la loro carità. Ve ne sono di quelli che 
/sotto stati così ferventi ,' e così zelanti dalla 
salute Jplle anime , che non hanno saputo mài 
cosa fosse il prendere il miniato riposo , itft- 
, piegando il giorno nell* istraire ? nel confessa- 
nte, ed ih altre opere di Carità , e la notte^in 
gemere, ed in pregare per la salute dei pec- 
catori. Fiaalmente ve ne sono di queU|, che 
dopo di aver cònsegrati a (jcsìj Ctisto - , li lo- 
ro sudori, e le loro fatiche, hanno brigata la 
. / ■ Chi*. • 

*' ? wy R - : v* 

• • 4^ ¥ > • 

(k) H#;. ir. * ' ■ 

( l ) 2 ossidi us in vita 5, Aug, fap. jpp.' 
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Chiesa eoi lóto sangue, e si sona acquistati 
li beni del Cielo con una infiniti / di mali , 
e di supplizi , come li santi Martiri , de’ qua- 
li facciamo sì spesso r odilo tue! corso del- 
V anno* .* < 

j Gettate lo sguardo su questa nuvola idi te- 
stimoni , i quali essendo staci fragili, e cir- 
condati d’infermità, come voi, hanno tutta- 
via gloriosamente trionfato col^soceorso dell* 
grazia di tutti gli ostaceli che si opponevano 
.alla loro «alute. La Chiesa veli propone og- 
-pgi come altrettanti intercessori che avete pres- 
so Dio 3 entrate nel laro spirito , ed implo.- 
■ tfare il soccorso delle loro preghiere* Gran 
Santi, io vi «nero, e Ivi* riverisco , io bene- 
dico il nostro corasn Signore,^ lo ringrazio 
della gloria immensi onde 1 ha coronate le vo- 
stre fatiche . Fatemi sentir I* effetto della vo- 
stra protezione . Voi già siete in un porto si- 
curo : abbiate però pietà di quelli «phe navi- 
gano in mezzo di" questo mar tempestoso tra 
dna infinità di scogli. Ottenetemi la ; grazia di 
odiar il peccato pih della morte , e : di can- 
cellar quelli fhe "ho commessi, con una vera 
-penitenza, che mi renda degno d’ esser com- 
pagno della vostra gloria . Amen . 

Per la Messa pregate Gesù Cristo , 1’ quto- 
*> ■ t-e ed il consumatore della felicità dei Santi , 
"che v* inspisi un desiderio ardente di divenir 
santo , e che vi dia grazia d’ impiegarvi tut- 
to da nuovo per la vostra santificazione : che 
•b quello appunto,! cui deve eccitarci , secon- 
do S. Bernardo , la solennità di questo gior- 
no . Piane quid forum memoriam venera- 
vi ur , nostra interest , non ipserum , V v.ltis 
se ir e ^tantum interest nostra ì Ego in me 
’ fateor , ex èaf ritordatione sentii defi de- 

> P z rium 
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*‘um vtbtmens infiammati , defi deri ton 
-triplex(m), *.a.r 

!y ly . , '• * •, *L ^ ¥ m 

». : < - • % R N45 V: E. M B R fi . • •; 


t A COMMEMORAZIONE DEI FEDELI 

“*> : V * DEFONTI;- - i 

- - » , ... •- -,. v , -..-uv . 

T A Chiesa fa oggi una memoria generale 
’ J— ' di tutti li Fedeli mocci nel suo grembo 
- rolla fede., e colla carità di -Gesù Cristo , e 
• t ’ invita ad offerire in lòto favore . deile -s ora- 
zioni ,ve> dei Sagrifizj .. Noi tutti non. fetmia- 
m» : ohe un cnedecimo corpo , di cui Gesù 
Cristo’, fi:. Capo . Nella solennità di jeri. *i*w 

1 ano entrati a, parte del trionfo,, e delle feli- 
cità dei membri gloriosi che già godono di 
lui -nel Cielo: egli fc però giusto,. che noi 1 
siamo oggi a parte dei dolori de* suoi mem- 
bri tormentati;, cioè dell* anime dei Purgato- 
rio, e che proccuriamo di sollevarle colle 
nostre buone opere .* Esse non 'mancheranno 
mai di esserci grate per li nostri buoni of§- 
' Z) } quando saranno giunte al luogo dell *etw/ 
no riposo , ove sospiriamo di arri y aie > 



' »-J* 1 _* ■ b 

' *• c tif». • li. h . • •. 




• Wt. -a -.t. . . \ 

• it n -,i- , * -,,*%» e v\*. MS» • 

• » ^ ^ .» * ■ *- * * 1 < V. . , , 

( m ) Mero, io /est* entri noi Sentì; Set. 5, 

' ■ ■ ■ f : 't 
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Meditazione, 

Misevemini mei , miseremini Mei , salttwt 
vos amici mei , #«/<* manus Domici 
tetigit me. Job. ip, 21. 


Abbiate pietà di me , voi almeno che siete? 
miei amici, abbiate pietà di me, perchè 
mi ha percosso la mano del Signore / 


C> A 


1, Péne estreme che soffrono le anime del 
Purgatorio , 2. Mezzi di sollevarle , e di 

schivare le loro pene .. . 

t> R I lK'.O ? U N T 0 ^ 


itti 


E Ncriamo col pensiero in quella prigione? 

spaventosa , in cui la divina giustizia ri- 
piene le anime che le sono debitrici , sin a 
tanto ché si sieno' .interamente purificate dai 
loro peccati . Consideriamo le pene estreme 
che esse soffrono . La Chiesa ce ne fa ben 
comprendere qualche cosa, allorché pregando 
per esse nell’ augusto Sagrifizio della Messa , 
implora in loro favore un luogo!/ di refrige- 
rio, di luce, e di pace . Ipfi* > Domine , &' 
omnibus in Qnristo quiescentibus , locum 
terrigeni , iucis , Cl* pacis ut indulgeas 
deprecami ( a) f Se hanno elleno bisogno 
di refrigerio , uopo è che sieno nelle fiazn» 
me , se hanno bisogno di luce , e di pace , 
forza è che sieno nelle tenebre , e nel tur- 
bamento . Questo refrigerio che loro manca , 

di- 


( a ) Cari. Miss. 
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dinota fa pena di senso j, e per quella, luce, e- 
quella pace che non hanno j bisogna intende- 
re la presenza' di Dio, di cur sono prive • Ev 
chi può comprendere , quanto »ieno eeeessive 
queste ^dièe sorti' 'di- pene ? 

Noi non abbiamo niente quaglili che ugua- 
gli Fattività del fuoco , e non si può imma- 
ginare supplizio il piti crudele di esso: e pu- 
re il nostre fuoco^non è niente in confronto 
di quello che *i‘*o£fre nel Purgatorio , cfte è 
lo stesso, secondò molti Tèologi , che quello 
celi’ Infuno (£). ÈJon evyi altra differenza*, 
che: nella durazione^ Nili’ Inferno Ih dannati 
sanno che la loro riprovazione è etèrna, e che 
le loro pene non averanno mài fine ; ma le 
anime che sono nel Purgatorio sono sicure: 
della loro salvezza, e sanno che le loro pene 
finiranno un giorno-. Elleno saranno salve, ma 
passando per ua fuoco*. il cui 'dolore supera 
quanto mai si può patir in questa Vita. Quanti 
vii salvi per ìgnem , dice Si Agostino f gra~ 
vior tarmai trit ‘Mi ignis , quam quid quid po- 
le fi ho*no pati in; hac vita ( e ) . Ma questo 
sióh è se non che la metà , o piuttosto la 
iftino$ parte di ciò che si soffre nel Purga- 
torio . Perché ahimè t E sso è un luogo m 
eui non si vede Dio . E chi può mai espri- 
«nerd'in quale stato sia un*’ anima priva deli 
suo godimento , quando sgombra dalla ma- 
teria tènde eàsa a lui come al Suo fine,', co- 
me aV 'suo centro, colie al suo sommo- 1 be- 
ne, come al sue tutto , e vi tènde con un 

ardoi 

i V • * • 

■4 ' ' 

(b) In Sappi. S. Thom. q> l la, in» 

(c) Aug. in Pj a I. 37, n. .-i*: 
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ardore , con una rapidità, con qn empito 
che non possiamo noi mai comprendere per* 
essere inviluppati in questo corpo morcalè . 
Oh quanta mai la violenza che soffre questa 
povera anima , le è dqlorosa ! quanto mai 
una tal privazione le è sensibile 1 quanto una 
tal separazione crudele ! Non si può -meglio 
giudicarne, ehe dalla grandezza 1 di Dio me- 
desimo, il quale essendo un bene infinito , 
cagiona colla sua privazione una pena infini- 
ta . Essere giusto, e vedersi separato per cer- 
to tempo dal suo Dìo ; comprendere che qué- 
sti separazione è accaduta per nostra colpa , ' 
che gran supplizio per le povere anime che 
sono nel Purgatorio! Non dubiteremo però 
che in questo stato esse non ci chiamino in- 
cessantemente in loro soccorso ! che: non 
mandino frequenti sospiri, o piuttosto conti- 
gui- gemiti verso la terra , poiché loro e co- 
me vietato di gettarne verso del Ciclo dive- 
ltato già per esse un Ciclo di bronzo. Mi- 
séremini mei, ci gridano esse , misertmini 
m*i , saltem voi amici nfei , quia' nranas 
Domini t digit me'. Abbiate pietà- di me , 
abbiate pietà • di me voi almeno che fiete 
ritiri amici , perché fa mimo del Signore 
mi ha percosso-. Saremo noi insensibili ai lo- 
ro pianti? Come ? chiuderemo noi le" nostre 
viscere , a dei padri , e delle madri , a degli 
amici che sono in estrema necessità- ? Se ri- 
cusiamo d’ ascoltarli , aspettiamoci pure di 
languire altrettanto nel Purga-torio , q; auto 
yì< lascieremo languire gli altri . E però 
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' • » _ ; - . ’ 

II. P U N T Ói- 

Consideriamo li mezzi èhe dobbiamo pre»- 
dere per sollevar queste -povere anime n» 
schivare ']* pene che soffrono te medesime ► 
Il primo si è di avere una gran- compaswone- 
per le anime del Purgatorio . Vi abbiamo- 
noi forse dei parenti, degli areici, e delle 
persone ehe ci sono state care in quest» Mon- 
do. E non \ ella una graude ingratitudine- 
il non conservarne memoria , se non per 
‘quanto tempo dura il suono delle campane * 
e non pensarvi mai ' più da che furono chiu- 
se nel sepolcro * Ricordiamoci adunque che- 
essendo un santo , e salutare pensiero- 1* indi- 
rizzare li nostri voci al- Cielo per" li defon- 
ti , come dice .la Scrittura ; non. dobbiamo- 
giammai dimenticarli nelle nostre orazioni r 
n?i nostri Sagrihzj»* buone 'opere . Sanità * > 
& salubri s est cogl tatto prò defittici s e tara- 
re , ut a peccai is solvantur ( 4 ) . Bisogna, 
pregar per esse non alla sfuggita, e precipi- 
te talmente , come fanno la maggior parte 
degli Ecclesiastici, quando si tratta di- qual- 
che suffragio per li dtlonti ; ma. con atten- 
zione, e pierà, in una maniera degna df 
Dio , tòme vorremmo che si facesse- per noi 
medesimi , se fossimo in vece loro,- non la»- 1 
sciando passare alcun giorno senza ricordarci: 
di loro. con un ih profundis % > t V. • .. - 
2. Quello poi che dobbiamo fare per no- 
stro riguardò,, affia d* evirare, le pene del 
Purgatorio, si è di far nula vera, e sincera 

pe- 

( d ) a Mac h, i z, 46. 
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penitenza dei nostri peccati , e di fuggir li 
venivi al possibile : poiché le pene del Pur- 
gatorio non sono se non per supplir al difet- 
to delle nostre soddisfazioni , e per purificar- 
ci da quelle colpe leggere che sono pur trop- 
po ordinarie in questa vita j offrir a Dio in 
soddisfazione dei nostri peccati l’afflizioni , le 
pene , le malattie che ci avvengono , indiz- 
iargli spesso questa preghiera che gli faceva 
un vero servo di Dio : Hìc ure , bìc seca , 
hìc non parca: , ut in <etern*m parca s : o quel- 
la di S. Agostino : Ut in hoc vita purges me , 

0“ talem me reddas , cui jam emendatorio r- 
gne non opus fit (e) . Ah I E’ bene assai me- 
glio essere purificati.!* questo Mondo, di - 
quello che cader nell’altro nelle mani d* ua 
Dio vendicatore . Il tempo presente è tempo 
di misericordia, e di meri co ; un’ora di pa- 
zienza nei nostri mali, 'una vittoria riportata 
sopra delle nostre passioni cancellerà alle vol- 
te dei peccati veniali , e pagherà più debiti , 
che un mese , e forse anche un anno di tìajn- 
me nel Purgatorio . E’ dunque un discorrer 
da pazzi il rimettere la nostra penitenza nel * 

Purgatorio . Il maggiore rincrescimento che 
abbiano ie anime ^he in esso patiscono , e di 
non aver fatti bastantemente in questa vita 
dei frutti degni dì penitenza t c di sapere , 
che per questo la loro felicità si ritarda. Fac- 
ciamoci saggi però a loro spese ; profittiamo 
di tutte le occasioni che Iddio ci manda per 
soddisfare alla sua giustizia . 

Facciamo questa risoluzione alla fine di v 

que- ' 

> t *■" 9 • 

. .* - ^ n *. . 

(e) Afte. iUÌ. 

* 1 
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questa Medi tassiane , che sarà un* ottima pre- 
parazione alla Messa . Usiamoci dipoi a» tue— 
la la Chiesa ,. pregando per queste povere 
cime tormentate» ed offriamo a Dio per esse- 
la Vittima di propiziazione. Signore Gesb ». 
degnatevi di far arrivare fino nel Purgatime- 
li meriti infiniti della vostra passione , e del- 
la vostra morte ». Pie Jcstt Domine , dona 9 ir 
requiem . Amen . 

. , X. -* ^ V 

' • ' IV. NOVEMBRE . 

• i < - 

' v # 

San Carlo Borromeo Cardinale , e Arcivesco- 
vo di Milano . 

^ , . . . - 

S AN Carlo , il grande modellò degli Ec- 
clesiastici fa questi ultimi secoli era, d* 
una delle piò illustri Famiglie di Milano ». 
Si consegròf egli alla Chiesa sin d'alta sua gio- 
finezza e fe* comparire Una moderazione 
«he superava P età sua» Pio IV suo Zìo no» 
fu- cosi t tosto creato Papa, che lo chiamìx- 
appresso di se, e rapito dalli di lui virtù lo- 
fece Cardinale , indi- Arcivescovo’ di Milano , 
« gli diede tutta Pammiui&raziòiie degli af- 
fari del suo Pontificato . Questo S. Arcive- 
scovo proccurò la conclusione del Concilio 
di Trento, e né fece osservar 11’ regolamenti 
nella tua Diocesi, tosto ebe’vi fu giunto. la 
Alitano allorché arrivò questo zelante Pasto- 
ie % il tutto era in una orribile corruzione » 
/ Cominciò egli con una visita generale della 
eua diocesi » tenne indi moki Sinodi, stabili 
inokr Senainarj , e varie scuole di pietà » e a* 
applicò in tal maniera allo ristabilimento del- 
la disciplina , ed alia riforma dei costumi , 
cjbe « vide in poco tempo tutu la Provi a- 
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eia di Milano a cangiar faccia, Trovò egli 
bene spesso dei grandi ostacoli a’ suof pii di- 
segni ; ma Iddio benedì talmente il di lui 
zelo , le di lui diligenze , e le di lui fatiche, 
che venne egli a capo di tutto. Si segnalò 
con delle azioni straordinarie di carità sopra 
tutto in tempo che la peste afflisse Milano » ' 

esponendosi coraggiosamente al pericolo . Ab- 
benchè la sua vita fosse stata sino a quel tem- 
po di gran penitenza , lo fu ancora di piò 
dopo d* un. tal flagello, con cui il Cielo vi- 
sito il suo popolo ; il che unito ad una fati- 
ca istancabile nell* adempir le fuftzioni d’ un 
vero Pastore , gli accelerò la morte., giacché 
morì egli di 47 anni , n\a pieno di meriti , 
e di buone opere . 

r J 
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- ".MEDITAZIONE. 

**' » • * J ** *■ *1 j i , *i , * * J _ . 

Suscitato tnibi Sacendotem fidelem , feti j 
4 * ' fuxta cor meum , & animar» 

' ' w//»w faci et . I Rcg. z. 

Io mi susciterò un Sacerdote fedele , che ope- 
rerà secondo il mio cuore , e se.coa- 
,v * . dò i* anima mia.. - * - . 

San Carlo è 'stato un. Pontefice fedele r. A 
1 Pio per lo zelo che ha avuto per la di luL. 
glòria,, a. Al suo popolo per la grandezza, 
della sua carità .*g. A se medesimo pei ri- 
gore della sua penitenza » 

.PRIMO PÙNTO. - 

R Endiamo grazie a Dio- pel dono inesti- 
mabile , ch’egli ha fatto alla Chiesa, del 
grande S, Carlo . Quel Ministro secondo il 
di lui cuore, quel Pontefice fedele, qual’hl- 
tro Samuele conceduto- al popolo di Dio nei 
suoi più grandi bisogni . Pier comprendere la 
'grandeaza di questo dono , noi non abbiamo 
a far altro che risovvenirci dei disordini che 
regnavano allora nello stato ecclesiastico», c- 
per una conseguenza inevitabile anche era li 
Cristiani r poiché si ebbe a vedere in quell* 
Infelice secolo il compimento di questa Pro~ 

; tr ‘* ficut pop utus , fic Sactrdot 
(*)• La corruzione era giunta ad un tal 
segno nella Diocesi di Milano, cheli Sacer- 
. dori , - 

( a ) Usi, 24, ». 
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doti, che dovono essere la luce del popolar T 
ignoravano i primi elementi della Religione r 
t li pi b essenziali doveri del Cristianesimo „ 
La maggior parte dei Curati noir crederaiiQ' 
d* essere obbligati a confessarsi , perchè con- 
fessavano gli altri . Li loro costumi erairi» 
ancora piò corrotti dr quel che h loro igno- 
ranza fosse vergognosa . Li Monari , e lé 
Vergini consegrate a Dio non- avevano altro- 
di religioso che 1’ abito , e mentivano coi' la- 
ro bagordi, oppure con- urta vira affatto mot?* 
dina , la santità della loro professione .. In u- 
na parola-,- la desolazione era estrema , quan*- 
do piacque a Dio di dar alla sua Chiesa un- 
altro Si Ambrogio nella persona- di S. Oirlb 
suo degno successore , il quale ardendo di ze- . 
fo per la- di lui- gloria- seppe riparare i grane 
mali che 1* ignoranza , - ed il vizio avevano 
fosso nella'- casa del Signore. Essendo Cardi- 
nale, nipote d’ un Papa , da cui era tenera-*- 
mente amato , rendette alla 'Chiesa un servì- 
gio il più segaalato , - che- uri* àbrrtS-mortale 
possa renderle-, adoprandòsi efficacemente per 
la conclusione del Concilio di Trento. Ven- - 
ne. indi a Milano a- coltivare il campo spino- 
so, che la divina provvidenza aveva- commes- 
se* alta di lui cura * E che non ha- egli 'allo- 
ra; facto per una Diocesi sì sregolata ? Qu-atf». 
ri Sinodi, instruzioni , visite, stabilimenti di 
scuole , di confraternite-, di seminari per ri- 
formar il Clero , rimettere la disciplina rego- 
lare ne’ monasteri , e ristabilir da per tutto la 
purità de* costumi ? Cosa noti ha mai soffer- 
to questo illustre Pastore in una impresa coS 
gloriosa ? Nè la carne , nè il sangue , nè H 
piaceri , nè gli oiiori , nè le ricchezze , uè le 
persecuzioni de’ Governatori violenti , nè g" 
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assassinamenti de* Monaci apostati , e dispera- 
ti, nS le calunnie degli Ecclesiastici ribelli t 
nè il raffreddamento dei Potentati prevenuti- 
contro df lui, sono- mai stati capaci d’ inde- 
bolir il suo zelo, al di distorlo dalla fedeltà 
cjie doveva, al suo Dio,. Egli stato quel 
gran Pontefice r che ha sostenuta la casa del 
Signore per quanto visse , e che ha fortifica- 
to il Tempio ai sue» giorni . S ac et do s ma- 
gnai , qui in Mi tu sua suffulfit demum , dr 
in diebus sitis corroboravi! tempi um ( b) . 
r Ringraziate Iddio d' aver animato questa 
gran Pontefice d' uno zelo sì ardente per la 
«ua gloria , e poi confrontare il vostro col 
suo • Ah qual differenza l Voi siete ben lun- 
gi di aver a soffrire per parte degli uomini 
tutto quellavche un S. Cario ha sofferto ; e 
pure quanta infingardaggine , /t debolezza ì 
quante volte avete voi tradita il vostro mi* 
nistero ? quante volte , per piacere agli uomi- 
ni , avete voi vergognosamente abbandonati 
gl’ interessi di Dio , e della sua Chiesa ? Unsi - 
liatevi , e rianimate il vostro telo in procu- 
rar fa gloria di Dio , considerando quello di 
San Carlo, che la Chiesa vi propone oggi 
da imitare. Egli .non solo l stato un Pa- 
store fedele al suo Dio per lo zelo che ha 
avuto per la. di lui gloria ; ma ancora 

II. PUNTO. 

Egli V stato fedele al suo popolo per la 
grandezza, ed estensione della sua carità . 

Un 

Ct* ) iteli. $0) t. v \ 
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Un Pastore di anime deve pascerle in tre ma- 
mere , dice S. Bernardo , (c) offrendo per es- 
se delie fervorose preghiere , nutrendole colla 
parola, di verità , ed edificandole coi buon e- 
sempio . Giammai vi fu Pastore più fedele nel 
pascere le sue pecoreile nei medi accennai 
di b. Carlo'. Siccome le- portava egli tutte 
nel suo seno, le offeriva incessantemente a 
Dio, e gli domandava con- una santa impor- 
tunità, che le conducesse egli stesso che le 
illuminasse , e che le jrendesse feconde in o-* 
gni sorte di buone opVre. Il giorno parendo- 
gli un tempo troppo corto per pregare v’im- 
piegava anche quello della notte, ad esempio 
del suo divino Signore ; si levava egli le ore 
del sonno per placar la di lui giustizia ; ed 
allora appunto prostrato innanzi alla suprema, 
maestà di Dio gli diceva col Profeta Gioele • 
Perdonate , Signore, perdonate al voflro popò, 
lo, e non soffrile, che la vofirà eredità di - 
venga la preda dei suoi nemici , che sono an- 
che li vojlrt . - 

Ma quale spettacolo per gli Angioli , e 
per gli uomini , era il vedere questo santo- 
Sacerdote , queste innocente Pontefice a cam- 
minar per le strade di Milano con tutte 
le divise d’ un pubblico penitente a- piedi- 
nudi, col cilicio indosso , colla corda-ai col- 
lo , colle lagrime agii occhi , colla cenere sul 
capo, colla croce in mano,' colla compun- 
zione nel cuore , ed intercedere per il suo- 
popolo percosso dal fhgello orribile della pe- 
tte , che fece nella sua Provincia così spaven- 

, ..s T .* 
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tevoli stragi Vi, oppose egli, o Signor#, tó 
scudo del su* ministero , e la di lui orazio- 
ne salendo sino a voi , come un incenso di 
en grato odore , fece cessar quella crudel pia- 
ga, ed arrestò T Angelo esterminacore. Quan- 
do c’ erano di già dei monti di cadaveri con- 
fusamente ammucchiati , si mise egli era essi, 
ed i vivi, come un altro Aaronne , ed im- 
pedì che ih fuoco non passate > a quelli eh* 
erano ancora in vita . Stans tnter mar tuoi , & 
vivente* prò pepalo deprecata* est : & plaga- 
cessavit. ( d \ 

Veniamo alle sue instruzioni r Con quale 
esattezza non ispezzò egli il pane della paro- 
la di Dio o da se stesso , o per mezzo degli 
opera; evangelici , che spediva egli da tutte 
le parti ? Verbi Dei pradicationem ? dice la 
Chiesa nel di lui uffizio , gravissimi* licei 
turi s occupai ut r . nunfuam intermifit . J6 ‘ 
boa erano già i suoi discorsi persuasivi di lina 
umana eloquenza ma discorsi utili , c pene- 
tranti , che cavavano i sespiri , ed i gemiti, 
dal cuore degli uditori . ÀI suono delia sui 
parola si vedeva 1* errore r e la ^superstizione 
a mettersi iti fuga , la verità a prendere il 
suo luogo , gli usurati a brugiare li loro in- 
fami contratti. Bastava eh’ egli dicesse una 
volta sola ai più gran peccatori, genti e«* 
gualmente perdute, e , dissolute come i l>lini- 
viti , Fate penitenza } e subito la facevano i 
Bastava che loro avesse detto come Giovanni 
Battista ai Giudei : Alberi altra volta morti, 
o sterili s fate dei frutti degni di .penitenza ; 
e lì facevano . 

Ma 

(d ) Nunt er. i d, 48. \ _ k - » 
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Ma quello che dava tanta efficacia alia sui» 
parola, era 1* esempi© delle sue virtù, e la: 
s-antità della sua vita» Si vedeva un Prelato, 
che non prenderà altro dal Vescovati se non 
che li sudori , e le fatiche ; che accoppiava 
agli impieghi della vita pastorale le austerità 
degli Anacoreti della Tebaide : che aveva una 
carità senza termine , che distribuiva ai po- 
veri non già picciolc somme , ma delle som- 
me immense , e dei Principati y che ben lun- 
gi dall* impinguarsi del latte delle sue peco- 
relle, spogliava se stesso , e si riduceva all* 
ultima necessità per sollevarle , e nutrirle 5 
che non isilegurava d? visitar le più povere 
Parrocchie della Diocesi y che catechizza- 
va la povera gente di campagna : un Pastose 
in somma, ai di cui zelo n»n isfuggiva cosa 
veruna . E quante volte non si è veduto - 
q.utito santo' Cardinale a camminare col ba- 
stone in mano per istrado assediate da ogni 
parte da precipizi ? Quante volte non si è 
veduto a strascinarsi sopra i suoi piedi , e ie . 
sue mani per giugnere a dei vili , e piccioli 
tugurj , ove non potea portarsi in altra ma- 
niera : tanto erano li passi difficili , e preci- 
pitosi f Quante volte non si i veduto a ram- 
picarsi con dei rampiconi sotto alle scarpe su 
delle montagne, e dei diruppi, che arereb- 
bero fatto tremare li soldati li più agguerri- 
ti ? 0 zelo veramente pastorale I Ò carità e- 
roica,,che tutto il ghiaccio , e le nevi dell* 
Alpi non hanno potuto raffreddare ì Oh quan- 
to voi condannerete un giorno gli Ecclesiasti- 
ci negligenti , e neghittosi / Coave dunque , 
Ministri del Signore , vi sarà permesso dopo 
di un tal esempio di starvi colie mani alla 
cintola, di voler esercitar la carità pastorale 
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senza assógétiarti al minimo incomodo? Sic--' 
te voi d* una Nascita piò illustre', e pi il no- 
bile di quella dr San Carlo ; Siete voi srato 
allevato con ‘ maggior dèìicateiza? v Trovare 
voi maggiori ostacoli di lui nell* esecuzione? 
dei vostri disegni"? Per qual ragione preten- 
dete voi di dispensarvi dalla fatica insepara- 
bile dal vostro ministero ? Numfuid fratta r* 
venti ibànt ad' pugnami & véx kYé sede-' 
bitisì (e) Ma perchè applicandosi alla sala- 
te delle anime-, vi b perìcolo *dr dimenticarsi 
di se medesimo :- : • 


I Tfc P V N T O. 

' * ' v * 1 . .v « 

< * \- * % V - • 

Notate, che San "Carlo è staro un Ponte®-' 
ce" fedele non "solo verso Dio, ed il suo pò-' 
polo , ma ancora riguardo a se medesimo 
Non si è mai egli di /aè stesso dimenticato, 
nè ha uiai lasciato di accudire alla sua pro- 
pria santificatone ,-¥é ne sono di quelli che 
dedicandosi rotei al servigio ■/ degli altri, si 
sono perdaci eglino stessi * Ma Sin Carlo si 
mise al coperto da questo pericolo con una 
pratica contino* delle virtìr cristiane, in par-* 
ricolare- colla r stia penitenza, umiltà , e pa- 
zienza* Bùón »|>io , qual penitenza come 
quella- diùSi* Carlo ? penitenza n$i cilizj e 
discipline : penitenza nel levarsi il sonno , e 
nella^ maniera di dormire / penitenza nei tra- 
vagli , e nelle fatiche 1 dèlie' visite cootiifttè' 
della sua Diocesi, penitenza nel baie , e nel 
mangiare .' penitenza nelle vigilie , e nei di- 
giuni.- Ma quai digiuni J digiuni sì aspri , ed'- 
* • ■ att* 


• a* » , * . • ; » 

-( e ) Nitrir. ja*, 6. , - ■ - 


Digitized by Googl 



E ccl clastiche-. 555 

austeri , che sul fine della sua vita* si condan- 
no a pane, ed acqua, che in oltre non sv 
permetteva se -non che ad una certa misura , 
Panem ar&um r Ó* afttam brevtm . 

La sua umiltà non fu meno grande della- 
sua penitenza . Benché facesse cose si grandr 
per la gloria di Dio , non si attribuiva egli' 
niente , si considerava, come un verme della 
terra , che sì^juò calpestar impunemente sot- : 
to ai piedi , come un servo- inutile , o piut- 
tosto tristo , cd infingardo , che ha bisogno 
di tutte le indulgenze del suo padrone . U- 
miltà negli abiti . Tuttoché fosse Cardinale r 
ed Arcivescovo , non si vestì mai- di seta , 
ma di roba semplice, ed'* ordinaria . Umiltà 
nella sua Biblioteca., e in- tutto il resto dei 
suoi mobili : umiltà nella comparsa , nella con- 
versazione , e in tutte le azioni di sua vita-;- 
ma umiltà che non ebbe mai -alcuna debolez- 
za , e che non rallentò mai nulla dei diritti 
del suo divino Signore per favorire le passio- 
ni degli uomini : umiltà , che fu sempre d’u- 
na costanza,^ e di una pazienza invincibile ,* 
pazienza nelle persecuzioni , ch’egli ebbe a sof- 
frire , negli- attentati che si fecero 1 contro la 
di lui vita , nelle sue malattie sì frequenti, e 
negli ostacoli che si mettevano ar suoi buoni, 
e lodevoli disegni. 

Oh qual esempio che mai la vita di San' 
Carlo! Ah< eh’ eMa ci scuopre pur troppo il 
vuoto , e le imperfezioni della nostra! Grand* 
Iddio che avete accesa questa ardente tor- 
cia , per illuminare le- nostre tenebre , abbia- 
te pietà di noi j-. face , che col favore di que- 
sto chiaro lume noi camminiamo con mag- 
gior fedeltà nelle vie della perfezione . Susci- 
-jace, Signore . y nella, vostra Chiesa un gran 

nu- .j 
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nùmero dfl Prelati , c di Operaj , li quali pie* 
ni dello spirita di S. Carlo conducano il vo- 
stro- popolo secondo le santo massime, e le 
salutari istruzioni , ctéegli ci- ita, lasciate. Fate, 
se è in piacer vostro , . che abbiamo con ri nua- 
meateJ-Unanzi agii occhi la vita, di questo S. 
Arcivescovo, affinché proccuriamo di seguir-' 
lo per quanto può portar?- la nostra deholcz-' 
M«r; . t '• r ; v ~ - '* yf i V*'. , 

Per la Messa domandate istantemente a Ge- 
su Cristo una parte, dèh©* spirito,- e- dello zelo" 
di cui. $. Carlo «e a animato. E se siete-'Con- 
fcsspre , pregarci© * a*.' darvi la .grazia di segui- 
re pel tribunale. della- penitenza le tegole che 
ci ha date, questo $ant© ..Con queste, voi dis- 
porrete li fedeli ad accostarsi degnamente alla 
Comunione , e voi meritarne di ricevere ut* 
giorno dalla mano dei sovrano Pastore la ri-» 
compensa delia .vostra fedeltà-. Et curri *ppa- 
ruerit Princeps P, 4 forum , per ci pitti t imma* * 
caribi lem glori* coronar» (/). ... 
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SAH maritino vescovo 

. : . I>I TÓURS r - , . , 


Q ~ i ^ „ ■ „ V \ • . . ... 

Uesto Santo , che ha muti tato éP esseri? 
chigurwwp; la perla de’ Sacerdoti , e .dei 
1: .""Vescovi, Gema Sactrdorum f .naqq^ie 
in Sabaria Città a Pannonia al tempo dei 
gran Costantino . Suo Padre-, . .ghc i serviva 
nelle, truppe dell’ Imperadore , . P obbligò .ad 
esercitare . 1 » professione dell’ armi . Ift questo» 


&£* a© 
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■mestiere viveva egli come un Monaco , sof- 
frendo Je ingiurie con pazienza , servendo ji 
suo proprio servo , e non riserbaudosi se non 
ciò che £li fosse necessario per vivere . Un 
giorno alle .porte di Amiens.un povero nudo, 
e intirizzito dai .freddo avendogli domanda- 
ta limosina , Martino , che non era ancora 
che un puro catecumeno , tagliò il suo man- 
tello in due porzioni colla spada , e gliene 
diede Ja metà . Quando si liberò della pro- 
fessione delle armi , lo fece egli per impe- 
gnarsi in una piu sanca milizia . Andò a ri- 
trovar S. Ilario Vescovo di Poitiers , che vo- 
leva promuoverlo al Diaconato ; ma egli lo 
rifiutò costantemente , protestando d* esserne 
indegno . Soffrì molto per parte degli Arda- 
mi . Fu creato qualche tempo dopo Vescovo 
di Tours contro sua voglia : il che non gii 
fece cangiar per niente la sua condotta, aven- 
-do mantenuta sempre la stessa semplicità ai 
di fuori , e la stessa umiltà al di dentro . 
Fabbricò un Monastero fuori della Città, ove 
aveva egli una cellecca di . legno , e viveva 
con 80 Discepoli in una rigorosa povertà . 
Travagliò con un prospero successo per la 
conversione degli Idolatri . Iddio lo favorì 
del dono dei miracoli , è la sua santa vita 
era .un miracolo continuo : faceva orazione 
continuamente, sopportava le ingiurie le più 
•atroci dai suoi più infimi Chierici. Giammai 
si vide in collera , o qualche poco alterato , 

| ma sempre nella medesima calma, portando 
| in volto una gioja affatto celeste . Aveva 
I sempre in bocca Gesù Cristo , la pietà , la pa, 
ce j la bontà, e la compassione nel cuore 
Nella sua ulrima malattia passava le notti i n * 

, riere in orazione sul suo letti? , che non e ra 
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•che un cilicio di cenere. Li -tuoi ©iscepoK 
io pregarono a lasciare , che si mettesse su d* 
an pagliariccio z tirategli non volle , loro di- 
scendo : Ah ! miei figli , un 1 Criltiano deve 
nitrir sulla cenere j ed io peccarei , se vi la- 
nciassi un esempio diverso . Non desti % filii , 
Christìanum nifi in ci nere mori. Ego , fi 
ji/iuà vobis ex emplum relinquo , ijne ptc- 
**vi.[g) ' t ' 

* . - . t *. 




i • ■ 

( g) Suip. Sevet. Ef* J. 
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Iberno lucernar» aecendit , Gr in abscendit » 
poniti nequt sub modio it std .s.upra candela* 
brum , ut qui ingrediaatttr , lumen vjdeant , 

Lue., il, n. 

Non vi ha alcuno che avendo accesa una can- 
dela la metta in un luogo nascosto , o sot- 
to di un moggio ; ma si pone sopra d’ un 
candeliere , affiochì quelli che entrauo , 
veggano il lume. o •• J 

>: 1 ( . . • ; 

,San Martino i st*to un vero lume nella Chie- 
sa i. Col. suo distaccamento . *. Col suo 
zelo per la salute deli’ anime . 

PRI M.O .P-U.È^T O,. 

.. * ► • 

A Doriamo il Nostro Signor Gesù Cristo , il 
vero lume' del Mondo, che lo ha co- 
municato ai suoi Ministri , affinché essi illu- 
minino i popoli colla loro dottriua, e colla 
santità della loro vita , Ringraziamolo per 
aver tratto S. Martino dall’ oscurità in cui 
voleva nascondersi , per collocarlo sul cande- 
liere della Chiesa, e farlo risplendere agli oc- 
chi degli Ecclesiastici nel decorso di tutti i 
secoli : preghiamolo, che ci faccia la grazia 
di profittarne . 

Questo Santo non i stato inferiore in nien- 
te agli Appostoli • Li segni del suo Apposto- 
lato si sono fatti vedere in ogni sorte di pa- 
timenti , di travagli, di pazienza, nei mira- 
coli , nei prodigj , ed in altri effetti straor- 

di- 
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. 1*° . .. ’Meàitaziobì 
>dinarj della' divina potenza . Noi cì Fermere- 
no principalmente sopra il suo grande di- 
staccamento , eh* è tanto a proposito per edi- 
•ficarcì . 3 t '* < 

" Il primo Sagtifizio, che Gesti. Cristo; esìge 
■‘«Sa quelli -che egli destina al Ministero appo- 
stoli co , si è di rinunciar a tutte, le- cose per 
seguirlo . Egli non restringe questo distac- 
camento agli onori , éd alle ricchezze del se- 
colo ; ma vuole che esso passi sino a rinun- 
ciare , e ad odiar santamente se medesimo. 
«In fatti -come mai un uomo attaccato agli 
agi , ed alle comodità della vita ^appassionato 
per le ricchezze t gli onori , e i piaceri potrà 
ispirar efficace ineme H dispregio delle cose 
sensibili , -e passaggiere , T abnegazione di se 
medesimo , la mortificazione dei desiderj del 
secolo , e 1* amore de’ .beni invisibili ? Ma 
quanto mai fu fedele S. Martino in ubbidire 
a questo primo consiglio evangelico ! Noi non 
abbiamo y per restarne convinti , se non che a 
^ricordarci di qiiéllo che : fece prima d’ essere 
incorporato a Gesù Cristo per mezzo del Bat- 
tesimo . Un povero quasi nudo ili tempo di 
il tt fréddo crudele ). e rigoroso gli domanda 
limosina. Martino , che non ha di che sol- 
levarlo , divida il suo mantello in' due parti , 
*e ne dà una al povero 4 O ammirabile ca- 
pirà f Quanto mài' ella è impetuosa, e pro- 
diga? Non mi stupisco io la certo, sejo stesso 
Gesù Cristo abbia voluto lodarla ; Martinus 
mdhuc catechumènus hac me -veste coneexit . 

Ma il suo 1 distaccamento va mólto più in- 
nanzi 7 Non è egli sì tosto libero dal giogo 
della- milizia , che forma il generoso disegno di 
servir Gesù Cristo con tuttala perfezione evan- 
gelica , e pet non prendere dei falsi sentieri | 

5n 
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in una strada sì poco battuta , s’ indrizza cgl f 
al gran S. 1 1 ario Maestro tanto espcrimentato 
nelle vie del Signore . Il Santo Prelato allettato 
dai tesori di grazia che scoprì in questo Neo- 
fico, volle uhirlo alla sua Chiesa , e ordinarlo 
Diacono : ma il Signore , che voleva edificarci 
colla profonda umiltà del <uo servo , ed in* 
segnarci , che quando si ha rinunciato agii 
onori del Mondo , non si deve ricercarli nel 
Santuario , gl? ispirò di ricusare quest’ Ordi- 
ne , protestandosi ad alta voce, e con pianti 
di esserne indegno . Tutto quello che si potè 
guadagnare sopra di lui , fu di farlo ac- 
consentire di essere semplice Esorcista , funzio- 
ne che gli pareva ancora molto superiore ai 
-suoi meriti . Che instruzione per noi , i quali 
non aspiriamo forse se non che alle cariche , 
■cd alle dignità della Chiesa! 

S. Martino non fu anche meno distaccato 
rial suo Paese: e se vi. ritornò ancora una 
volta, non lo fu già per ricevere 1* eredità 
dei suoi Genitori . Tatto l’oro , e l’argento 
-del Mondo non è ai suoi occhi che sabbia, 
e fango : nè meno lo fa per aver la consola- 
zione di loro chiudere gli occhi , avendo 
•egli appreso Jàl suo Miescro , che si deve 
lasciar ai morti la cura .di seppellire- li morti: 
vi va egli solo per impulso di caricà , che Io 
stimola a trarli dalla morte della infedeltà , 
c loro far aprire gli occhi all’ammirabile luce 
'dell’ Evangelio-. E’ ella questa la disposizione 
*in cui noi siamo verso dei nostri parenti ? 
Abbiamo noi a cuore altra premura , o altro 
iiueres&e che quello della loro salute ? Il suo 
distaccamentc dalla stima degli uomini è an- 
cora piu sorpredente : essendo stato egli fatto 
Vescovo di Tours malgrado la sua resistenza , 
Torno V. Q non 
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.non ostante si conservò egli sempre lo stesso, 
cioè egualmente alieno dal fasto del secolo . 
Li suoi abiti; li suoi mobili, la sua tavola, 
'fi sso esteriore , tutto in unaparola predicava 
in lui la povertà , e J’ umiltà . Ma quel che 
$i deve ammirare ancora più , si è che tutto 

10 splendore delle «uè rare virtù , e dei suoi 
miracoli innumerabili non l’hanno mai po- 
tuto abbagliare . Ognuno implorava il dr lui 
soccorso : gli JmperadoVi lo rispettavano co- 
me un Angelo del Cielo: un tiranno si ad- 
dolcì, e condiscese ai. di lui voleri : un’ Impe- 
radrice si scimò molto felice di potergli ap- 
prestar da mangiare , e di servirlo a tavola : 
tutti lo canonizzavano ; ed egli solo si ri- 
guardava come un peccatore degno di dispre- 
gio , e si trattò come tale sino alla .fine, aven- 
do voluto morir sulla cenere i e sul cilicio 
£on non piinore spirito di umiltà che di pe- 
nitenza ..Guai ? me, ‘diceva egli ai suoi Di- 
scepoli , se vi lascio un altro esempio. Ma 
guai a noi , se non lo imitiamo , c non _ci 
sf-itziamo di ricopiare nella nostra condotta 
questa profonda umiltà. 

Finalmente fu egli talmente distaccato dal-, 
la stessa vita i che fece stupire gli assassini ija 
atto di scaricargli un colpo di' manata sull* 
cesta , "dopo di averlo fermato ad iin passo 
dell’ Alpi . E quanto perversi trattamenti 
non sopportò égli per parte fiegli ^rriani ? 

11 suo un;ro dolore era di non poter soffrire 
di più f è di non' estere stato trovato degno 
di sopportar , la morte pel sub divino £ ; gnore.* 
Dopo 1 di ciò non aveva egli il nostro San&o 
ragione dire a Gesù' Cristo come gli Ap- 
postoli ; Ecce nor rth quimus omnia , 
secati snmt*s te ;■ quid ergo ?rir nofisj 
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\[a) Ma noi Ministri del Signore averemnn» 
coraggio di pariaTe così ? Cosa abbiamo noi la- 
sciato per seguire Gesù “Cristo e Tenderlo il 
padrone del nostro cuore? Cosa abbiamo noi 
sagrificato per li suoi interessi ,,e per la sua 
gloria? Ov’ è la nostra rinuncia al secolo ? 
quell’ annegatone interiore, e quel distac- 
camento dalle creature , e da noi medesimi ? 
E se bisognasse morir presentemente, sarem- 
mo noi in istato di dire al Principe di questo 
^Mondo, come il mostro beato povero di , spi- 
rito, che non troverà in noi cosa veruna 
*che gli appartenga ? Quid hic astas , cruenta 
>èestia 2 Ttiibil in me , funeste , reperiti Venia- 
ano -ora al suo zelo, e alla sua carità, o piut- 
■cost» vediamo la stessa cariti assisa 'nella di 
lui persona sul Trono vescovile , 

U TU'NTD, 


Iddio non dà già il suo Sacerdozio uè ai 
saggi, nk ai nobili a parere del Mondo* ma 
a quelli che hanno dello zelo 'perla 'sua glo- 
• ria, e per li- suoi interessi . T*er questo Gesù 
Crisco prima di -dar il governo della sua 
Chiesa a S. Pietro , non gli domandò già , 
se avesse della scienza , 'benché questa qualità 
sia necessarissima ; se avesse delle forze corpo- 
rali per sopportar delle grandi fatiche 1 : ina 
unicamente se lo amasse più di tutti gli alici. 
S. Martino era vestito di questo zelo in un 
-grado eminente» Egli era un altro ’S. Paolo,, 
il quale si sentiva 1* anima tutta trafitta, ed 
il cuore straziato dal dolore nel vedere a re- 
gnare 1’ errore in luogo della verità, e il 

de- 

{ a) Matti. 19 . 
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demònio ad occupar il posto del vero 'Dio . 
Cesa non fece egli' per estirpare interamente 
i’ idelatria da tutte le Gallic ? quanti viaggi , 
quanti sudori, quante veglie , quante lagrime 
non sparse innanzi a Dio per scongiurarlo ad 
aprire gli occhi a que’ ciechi , a loro far co- 
noscere la vanirà dei doro idoli •? Quante vol- 
te non ha egli messa a rischio la sua vira t e 
si è veduto sul punto d’ essere la vittima di 
que’ barbari ? Finalmente la di lui mansuetu- 
dine, e la di lui pazienza li cangiarono qua- 
si tutti in agnelli ; e Iddio bene’dì talménte 
ài di lui zelo , che per la maggior parte ab- 
bracciarono la fede . 

Non vi jfu niai alcun Pastore più fedele 
nel visitar le sue pecorèlle , nel conoscere la 
■faccia del suo gregge, nel nutrirlo colla pa- 
rola di vita , nello sbandire gli scandali t 
nel ridurre all’ ultime estremiradi il peccato , 
Non vi fu mai alcun Prelato. più esatto, nè 
più paziente nello stesso tempo verso il suo 
•".Clero. Tanta m edversum omnes injuriqs pa- 
ti entrain aisumpseirat , ut cunt esset summus 
SacerdtSy impune etiam ab infimis Glericis 
Jaderetur , nec propter id ec.r aut loco uvtquan * 
amoverit , aut a sua , quanium in ipso fuir , 
curitatc repulerit . Queste Sono le parole di 
San Severo Sulpicio ( b ). E ciò che quesco 
Autore rjferijce di Jìrizicne nei suoi Di. lo- 
ghi , merita bene che vi si faccia riflesso . 
Quesco Chierico ribèlle al suo Vescovo vomi- 
tava contro di lui tutte le ingiurie die lo 
spirito impuro , da cui era posseduto , gli sug- 
geriva, e non lasciava di mettere in ridicolo 
.un Sacerdote sì venerabile . Ciascuno era sto r 

ma- 

( b ) Vita B. Mqrt. f. ifi. 
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Rancato della temerità di quest© figliuolo di 
Beli a).. Veni va stimolato il Santo a scacciarlo 
dal Clero, veniva tacciato di troppa pazien- 
za : ma il nostro Santo chiudeva la bocca a. 
coloro' che volevano sterpate questa zizania. 
innanzi tempo , loro dicendo queste parole : 
Si Cbristus paisus est Judam , cur ego nor/ 
pattar Britiomm f ( c ) E in questa manie- 
ra accese egli de’ carboni ardenci sul capo di 
quel peccatore ,• e la sua orazione alcrettantp 
efficace che quella di S. Stefano, ottenne la 
conversione di questo Saulo , che meritò di 
essergli successore , come lo sappiamo da ua 
altro Istorico . (d) 

Ma quello che mette il colmo alla sua ca- 
rità , ed al suo zelo, il vederlo in. lettor 
già moribondo ad acconsentire , che la sua 
ricompenza gli fosse differita per continuare 
ad affaticarsi per la salute dei suoi fratel- 
li,. Signore -, diceva , quando vide li suol 
Discepoli desolati' pel suo prossimo paasaggioy 
se io sono ancora necessario al voflro popolo y 
non ricuso la fatica ; fta pur fatta la vòstra i 
volontà. 0 parole degne dell’ . ammirazione 
di tutti li .secoli! 0 virum ineffabilem / nòe 
labore viEìum , nec morte vtneendum , qui dee 
moti timuit , r.ec v vere recusavit . 

Oh che bel lume che è mai la vita di San 
Marcino ! Accostiamoci noi a questo lume , 
e vediamo cosa ci manca , per domandarlo tt 
Dio per l’intercessione di questo S. . 0 Pon- 
tefice , veramente santo ! O Pastore pieno di 
Gesù Cristo, e sempre unico a lui, pregate il 

, Si- 

( c ) Ùial. c. zà., 

( d^) Grtg, Tur. Hist, lib. i, item lib. io. 
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Signore per noi , affinché noi; abbiamo qual- 
che parte di quello zelo ardènte da cui» voi 
folte aempre animata* e di quello spirito di- 
orazione* di umiltà *. di pazienza * di mansue- 
tudine * di penitenza , e di povertà, in. cui 
voi avete perseverato- sino alla fine.. 

Nella. M'»ssa* rappresentiamoci il fervore col 
quale S.Mtdno offeriva li- santi Misteri, e 
cui la. Chiesa ci addita con queste, parole : 
Dum sacramenta, ojférret- beatasi Martini *s , 
globuli igneus apparai ft super- caput ■ ejus . 
Egli à vero che noi non. possiamo- arrivare a 
questo^ miracolo di pietà. Questi- sono favori 
dei qqali. noi: siamo, indégni . Ma quello che- 
ci conviene ,, c che ci- metterà- in istato di- 
trattar santamente, le cose sante*, si è d’ imi- 
tare la vita: interiore di S, Mirtino * la sua 
attenzione a Dio , e. la sua perseveranza nella 
orazione.. Non à mai passata, ora * nè mo- 
mento della sua vita , che non fosse piena • 
deir opera, di Dio , o della, su a attenzione a 
Dio ;• che. che egli facesse * faceva, continua- 
mente orazione .. Invi Bum: ab ■ or airone spi- 
ritum non. relaxabat.. Noi possiamo, fare lo^ 
stesso * e a. questo deve portarci la santità del 
nostro stato* e l’eccellenza, delle funzioni 
che vi sono annesse . Not sumus lapidei san- 
tuari i quir apparire - semper debemus ir a- 
conspetu Dei . Greg., Mag. Hom-, 17 itv 
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S. Ireneo Dottore della Chiesa , 
e Vescovo di Lione ... 

~ \ 

S AN Ireneo, uomo veramente appostolieo , 

esecutore fedele , e telante del Testamento' 
di Gesù Cristo era Greco di nascita . Fu al- 
levato nella Religione Cristiana sotto la disci- 
plina dei piu gran Vescovi dell’Asia, c tra' 
gli altri <Tr S.‘ Papia" Vescovo di Gerapoli', t 
di S. Policarpo Vescovo di Smirne, i quali eranv 
3tati,tutti due Discepoli di S.Giovanni.Si affezio- 
nò egli particolarmente a S. Policarpo , il quale 
dopo di averlò' drd.nato Sacerdote, lo mandar 
nelle Gallie . Ireneo si fermò a Lione , ove 
esercitò le funzioni' del suo' Ministero sotto 
S. Potino primo-' Vescovo di quella Città . 
Dopo' la; morte di S. Potino r che soffrì il 
martirio con- gran numero delle sue pecorelle,- 
la Chiesa di Lione collocò rutta ad una ve- 
de Ireneo nella di lui Sede . Qucsto eccsllente 
Piloto obbligate* a prender la direzione della 
nave nel più fotte della- tempesta , fortificò- 
li suoi fratelli nella fede senza temere di 
Esporsi a tutti fi pericoli dui quali il posto 
che egli occupava , era attorniato . Ripopolò 
egli cori un ftdvóte incredibile la sua : Chiesa, 
thè il- ferito dei persecutori aveva desolata . 
Iddio diede', tanta' fòrza alfe sue prediche, 
che in breve tempo rendette la Città di Lio- 
ne quasi tutta Cristiana . Il suo zelo non si 
ristrinse nella Città - r nè nel territorio «fi Lio- 
ne , ma si estese ancora alle provincie vicine : 
perché dopo d’ essersi applicato a formar nel- 
la Scuola di Gesù Cristo degli eccellenti D s- 

Q 4 ce - 


Digiti2 


oogle 


' 3 68 • Meditazioni 

ccpoli f i quali potessero divenir H Maestri- 
dei popoli-, e li Ministri dell’ Evangelio , ne 
spedì in diverse parti per piantarvi la fede y 
ed annunciarvi il Regno de’ Cieli. Entrano 
in questo nu-mero Si ' Ferreolo e S, Ferjetr 
per la Città di Besanzon ; S. Felice, S. For- 
tunato , é S. Achilleo per quella di. Valen* 
za . IrCnco non conten.o di faticare per la 
conversion de’ Pagani, combatter, ancora con- 
trp gli Eretici del suo tempo Còlia viva voce», 
e ‘coi suoi scritti-, e ricevette in Lione sotto 
1’ imperador Severo la corona del martirio < 
con una sì- -gran moltitudine di -Cristiani 
che non si è potuto numerarli , ma che tut- 
ti' pero erano del suo' popolo., che egli aveva?, 
allevato per Gesù Cristo colle sue insKUzioni^, 
e poi suoi- esempi ». 
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MEDITAZIONE. , 

. «j , i' jl*- ! v«» . è. j . » « ; 'w ^ 3* '» 

Christo Jesu per Evangelium ego WS 
geniti . i Cor . 4> 1 5 • 

Io vi ho generati in Gesù per mezzo 
dell 1 Evangelio . 

l. Obbligazione che noi abbiamo a questo 
illustre Protettore. Gratitudine 
che gli dobbiamo, 

. ; PRIMO PUNTO, 

• c ^ -r ■ ■ • 

E Ccovi un Sauro che può dirci quello che" 
-S. Paolo diceva ai Corinti ; Non ftete 
•voi forse P opra mia nel Signore ? Quando 
io non fossi Appostolo riguardo agli altri , 
lo sono per lo meno rispetto a voi : poiché 

voi siete il suggello del mio Appostolato nel 
N. S. , e quanti ’ anele voi aveste dieci miht 
Maestri , non avereste niente di meno moitt 
Padri , poiché io solo vi ho generato in Ce~ 
sìt Cristo , per _ mezzo dell ’ Evangelio . Se- 
guendo egli le tracce di questo grande Appo- 
stolo delle nazioni , compì ciò che mancava 
alle di lui fatiche ; annunciò Gesù Cristo x 
coloro che lioa lo conoscevano ; ci ha tratti 
dallq potenza, e dalla tirannia del Principe 
delle tenebre , per farci passar sotto 1* impero 
del nostro legittimo Re j e per mezzo delle 
sue diligenze , e dei suoi sudori un gran por 
polo assiso all’ ombra della morte e stato ri- 
schiarato dai lumi della fede . 

Consideriamolo adunque come nostro Apo- 
postolo . Gesù Cristo avendo coronari li do- 

* Q y - ‘ fa 
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dici primi' telcimonj. della sua. Risurrezione-», 
che aveva, formati colle, sue mani, cdinstrui- 
-ti colla, viva voce , suscitò’ dèi figliuoli in 
luogo dei padri ,.e li stabilì' Principi per cut- 
. là terra , non già',, per vero, dire , con 
quella eminenza di podestà-, e. con quella pie- 
nezza d’’ autorità di cui quei primi erano sta- 
ti inves ti , ma. li riempì del medésimo Spi- 
rito-, di cui avevali animati . Il' nostro Santo* 
fu. un- di quegli uomini appostolici allevati-, 
per le. funzioni dell* ' Appostolato dà! celebre 
S» Policarpo discepolo dell’ Appostolo dilet- 
to, . Ci dice. egli, stesso, che notava con grand* 
attenzione, tutto-, quello, che lo. vedeva, fare ^ 
e che ascoltava le sue parole con, molta avi- 
dità,. principalmente quello- che* diceva di 
aver, imparato* dà S,.Gio: e da molti altri che 
avevano avucaj la beila sorte di veder Gesù 
Cristo vivente in- terra (a). La sua applica- 
zione a perfezionarsi socco d* un sì. valente 
Maestro avendolo reso degno del Sacerdozio ,. 
lasciò^ il dolce clima, dell’ Asia e passò. ad e- 
>ercitame le funzioni nelle Galiie Nè gli 
mancò, alcun, cj ractere di questo* augusto mi- 
nistero come- sono, la vocazione , la missio- 
ne», scienza sopraeminente di Gesù Cristo , 
c . di tutti li suoi Mister; , lo zelo della; glo- 
ria del suo Dio . Oh quanto li piedi di que- 
sto. Evangelista di pace , e di questo Evangeli- 
sta: del. vero bene sono» mai belli / Quanti 
sospiri non gittò egli dal fondo del sua cuo- 
re nell’ actraversare tante Provincie , prima di 
giugnere ah luogo che la Provvidenza gli 
aveva destinato ? Quai gemiti e quanre là- 

s ri - 

(a) Ire», lib . cap. $* 
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g frate nel vedere in questo giro a regnar da 
per tutto ìV Paganesimo nei tempj superbi , e 
magnifìchi cretti agli Idoli , e 1 ’ Autore dei- 
la natura mal conosciuto dalle sue ingrate, e 
cieche creature , che sr curvavano dinanzi al- 
le òpere delle loro mani ? 

Giunto a Lione con quale zelo non si ap- 
plicò egli alla salute di quel popolo , ed -al 
sollievo del primo Pastore S. Potino , il qua- 
le essendo giunto all’età di pò anni, non de- 
siderava alerò che il martirio ì Divenuto po- 
scia il successore di quel venerabile vecchio , 
impiegò tutto il tempo del suo Vescova-- 
to nel ripopolar la Chiesa di Lione che 
la spada del persecutore aveva desolata ! pre- 
dicò con tanta foria che in poco tempo que- 
sta Città divenne quasi tutta Cristiana . Nò 
il suo zelo si ristrinse soltanto alla sua Dio- 
cesi : sappiamo dàlia Storia ecclesiàstica, che 
egli governava le Chiese della Gallia , e che 
Spediva da tutte le parti degli Opera; evangc-- 
lici per piantar la. fede in quelle Provincie 
(0) . Egli s’ applicò non solo a guadagnar 
delle mime a Gesù Cristo, ma ancora a con- 
servargliene nella fedeltà della fede i Scoprì 
Con destrezza li dogmi pernicio i degli Ereti- 
ci del suo tempo-, e temendo che i più Sem- 
plici tra i Fedeli sedur non si lasciassero da 
questi falsi Dottori, ) quali affettavano di 
non parlare se non il . linguaggio- della Scrit- 
tura, si diede a compor contro di essi la 
grand’ Opera che abbiamo ancora di lui y e 
che è stata tantò / stimara dalla antichità. 

Oh quante obbligazioni che noi abbiamo 

a que- 

• 

(b) Eus:b, Ub. 5, car>. 
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a questo S. Dottore ! Ma ciò che iti Jui è 
ancora più ammirabile , si è che instruì egli 
sì bene quel gran numero di persone che 
convertì alla fede, che ne fece di loro quasi 
altrettanti compagni del suo martirio . Inse- 
gnò loro egli a morire coll’ insegnar - loro a 
vivere. Li generò non già per la terra, ma 
per il Cielo, non perii secolo presente , ma 
pel futuro . Sovra di una tal semente il Si- 
gnote versò le sue benedizioni a larga ma- 
no , Noi siamo da loro discesi y noi abbiamo 
ereditata la loro feder ma siamo poi confor- 
mi a loro nei costumi ? Ahimè qual differen- 
za ! ove è quello sraccamento dal Mondo , 
quella attenzion instancabile alla orazione , 
quella -giovialità nei patimenti , quella umile 
aspettazione dei beni futuri , quell’ amor ar- 
dente per Gesù Cristo, quel desiderio di es- 
sere a parte della sua Croce , quella pazienza 
invincibile nei mali ! Ah ! che noi siamo pur 
lontani da questi- Santi , e vi- sarebbe pur 
troppo motivo di rimproverarci quello che 
Daniele diceva a quegl’ indegni vecchioni che 
avevano condannata Susanna K cioè che noi 
siamo della stirpe di Canaam, e non di Giu- 
da . Semtn. Chunaam , C9* non Jud* ( c ) - 
Quanto mai è da temeft?, che nell’ultimo.- 
Giudizio Questi illustri Confessori di Gesù 
Cristo non ci rinneghino per loro figli , e 
non -sieno li primi a. condannarci , oppure 
che in loro vece non lo facciano degl’ Infe- 
deli./ sì degl’ infedeli che avrebbero fatta pe- 
nitenza nella cenere, e nel cilizio, se 'fossero 
stati favoriti dal Cielo ,, come' noi , ed .alle- 
vati 

(e) DanitL 1$, 
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vati" come noi nella fede cattolica , Peusianvo- 
dunque a convertirci e se siamo veri figli 
dei Santi , operiamo da Santi . Si filii A- 
braba tstis , opera Abrab« faci te (d) . E 
ger questo effetea f- 

■ 

IL PUNTO. 

Consideriamo ciò che dobbiamo fare pei' 
mostrar Ja nostra gratitudine a questo illustre 
Avvocato, e Protettore, della nostra fede S* 
Ireneo. ^ 

Ed è i di ringraziar Iddio di averci di- 
to questo gran «Vescovo per Pastore , il qua- 
le animata dallo spirito degli Appostoli non 
ha esitato punto di sagrificar la sua vita, per 
confermarci nella fede che ci ha predicata^ 
Signore siate benedetto, e lodato , per aver 
fatto risplendcre sopra di noi 1* ammirabile 
vostro lume , e per a-verci tratti dalle tenebre 
deli’ errore per il- ministero d’un Santo for- 
mato per mano dei successori immediati dei 
vostri Appostoli, e tanto zelante della vostra 
gloria . Èate che non ci dimentichiamo giam- 
mai di quello che vi dobbiama per il dona, 
inestimabile dèlia fede , sorgente di tutti li 
doni-,, nò di quello che noi dobbiamo a que- 
sto degno Operajo , che ci ha. annunciati li 
vostri divini Mister] . Fate che considerando 
noi , quale sia stato il fine della di lui vita, 
invitiamo la sua fede. Ha avuto- egli 1’ onore 
di essere vostro testimonio , e di suggellare 
la sua testimonianza col proprio sangue : .tate 
almeno che noi rendiamo testimonianza alla 

vo*- 
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Vostra santa Religione eolia purità dei nosttT 
Costumi: rinnovate, e risvegliate in nói 1 * *-• 
jlnore dell* Evangélio, e delle sante' verità chef 
questo zelante Predicatore ci ha' Insegnate* 
Fate' fruttificar' nelle nostre' anime questa pre- 
iiosa semente della eternità, Fate, ó mio’ 
f>ió , che poiché riorf siamo più' forestieri 
nwla vòstra casa , quale si é la vostra Chie- 
sa, ma edificati sul fondamento' degli Appo-' 
Itoli , e dei Profeti , ci diportiamo' in una 
maniera degna dello' statò al quale voi ci. i-> 
vete chiamaci 

a. Dobbiamo rivolgerti con confiderai 1 
questo S. Avvocate . Iddio lo ha dato per 
giuda tfella via della salute? egli é stato no-- 
Stro condócciere sulla terra ; Speriamo , che la" 
di luì carità avenido’ la sua consumazione nel 
Cielo f egli non* si dimentichi mai di' colorò 
che la divina Provvidenza. ha commessi alla 
di lui cura .• tìic eit fratrum atri at or *■ hit 
est qui multimi or a t prò popolo , 0* unii) et-- 
ta santità etiti la (e d t) • Preghi mnoSgPhd in- 
tercedere per 1 noi f e per tutta quésta gran 
Diocesi*, eh* é stata' uni tempo 1* oggetto della 
sìra Cura , de’ subì sudori , e delle sue fati- 
che , ma Sopra tutto giacché .noi 1 * abbiamo* 
scelto p'er modellò,- imitiamo' la sua vita, e 
le Sue v ir eli . Solemnitates Martyrum non 
vana solemnitate cele burnus * dice S. Ago-' 
«tino , sei quoi in suii Sol efnni tati bus d- 
mamtti etiam fide fimiti imitetnur ( /*) . 
Gran Santo.} che godete in pace il fruttò 
delle vostre fatiche , siateci favorevole : grand* 

tmai 1 - 

1 ( e) 2 Mattò. i$ 14, 

(f) Serm. 205, nov, edit . 
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amatore de! Testamento di Gesù Cristo, pre-* 
gate il padrone deila. casa > che mandi degli 
opecaj in quel campo che voi avete un tenv 
po coltivato con tanca- cura; degli opera], 
dico io y come, voi ,. distaccati dai beni di 
questo Móndo rfobr] , casti ,. umili , zelanti 
della gloria 'del lorà divino Signore, disposti 
a soffrir tutto, per lui , ed a seguir gl’illustri 
esempi che voi -ci avete* lasciati . 

Quello poi che dobbiamo noi fare per 
attestar la nostra gratitudine ai nostri Santi 
Protettori , sieno quelli della Diocesi , 0 delìa> 
Parrocchia in cui siamo , sieno quelli dei qua- 
li. portiamo il nome r -si è di celebrar degna- 
mente le loro feste, esortar li Fedeli- a fare 
Io stesso, accostarci ai Sagramene! , portarci 
a sentire la parola di D;o , e passar questi 
santi giorni in opere di pietà impedir le 
profanazioni , le danze , li giuochi , le super- 
stizioni, le fiere ,.. li mercati , ei- altri simili 
abusi , che s’ Introducono facilmente nel po- 
polo , e che/ sono pur troppo comuni, mas- 
sime in campagna. In- verità ella è una cosa 
molto stravagante,, che de^Sacerdoti , e 1 dei' 
Pastori, i quali doverebbero opporsi con zt-- 
lo' a tutti questi disordini r sieno sovente Im- 
primi ad autorizzarli colla loro troppo' gran- 
de facilità, e spesso anche coi loro cattivi c- 
sempj . Sacerdoti non dixerunt : Ubi est Do~ 
minus~ ? C9* tentntes legem nescierunf me * 

& Prophetce propbetaverunt in Baal , 
idola r secati swit ( g ) . Un poco di' atten- 
zione a queste parole del Profeta. Non si -si 
lascia forse trascorrere a tutte le follie delpo- 

') po- 


♦ 


( g.) /fr. 2,^8. 


6 "Meditazioni 
polo lira si si diverte , e spesso àttiche si 
sdrucciola in eccessi di bocca indegni d’ un 
Ecclesiastico . Certamente, dice S; Girolamo, 
essa è una cosa molto ridicola di voler ono- 
rare colla intemperanza i Martiri che noi 
sappiamo essersi resi grati a Dio col digiuno, 
e eolia mortificazione . Valde enim absurdmm 
est nimia saturitele velie bonorart Martyrenj} 
quem scimus Ùeo placuisse jejuniis ( h ). Gos» 
mai ha che fare , dice un altro- Padre , la 
paglia coh buon grano , voglio dire, il liber- 
tinaggio colla santità , il piacere dei sensi coi 
patimenti dei Marchi \ Quid pai eie tritico ? 
quid carni s voluptati ' cum Martyrum certa - 
minibus ? (f) 

Osservate ora , in che cosa voi avete man- 
cato verso dei vostri Santi Protettori, poi 
proponete di correggervi ^ e per tal effetto 
a.ndate a ricevere delle nuove forze, ed un- 
nuovo spirito nell’Eucaristia. Si sa bene, che 
vi costerà qualche cosa il dichiararvi per il 
bei\e , e gl’interessi di Dio j ma ricordatevi 
di quel detto di S-. Agostino, che le feste 
de’ Mattiti sono altrectaiue esortazioni al 
Martirio , e che dobbiamo imitar- quelli che 
ci facciamo gloria di onorare. Solemnitates 
enim Martyrum exhortationei sunt Marty- 
riorum , ut imi tari non pigeat quod celebrare 
dtlcEiat (k) . ~ 



XXX. 


( h ) Hitr. epist. i$. 

( i ") Greg. Nazian. or. 

( k) Olmi •serm. ^-j de Sanfl. nume in trp- 
fend, tz 6. 
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XXX. NOVEMBRE:. 

S. ANDREA APPOSTOLO. 

S Andrea , fratello di S. Pietro, e pesca- 
A tore , come esso , avendo inteso da S. 
Giovanni Basttisca , di coi era Discepolo , che 
Gesù Cristo era 1 ? Agnello di Dio , tòsto lo 
seguì , e gli condusse Simone suo fratello.. 
Qualche tempo -dopo lasciarono l’uno e 1’ al- 
tro la loro barca , per darsi a seguirlo , e 
vennero scelti per essere del numero dei 12 
Appostoli . Dopo la discesa dello Spirito San- 
to S. Andrea and.(y a predicar la -fede nella 
Scizia , e nell* Epiro , e venne poi a termi- 
nar il suo corso nell’ Acaja , e fu condanna- 
to aT supplizio della croce irijj^atras . Quan- 
do la vide egli da - lungi , con un trasport® 
di giubilo cselamò : O cara croce , che da 
tatto tempo ti ho desiderata , che ti ho ama- 
ta con tanto ardore , e cercata con. tanta prc 
mura t e che finalmente rei stata accordata ai 
miei voti -, ricevi il Discepolo di colui ché ti 
ha consegrata colla sua morte , s che ti ha. 
resn altrettanto amabile , quanto sei stala per 
lo innanzi terribile . Si crede, che sia stato 
egli due intieri giorni sospeso in croce», c 
che in questo stato predicasse al popolo. 
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V; n M E D I T A Z IO N E . 

< t , . 
non' gtcìpìt crucem sita*», <2?» se quitta^ 
tue t no* est me -dignus , 

Marche io,, jc 

Chi non prende la «uà croce f -\e non mi ir. 

8 ue » *®n I di me degno 

p. Ir* amor che S. Andrea ha» avuto per la' 
croce r i. Obbligo che'noi abbiamo - 
d y imi cario • 

PftlM'O PUNTOV 

T A crocc-&4l retaggio di tutti li Ditcdpet- 

r Chiunque vuol seguir- 
lo», ed essenr^legao di lui - ,, deve amarla , e 
portarla. Questa runa verità' che gli Appo- 
stoli non concepitane» cosF subito . Credeva- 
• no essi , come di comune de’ Giudei , che il 
Messia dovesse -ristabilire il Regno d* Israello r 
ed assoggettarsi tutti li nemici dèi suo popo- 
lo colla forza del suo braccio . Mi il Figlio 
di Dio loro avendo fatta comprendere eh’ 
egli regnerebbe per mezzo T della croce , e che 
iu* tal guisa- si assoggetterebbe tutte le nazio- 
ni , e che st ersi volevano' un" giortfO' esser a- 
parte delia- sua potenza , e sedere sul suo tro- 
no nel Ciela, conveniva risolversi a» bére al- 
di lui calice , f a camminare per là’ strada 
delle umiliazioni , tr dei patimenti j - da 1 indi 1 
in poi hu croce noiv ebbe per loro niente di 1 
disgustoso anzi ab contrario' si sentirono» rut- 
ti trasportati d* amqre per essa , come si vide 
«videnrement* dopo la Pentecoste , quando 
' furo- 
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EccltfìaU’ibe . $7Q' 

urono imprigionaci, e battuti con verghe in 
Gerusalemme peroniine de’ Principi de’ Sa- 
cerdoti: Uscirono essi' dal Sinedrio, diceva' 
S* Luca ,, tutti pieni di giubilo , perche- e- 
rana stati- giudicai* degni di patire per il 
nume, di Cesò Cristo- ( a ) . Ecco quello che 
sh sa. di Si Andrea., e degli altri Appostoli >• 
ma quello- che possiamo noi dire di lui in. 
particolare r si, ò che dopo d’ aver egli speri- 
mentita là. virtù della croce , non fece altro- 
ché languire per amore di lei . 

Per questo motivo andò egli a predicar ir 
Evangelio nella Scizia r e nella Tracia, due 
nazioni che sono passate in ogni tempo per 
le pili- crudeli', e le più feroci dell’ Europa . 
Ma vedendo „ che- esse non avevano se non 
della docilità , e della venerazione per lui 
gassò nell* Acaja , ed in Pàtras , ove gli si 
accordò quello che la Scizia r e la Tracia gli 
avevano negato. Ora chi può' esprimere r 
quale stata sia la sua consolazione , ed il suo 
eontcntoy quando si- vide dopo tanti trava- 
gli, dilazioni, eritardi sul punto-di posseder 
in pace quello che aveva dimandato sV arden- 
temente.? Quest’ uomo- già : rifinito* del tutto 
or. cadènte per la. vecchiezza , non se ne va 
propriamente al* luogo del suo supplizio , ma-- 
corre, e vola ’ h nò giammai alcuno fu tanto 
portato per li piaceri r quanto egli per la 
croce, e per li patimenti. Osservare,, come 
il di lui cuore si dilata , c nuota nella giója , 
quando si- vede in presenza^ di quella croce 
amatissima come la saluta egli', come la lo- 
dale, l’accarezza.. AbV- cara croce,- dice,. 

. subi— 

-u r. . ere. ' i.j»nc:. , J£ 

( a ) a &. y- y 


Msdiìatiodi 

subito che da lungi i’ adocchia; croce saura, 
che ti ho tanto cercata , e avevo tanto mo- 
tivo di cercarti , io ti ho adunque • finalmen- 
te trovata! Croce preziosa , che. da tanto tem- 
po sospiro te, non fuggir* ptn dunque da me : 
escòmi in istato di ricevere li tuoi abbraccia- 
menti..*. 0 bona crusc, diu deftd'erata , sol- 
* .licite amata , fine intermiffione qua fifa , C2* 

jam concupiscenti animo preparata , securus , 
& gaudens vento ad te . . . O croci augujìa, 
croce trionfante , che hai servitto di letto , e 
di trono al Corpo sagro del mio Maestro , e 
che sei stata imporporata dal di luì sangue , 
non mi negar la grazia che ti dimando , e non 
isdegnar di ricevermi tra le tue braccia , per 
ripormi tra quelle di Cesi* Grifìo , che ha 
pur voluto servìrfi di te per riscattarmi . . . 
Ut per te me recipiat , qui per te me redi- 

mit - ’&Bè 

Ma quello che ancora- più sorprende , t 
che noi dobbiamo fje piò ammirare , si ì 
che la croce divenne per lui , come pel suo 
divino Maestro , una cattedra da Predicato- 
re . Cathedra docentis . Tutti gli altri Appo- 
stoli hanno predicata la croce ; hanno tutti 
essi fatta professione con. San Paolo di non 
saper altra cosa che Gesù Cristo , e Gesù 
Cristo crocifisso , ma S. Andrea ha predicata 
la croce sopra la croce , e Gesù Cristo croci- 
fisso , mentre era crocifissa egli scesso : egli 1’ 
ha predicata in questa maniera per due gior- 
ni r e con tanta efficacia r che tra quel gran 
numero di spettatori , che furona presenti al 
suo martirio v digiti si, misero in dovere ai 
toglierlo al furore del .Proconsole ; ma 
dosene accorto: ri Santo , si rivolse al suo Dio, 
e lo scongiurò istantemente a tjòn permette- 
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re , che venisse separalo dalla sua eara^croce. 
Tantummodo in bue voce exuu/li me , ne me 
pati ari s ab impio jueiice depo/ii . Venne egli 
esaudito , e morì come aveva desiderato , sul 
letto di onòre , eh’. è per un Appostolo, ed 
un Luogotenente dell’ armata di Gesù Cristo 
di morir predicando, e morir sulla croce j o 
piuttosto questa Croce divenne un Alcare , in 
cui unendosi al divino Agnello , si offerse c- 
gli come un perfetto olocausto . 

Ringraziate Iddio d’ .aver ispirato a Sant’ 
Andrea un sì grand’amore per la croce ; e 
nel 

II. PUNTO. 

, ‘j l-- • ; . 

Considerate ! 1’ obbligazidn’e. che ih» .*bbùir ’ 
ano d’ imitarlo *. La croce essendo statua U por- 
zione degli Appostoli , deve -essere anche la 
mostri In hoc enirit , vociti etti/ , (b^ ci 
.dice Si Piatto. Po* internarci- in que^i -ve- 
rità ,“ dobbiamo rammendarci .$ che ,il Figlio ', 
di Dio avendo risalra.de. salvare gli uomini 
4>er mezzo jieUa crocei, «farli ritornata I«ì 
.per mezzo ^lei jpatitnentL, ha^ scelti, per coc^ 
peratori di uria sì grand’ opera gli Apposto*’ 
li , che fossero persone -di travaglio , -je di fa- 
tica , morti a . se medesimi , é capaci di pa? 
tir tutto per la. .salute delle anime . ;E .in fat- 
ti come mai .quelle persone -che sono assue^ 
iatte ai loro agi, ei a non negarsi mal nierii* 
te delle loro piccole coraodiaà avrebbero 
voluto prendersi la penavd’ andar a.^gr^ar li 
peccatosi*, ricondurli a ,-Diq ?.\.^ra ciò 
riserbato a questi uomini crocifissi t epeniten- 


r (b) i Pctr. 2, pi. 


• » j 

* 


s 

'% > 


«I 

f* • 


m 


l 


Digitized 


• ti» 


•3 Si 'Meditazioni 

ti, ai quali noi siamo ‘succeduti . Noi siamo 
li loro eredi , non solo nel Ministero , ma an- 
cora nei /patimenti , e però -dobbiamo esser 
pronti a soffrir tutto , come essi , per guada- 
gnar anime a Gesti Cristo . Stmper enim no j, 
qui vivimus , in mottetti ttaàimur propter Je- 
sum ( c ) . Ecco la divisa che dobbiamo noi 
prendere con S. Paolo .* .e questo vuol dire , 
che noi dobbiamo amare Ja croce: 

l. Con .up amor ardente , -come Sant* An- 
drea , averla sempre nel nostro cuore , di mo- 
do che alfe le minacóie , nè le persecuzioni , 
•nè tutto ciò che vi ha di terribile nel Mon- 
do , non possa separarci da Gesù Cristo e dal 
suo Vangelo .‘Un Sacerdote che si tien saldo 
all’ Evangelio , e che osserva li precetti -del 
Signore , può .bene essere messo a morce , di- 
ceva .San Cipriano , ma non potrà .'mai esser 
vim;o : Sacerdos ‘Dei -, Evangetium tenens , (f 
Coristi precetta custodtens , cecidi poteste 
vinci non ipotesi \d) . 

a. Dobbiamo amar la croce con un amo- 
re perseverante . Se la vita -d’ un semplice 
Cristiano deve essere .una -croce continua , sa 
di cui scia .confitto giorno e notte^ come di- 
ce S. Agostino i cosa mon deve -poi essere U 
aiostra ? Noi debbiamo attaccarci alla croce 
non solamente come ‘Ctistiani,, ma ancora co- 
me Ecclesiastici , vale a dire per ragione del- 
lo stato , .e del genere -di vita che abbiamo 
abbracciato, il quale non è stabilito che per 
faticare , e travagliar continuamente per la 
salute d^l prossimo . Steut mifit me Pater , 

& 

( c ) i Cor. 4,11. 

£4 ; Cypf. epttt, 5 f*- 
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& ego mitto i ics , ( e ) ilice no £ro Signore.. 
Ora il Figi o di Dio è >cato egli per alerò 
ojgecto inviato che per patire ; ed ha egii 
lasciato mai di patire, che col lasciare nello 
stesso tempo di vivere ? Non cstenim in bue 
vita tempus evellendi cluvot , dice S. Ago- 
s:ino ( /) ._Per quesco motivo Andre» es- 
sendovi una volta affisso , .non volle pih discen- 
derne , come -nè pur vi discese il suo Mae- 
stro . .Biduo vivetis pendebat in truce % dante 
ad tum migrare*, cujus fimilitudinemmortis 
concupiorat , * 

Osservate al presente , xjoal ;atnore, voi avjs- 
te per la croce . Ni state a dir gii , phe mori- 
reste volentieri sulla, croce , se . vi si presen- 
tasse 1* occasione : . perchè ' come dareste voi 
mai la Mostra vira per Gesù Cristo, voi , che 
non potece sofFrir una picciola -ingiuria , sm 
picciolo dispregio , un poco di frcd.do , e di 
soggezione ad una regola ? Nè vi credeste già, 
che S. Andrea , ,e gli .altri SS. .Mastri sienO 
giungi tutta ad an tracco a spargere il io» 
sangue per P Evangelio .* Si ..sono \essi offerti 
molte volte in -sagrifizio prima jìtx ricevere la 
corona del Martirio , < quello che Stanno sof- 
ferto èglino alla morìe./ non è stato altro 
che una continuazione, ,o piuttosto una ri- 
compensa di ciò ohe aveyano sofferto .nel tem- 
po della, yita; il che testifica S. Paolo , quan- 
do dice '.* Propter re tnortificavrur jota die , 
£ stimati rumar fica* [aver oectfionis ( g ) . 
Mio Dio , non è già in questo giorno , nè 
in questa ora, che noi patiamo; ma riguar- 

dia- 

( e ) Jonn, 20 , Sem. a©$.. . - 

(g) Rpm. 8, 
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diarto noi ogni giorno, ed ogni ara della 
nostra vira come una morte continua . 'Fac- 
ciamo così, che questo sarà il mezzo d’imi- 
tare il grand’ Appostolo che onoriamo In que- 
st’" oggi . •" x 

Rammentiamoci nell’ accostarci all’ Altare 
di quelle -parole che S. Andrea disse al Pro- 
consolo, e che leggiamo negli Atti del suo 
Martirio raccolti dai Sacerdoti d’ Acaja: ( b ) 
■io sacrifico °gni giorno la carne sacra > dell* 
Agnello senza macchia , il quale dopo d ’ f/- 
sere stato distribuito ai Fedeli , non refi a per 
questo consumato \ ’ ma persevera tutto intiero. 
Noi abbiamo lo stesso vantaggio di questo 
Appostolo ma vi mettiamo noi- le stésse di- 
sposizioni? Preghiamo Gesù Cri-sto di stabi- 
lirle ne! nostro cuore . 0 Gesù , eterno Sacer- 
• dote , che ci avete eletti per offerir ciascun 
' giorno il Sagrifizìo del -vostro Corpo , e dèi 
vostro Sangue, permettete , die noi uniamo 
a que-sto gran Sagrrfkio quello che vi- faccia- 
# ino. di noi medesimi*; sicché non cessiamo 
inai di sagrificàrci pei la vostra gloria, come 
Voi non cessar evìnti di sagrificarvi. per nostro 
àntor'e • fnsroibo in domum tuam in holocau- 
siis 1 . (i) Quid tft holbcauftumd Totuni incen- 
sum , seti igne divino totum meum consu- 
mai igms-tuus mhìl mei remaneat inibi , ta- 
tuiti fit tibi (Je) . >■ 

• •f. ìi ' ~ ~s * . * -i ’ 

. - } « ■> ‘ ■ i : . y *■*>.. ì\ '.il* J t., ■ ; 

» -. ■ . n t • a ; -.i , ‘ , ' 1 ‘ « 

- >*• * : : ra [ « tpt.* • t» j-.ì > -.;v * IH. 

: ' h ' 

(h) Citati dai Padri , e dagli Autori Ec - 
definitici • " lì) "Pi. 6$, li * ? ~ 

(k) Aug. ibid. \ \ ° •* ■'>' C 
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X. DECEMBRE. 




S. FRANCESCO SAVERIO APPOSTOLO 
DELL* INDIE. 

Q Ucsto Santo era Gentiluomo della Bisca- 
glia . Nacque esso nel Castello Saverio 
^vicino a Rampelona . Li suoi ' Genitori 
lo mandarono a Parigi a far li suoi studj ; 
ove ottenne anche diversi gradi , e ne ave- 
Tebbe avuti ancora di piti , se S. Ighazio , di 
cui si fece Discepolo^, non gli avesse ispirata 
una piti nobile , e più santa ambizione . Ab- 
bracciò egli sotto la di Idi ‘condotta un ge- 
nere di vita molto austera , macerando il 
-suo corpo con digiuni, vigilie , e discipline , 
.-servendo aldi poveri negli spedali con una 
carità impercettibile . Fece voto con S. Igna- 
zio d’andar alle Missioni . Paolo III ad istan- 
za del Re di Portogallo lo inandò a predicar 
.l’Evangelio nell’ Indie ■> divenne egli P Appo- 
stolo di quei popoli, e li- segni del suo Apo- 
stolato furono ogni sorte di patimenti. , e di 
miracoli ; ma il maggior suo miracolo fu la 
sua vita santissima . Non solo piantò egli la 
-fede tra moke nazioni, alle quali Gesti Cri- 
sto non era ancora staro annunciato , princi- 
palmente nel Giappone ; ma convertì ancora 
un gran numero dì Cristiani dissoluti . Men- 
tre voleva passar nella China per Convertirla 
a Gesti Cristo , morì nell' Isola di Sanciano 
l’anno i 552, in età di 4 anni , -, 


Torco V. 
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2 86 . Midi fazioni 

I O r , ' >• 

MBDITAZI ONE. 

* • ' ' 

Non in vacuum cucurri , nrqm in 
vent*m l aboravi . J?hil, 2 . 

Non ho corso, nè ho faticato in vano . 

DELLO, ZELO DI S/ FRANCESCO 

‘ . , ' 'SAVERIO. ' 

* » * - - . * ' 

\ 

1 . Grandezza del suo zelo . 2 . Virtù 
dalle quali fu accompagnato . 

i 

•PRIMO PUNTO. 

'V^GTOn deve recar meraviglia, che nei- ap. 
X. X plichiatpo a San Francesco Saverio cip 
che San Paolo disse di se medesimo scriven- 
do ai Filippesi : poiché questo Sanco ha imi- 
tato sì da vicino lo zelo del grand’ Appo- 
stolo,. che pon ha niente meno di lui scorsi 
varj Paesi per assoggettarli al suo divino Si- 
gnore . Molti volumi non basterebbero per. 
raccontar tutto quello ch’egli ha fatto per la 
gloria dell’ Evangelio in dieci anni c mezzo 
di Appostola^.' Passiamo sotto .silenzio le 

- azioni di zplo , e le conversioni che operò in 
Francia , in Italia , in Portogallo , per consi- 
derarlo sul gran teatro delle sue conquiste , 
peli’ Indie -Orientali , e nel Giappone . CcJS* 
fu ove egli porse, agli. uomini , agli Angeli » 
ed ai Signore stesso degli Angioli, uno spet- 
tacolo degno della- di lui attenzione . Non 1* 
ambizione , tutto che insaziabile / poiché fece 
ella piagnere un Alessandro per non aver po- 
tuto conqu : scare che un inondo solo , nè 1* 
avarizia , che non dice mai , Basta , e che 
non teme al un pericolo, quando si tratta di 

fare 
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lare un acquista considerabile , ‘eccita giam~ 
mai movimenti così violenti nel cuore di quel- 
li ch’ella possiede; come la grazia ne ecci- 
tò in quello del Saverio per dilatar -da per tut- 
to l’Impero di Gesù Cristo. Mettiamoci sor-' 
to agli occhi li Reami , e l’Isola di Goa,di 
Cambaja, di Travangòr , la costiera dirCom- 
morin, della Peschiera, di Meliapor, Ceilan, 
Ma'laca , e le Molucche , e quel Mondo infi- 
nito d’isole del Giappone, tutti paesi diffe- 
renti di costumi , e di usanze , -e di linguag- 
gio . In tutti questi luoghi questo grandc-Pre- 
'dicatore dell’ Evangelio ha fatto sentir la sua 
voce. Ha egli insani ito-, e munito dei sagra- 
menti della Chiesa un ''numero infinito’ d’ In- 
fedeli . Appena egli comparì nell’ Indie-, che 
quei popoli colpiti dalle grandi verità 'che vi 
predicò, e dalla santità della di lui vita , ac- 
corsero a migliaja per ricevere l’acque del S. 
Battesimo . Non contento di tante conquiste 
nulla desiderò maggiormente, che di passar 
nella China, pretendendo dopo di aver assog- 
gettati al giogo di Gesù Cristo quel vasto Im- 
pero , e quello dei Tartari, di -ritornar in Eu- 
ropa , per la parte del Settentrione , affine di 
affaticarsi per il ravvedimento- degli Eretici . 
O uomo veramente appo'seolieo / O coraggio 
eroico /O zelo inestimabile ! O Serafino incar- 
nato ! Siate esernamente benedetto , o mio Dio, 
di tutte le grazie onde avete riempito questo 
vaso di elezione , che avete segregato , e de- 
stinato per predicar il vostro Figliuòlo alle 
straniere nazioni : accendete in noi qualche 
scintilla di quel Zelo ardente che lo ha sì fe- 
licemente consumato per ‘la salute del prossi- 
mo . 

Ma perché non basta d’aver dello zelo, 

R a ,11* 
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II PUNTO.., 

Consideriamo ^che quello di S. Francesco 
Saverio fu accompagnato da tutte le altre vir- 
tù necessarie ad un uomo apposto.lico . 

I. Dall* obbedienza . Non fu già un vano de- 
siderio curioso di scorrere tante Provincie p 
quello che lo animò , ma fu l’obbedienza che 
gli fe’ intraprendere sì lunghi, e sì penosi viag- 
gi . Scelto da S, Ignazio, e invitato dalla S, 
Sede , eh’ fe il centro della Comunione della 
Chiesa , non pensò pih egli che ad obbedire 
agli ordini di Dio, che riconobbe esso in 
quelli dei Superiori . Pailò sotto le mura del 
Castello dei suoi Genitori senta dargli nè pur 
ubo sguardo f e credendo , non esser yi altro 
Paese che quello ove Dio lo. chiamava , corse 
alla conversione degli Indiani , nè altra cosa 
occupò la di lui mence fuorchèquel grand’og- 
getto , che doveva costargli tinte pene , e 
canti sudori . Giuoco a G*a , presentò ai Ve 
£Covo di quella grand’ Isola il suo Breve ap- 
* postolicp non già per significargli la sua com- 
missione, e farsene una giurisdizione indipen- 
dente, ma per metterla ài di lui piedi , e$,a- 
grifiear li sani privilegi all’ autorità vescovi- 
le , ben lontano da quegli spiriti superbi, che 
vorrebbero dominar nel Clero, e vivere senza 
dipendenza dai Vescovi . Una cale ubbidienza 
tirò la benedizione dfl Cielo sulle di lui fa- 
tiche apposcoliehe , e gli fé* riportare tante 
vittorie. Wr obedient loquetnr ni fiorini ( « ) 


{a) Prov, ai, *8, 
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Èccle frastiche . 

. i. Dall’ umiltà** Per ammirabile che fosse 
il Saverio agli occhi degli uomini , onorato 
dai Re , considerai come l’Ambasciatore del- 
l’Altissimo , siccome lo era di fatto, non si 
riguardava però egli se neri che come una vi- 
le creatura , còme una bestia da carico , come 
un verme della terra , e come un miserabile 
peccatóre . Dopo tanti maravigliosi successi , 
dopo di aver messo il suo padrone al posses- 
so della sua eredità , e servito d’ istrumento 
al compimento di quelle profezie magnifiche 
Che gli promettevano tutte le nazioni , que- 
sto novello Taumaturgo , che stordì la terra 
coi suoi prddigj , filuit terra in conspeSu e- 
j us t ( b ) che fu 1’ ammirazione degli Angioli, 
il terrore dei denionj , e la di cui sublime 
santità strappò le lodi di bocca anche agli e- 
retici , era il piò umile di tutti gir uomini , 
è non solo protestava di essere un servo inu- 
tile, ma si riguardava ancora come un ostace- 
lo colla sua infedeltà ai progressi dell’Evan- 
gelio. 0 Dio! che umiltà! ella ben condan- 
na la condotta di tanti Ecclesiastici sì facili 
ad invanirsi di quel poco che fanno per Gesù 
Cristo . 

Il suo zelo fu accompagnato di uno spi- 
rto di povertà, e di mortificazione. Questo 
ì ^comparabile Missionario si era avvezzato a. 
patir tutto , come San Paolo . Scio & bum', 
liuti , scio & abundare ; ( ubique , in 
ni bus institu fus sum ) & sati ari , & ? surire y 
abundare, & penuriam pati ( c ) . Fu e gU 
vedutel a scegliere lo stato di servo , e a tnetr 
tersi aì servigio di un merendante , per en- 
trar 


(b) i Mich |, 


(c) Pbil, 4, 'li/ 
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trar iifr. una. Città , in cui aveva disegnato di 
predicarci^» vo-ler piuttosto mendicare ut 
toazo dì pane che vivere, alla tavola , de 
Governatori i, e. rutto che. fosse egli Nuncii 
Apppstolieo alloggiare piu volentieri negl 
Spedili ed impiegarsi negli, oifizj li pili- vii 
per. la salute, del prossimo . Fìj veduta que 
sto, rerq Appostolo di Gesù Cristo , a resiste 
re con una mortificazione invincibile, alle li 
beralità. insistenti d’ un gran Re , e dei suoi 
Ministri: innamorati della. sua> virtù , rifiutai 
costantemente tutti li soccorsi di soldo , che 
*e gli ofterivana per sollevarlo dagl’ incomo- 
di dell’ Appostolato amando meglio ,. come 
S; Paolo ■,.. di morire t che di tollerare, che se 
gli? facesse perdere: la. gloria di predicar 1 
Evangelio gratuitamente . Cosa, diremo no 
della, sua orazione ,, che* era.* continua ? dell: 
sua carità che era. universale , e che si esren 
deva.. egualmente sopra, il poveri , come sopr; 
li' ricchi*; sopra, li» piccioli ,. come: sopra 1 
grandi ? ; Oh. quante volte, si é. veduto egl 
.andar, per le strade colli campanella, in ma 
no-,; per chiamar al catechismo li fanciulli , 
gli schiavi , e. loro insegnare a.- far; orazion 
mattina e sera ed" ammaestrarli nel prinr 
elementi, della, fede ? Gli altri 1* àmmìrin 
quanto* .vogliono allorché parla diversi. Iit 
guaggi f ,, allorché rende, la. vistai a ciechi , 
udito ai sordi , il moto» ai paralitici^ la. vit 
ai morti, allorché libera, dalla peste le. Cittì 
e calma il. mare , e le borasche :. 5 <he il Savi 
rio sarà sempre più ammirabile- a miei occl 
quando» evangelizza ai poveri ,, che. quand 
opera tutti' questi prodigj'.. 

Ma non istiamo a fermarci; più fn. uria st 
sii' & ammirazione Abbiami noi: vedute 

armi 
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armi di cui questo grand’ Eroe del Cristiane- 
simo si è servito , per guadagnar tante ani- / 
ine a Gesù Cristo' . Serviamocene anche noi, 
pratichiamo anche noi le virtù che ùa prati- 
cate egli ; e Iddio benedirà le nostre fatiche , 
còme ha benedettele sue'. Se noi non pos- 
siamo andare a piantar la fede tra gl’ Infede- 
li'^ próccuriamò altneno df perfezionarla tra 
lì Cristiani colle nostre frequenti ' istruzioni , 
é colla santità della nostra vita . Questa èia' 
grafia che abbiamo da' domandar a Dio in 
questa festa, che' deve riaccendere il nostro 
zelo la per la salute dfff Prossimo. 

Circa la Messa vien dette del S. Appostò- 
Io delle Indie, che la celebrava con tanta 
pietà , che si sentiva alle volte innondato da 
un tal torrente di consolazioni , e soavità ce- 
lesti-, massimamente dopo la Comunione , che 
era costretto a pregar Rostro Signore di mo- 
derargliele , e gridava : Basta dOsì'\ Signo/e , 
basta così', ( d‘) Questi sono favori che noi 
non li peritiamo ; contentiamoci però' di 
raccogliere le bficciole che cadono dalla mèn- 
sa dei Santi ,> e di chiedere a Gesù Cristo , 
che ci dia grazia d’ imitar in qualche' cosa 
questo S. Sacerdote , che lo ha servito con 
tanto fervore, e fedeltà . Deus\ qui India - 
rum Center r beati Francisci pr<edi catione * , 
0 1 miraculir Fccles/.e tute aggregare volut- 
iti ti concede propitiui ut cujus •' gloriosa 
inerita veneramur , virtutum quoque iprite - 
tmr exempl a » Or, Eccl» , 

• vnr. 
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Vili. DECEMBRB. . 

ÌÀ. CONCEZIONE DELLA SANTISST- 

MA VERGINE * 

■> « . . 

T$ta pulcbra «v amica ntta % & ntsculm 

jm». est. in. te . Cant.- 4 , 7* 

Voi liete tutta bella , o amica 
_ mia , e non vi i alcuna 

macchia- iiv voi . 

Li favori Che Itti», camparti- alia Santis- 
sima Vergine in questo giorno deità sua 
Concezione • a» La parte che dobbiamo 
prendervi ... 

PRIMO P XJ ìX TCr . 

». t 

R ingraziamo Tddio cotr tutta la Chiesa deò’ 
favori elle, egli ha impartiti alfa Santissi- 
ma Vergiae in. questo giorno della sua glo- 
riosa ed itnmacolara Concezione *- _ 

u La preservi» egli dal peccato ori gin ale >- 
affin di renderla degna di divenir un giorno 
la Madre di Gesù Cristo suo Figlio'. Cosi 
benché noi tutti abbiamo peccato* Hr Ada- 
mo, e»nascia«i© tutti figli d* ira , non- abbia- 
mo alcuna difficoltà di eccettuar Maria da 
questa tegola generale . "Ella riconobbe li- pri- 
ma con tutta umiltà , che fu la grazia y e ,1^ 
pura misericordia di Dio Che la distinse dag t 
alcri figli di Adamo, che la separo dalla mas- 
sa di corruzione, c fa prevenne colla dolcez- 
za delle sue bene dizioni » Fecit inibì magno. 


Dì 
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qui potens tst \ay. Riconosciamolo con essi 
lei per dar gloria alla grazia di Gesù Cristo 
suo, e nostro Salvatore, la laudem glori* 
grati * su*-. ( b ). 

Leggiamo sul principio del terzo Libro dei . 
Re, che il gran Sacerdote Abiatarro essendosi 
arrolato con Gioabbo sotto le insegne di A- 
donia , ed essendo questo partito ribelle stato 
bea presto sbaragliato, Salomone sollevato 
al Trono di Daviddc suo padre fulminò la 
sentenza di morte contro coloro che si erano 
dichiarati contro di lui ; ma la perdonò al 
Gran Sacerdote . Voi meritareste ben la mor- 
te , gli diss’ egli , come gli altri ribelli ; E- 
■quident vir morti s f s ( c ) : Ma voglio far- . 
vi la grazia, e trattarvi favorevolmence , pec- 
chi avete portata 1’ Arca del, Signore. Ecc® 
una figlia di Adamo , che è stata scelta dx 
Dio da tutta la eternità , non per portar , 
come Abiatarre , P Are» dell’ antico Testa- 
mento sulle sue spalle , ma per fare del suo 
seno un’ Arca vivente u in cui il Verbo in- 
carnato si riposò . Ella i figlia di morte , se 
noi la consideriamo^ nella sua matura; ma se 
la riguardiamo per rapporto al suo ministe- 
ro > ella è Figlia , e Madre della vita stessa, 
e in questa qualità , a differenza degli nitrì 
eletti , ella ò stata predestinata non solo quan- 
- io all* anima , ma ancora secondo il corpo ; 
e quindi ella non solo ha sortita un’ anima 
buona: Sortita sum animam boaam (dii 
ma quest’ anima ha trovato u» corpo che 

p non 

i . * . 

■ < O tue. i, 

(^ ) Epbts. eap. 6. (c; 3 Reg- a» 
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non & stato giammai imbrattato dal' pecca- 
to , & veni ad corpus incoinquinutum . Ecco-- 
il primo' privilegio della sua Concezione . 

z. Il Signore la colmo della, sua grazia su- 
bito che fu ella capace dì riceverla .. Se Ge- 
remia, e S. Giovanni Battista sono stati san- 
tificati, e riempiti di Spirito Santo sino, nel 
ventre delle loro madri-, non- istiamo a du- 
bitar. punto-, che la Madre d’ un Dio non: 
sia stata privilegiata più di- questi suoi Servi; . 
e che eli à abbia ricevuta non solo più grazia 
di questi due Profeti ma ancora piu di tutti 
gii Angioli, e di tutti li Santi; insieme. In. 
questo senso appunto molti savj Interpreti * 
spiegano quelle parole del Salmo 86 Funda-- 
menta., ejus in montibus sanGiis . Sì , dice 
ii- — S. Gregorio il Grande,. Maria è questa mi- 
stica montagna > che ha formontate in gra- 
# zia , ed in santità le più - pure incelligenze 
da che ella è stata destinata alla dignità su- 
blime, di Madre di Dio , . siccome Io è stata 
dal momento della sua Concezióne . Art non 
mons ■ sublinats Maria , qua? omntm< debite 
Creatura altitudinem elezioni s sua dignità:? 
transcendit , qua ut ad' conceptionem aterni 
Ve'rbfrpertingertt , meritorum > verticem super - - 
omnes Angelorum cboros , ttsque ad solium- 
N Ditta ti s erexit ? (f) 

5. Questa prima grazia,, che la Vergine 
ita ricevuta, è stata, sì piena , e. sì abbon- 
dante:,, che. si b diffusa sopra, tutti gli- stati di 
sua vita ,, e l’ha resa immune da- ogni' peri- 
colò di peccato i’w/e , dice San Bernardo, 

! • . * - quad: 


(c) la l fteg. i 


Ecclesiastiche > Jp f 

cfuod copiofior sanffificationis benedilla in 
cam descend/t , qute non sol um ‘ip/t us sanólifi- 
cavcrit ort uni , sed C 5 * vi,tam ab omni demceps 
peccato custodicrit immunem ( f ) . Privilegio 
impareggiabile , che non. è giammai sraro ac- 
cordato ad altri r e che estinse per sempre in 
lei la ribellione delia "carne contro io spirito, 
e li moti sregolati della* concupiscenza, che 
fanno gemere li maggiori Santi . 

Ferrftatevi qualche poco a considerare tutti 
questi gloriosi privilegi, dei <iugli Iddio ha 
Favorita la S. Vergine : attestate V allegrezza 
che ne provate .Oh egli era hen ragionevole,. 
Vergine Sanca , che non vi fosse n'e tempo „ 
nè momento y in cui voi ncm foste tutta sau- 
ra , ed aggradevole a Dio! Sanala corpore, & 
spiriti* (g).Egli era ben giusto che il serpen- 
te infernale non avesse mai fatta alcuna brec- 
cia in colei che doveva un giorno schiacciar- 
gli ia testa, e che innanzi di divenir la casa 
del Signore non vi fosse stato niente in l,ei 
che avesse potuto ofl'en ere gli o'cchi della sua 
infinita maestà < SanS>fi'cavit' t aberri aculivn 
munì Altijfimus : Deus jn medio ejus, non' com-' 
movebitu* ( h ) . Ma perchè questi favori sono* 
particolari di lei ;■ 

i 

l I. P U N T 0 v 

Considerate qual frutto trar voi dovete da 
questo Mistero , e la parte che dovete irv 

es- 

(fj Fpist. 134, narri . 5. 

(g) z C or. 5. (h) Piai- 1 9* 

„ R 6 
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t sso premiere io, qualità di Eccfeiiamo» • 
Bd è - - 

i. Di vivere con- tura gran purità di ani- 
ma , e di corpo ad esempio della S. Vergi- 
ne . Inoffensos ^ immacuiatot dece* Dai 
txiflera Sacerdote a., dice -il- IV' Concilio' di 
Toledo (/•). Se fu- di mestieri che Maria, 
fosse preservata dal 1 peccato originale nella, 
sua Concezione ^ e colmata d-i tante grazie » 
perchè era destinata, a concepire e dar al 
Mondo il! Figlio di Dio : se fu- duopo altre- 
sì che in seguito , quando fu. vicina ad esse- 
re sollevata a questa divina maternità , io 
Spirito Santo sopravvenisse d-i nuovo- in lei > 
e che le arrecasse una nuova pienezza dL- 
' grazia, e di santità , perchè fosse dégna della 
vdimora particolare che ii Verbo divino do- 
veva fare nellfc di- lei viscere , come cauta la 
Chiesa : ut- dignum ti Hi tui babitàcuium ■ 

• offici mereretur , Spirita- S-anblo cooperante , 
preparasti > quale dtve essere la purità , e 1” 
innocenza d*un “Sacerdote , che produce ogni 
dì sui nostri Altari questo stesso Figlio di 
Dio^, che 1© tira dal Cielo in terra còli* effi- 
cacia della sua parola , che non solò lo rice- 
ve in se medesimo,, ma che pub ancora- ad 
-ogni momento distribuirlo, ai Fedeli ? Quam 
munda esse debent manut Ulte , quam pur urti - 
or , quam 'sanSum- corpus , quam immaculatum 
cor Sacerdoti: r esclama l’Autore del Libro 
dèli’.Itnitazione di Gesù Cristo : ( k ) ad quem 
iòti us ìngrtditur auQor- puntati* ! 

z» Di 


( i ) Con, Tol. IV, ean, «fi. 
C k ) */>• 4; cap. j. 
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r. Di evitare non solo li vizj gravf, e gli 
sregolamenti visibili, ma ancora 1« colpe ve- 
niali , e le più- picciole macchie del peccato 
Se nell’ antica Legge quelli che avevano i 
più- lievi difetti, le più picciolo macchie, 
venivano esclusi dal ministero degli Altari : 
Homo qui babuerif ma cui am , non afferei pa- 
ne j Dea sua, nec accedet ad‘ mini sieri 
ejus ( / y : qual cura- non- devono poi avere li 
Sacerdoti della nuova Legge di parificare li 
loro- cuori da ogni affètto mondana, e da 
agni, movimento- disordinato : essi* che hanno 
la bella sorte di offerir all* eterno Padre la 
Game purissima , ed immacolata- di' Ge*ù 
Cristo- suo Figliuolo, del quale tutte le an- 
tiche vittime non erano che pure ombre e 
figure? Valde pnepasteruwr , dice il Cardina- 
le Pier Damiani, ( m ) fi Ula nune denegetwr 
rivercntia veritali , qtue rune adumbrate eU- 
fierebatur imagini 

3; Di rinnovar in questo giorno la nostra 
divozione alla Santissima Vergine , consegnar- 
ci al di lei servigio-, imitar le di lui virtù,, 
e sopì Or tutto l’orrore che ha sempre ellàva- 
vuto al peccato-. Abbenchè ella- ne sia- stata 
preservata dal primo momento della sua Con- 
cezione, non ha iaseiata però di fuggirne le; 
mcnome occasioni , e li più leggieri incenti- 
vi , come se avesse ella avuto a temer tutto. 
Che lezione per noi / Procuriamo adunque 
di usar la stessa vigilanza di lei, affine di pre- 
servarci dalle più lievi cadute j nascondiamo» 
il tesoro della grazia , per paura che il demo- 
nio. 

( 1 ) Levit. 2T, 17. 

^m) De ititemp, C/er, di ss. 1. tap.. % 
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nio nou cc lo rubi viviamo coii diffiden-- 
sfa , cd allontanamento dal commercio del 
Mondo : amiamo , come essa, il silenzio , ed 
i : l ritiro conforme esige da noi la infinita' 
purità dell’ adorabile vittima' che andiamo noi 
ad offerire , 

Per la Messa dobbiamo preparatici eolia 
umiltà la più profonda . Ah ! Signore , come 
nui oserò io di celebrar li vostri santi Mi* 
sterj ? produrre all’ Altare Gesù Cristo vostro 
Figliuolo, e darlo' al Mondo? Qual prodi- 
gio ! prodigio nulla di meno che si opera 
nelle mie mani ma prodigio che mi cuopre 
di confusione ,• quando io' considero quello 
che siete voi , e quello che sono io ; quello 
che voi avete desiderato di' santità in Ma- 
ria , ed il poco che in me si.' trova ? Mio 
Ùio ,- datemi qualche parte di quella , onde 
avete ordinata questa B. Vergine fin dar primo 
momento della Concezione sua perchè so 
benissimo,- che li .vostri Sacerdoti , essendo 
vostri Agenti , e vostri Ministri ,• devono a- 
verne una che li distingua dal comun del fe- 
deli . Mundiores erse detieni ceteris , quia 
aflores Dei Jt*ni . (n) 


• ' r 


xxù decembre; 


S, TOMMASO APPOSTOLO * 


I L •Santo che onoriamo in questo giorno' 
ci è principalmente cognito per la suain- 
f&dtlrl^ - e l>.er la condiscendenza che ebbe il 
Salvatore per lui* facendogli toccar lo sue 

sa- 

' . f . *• r 

^ n) Am b. in Ep> ad Tinti, .. ■ 
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sagrate" piaghe per convincerlo' della' verità.' 
della sua risurrezione . cogl’lstessi mezzi che 
aveva questo Appostolo desiderati ". E ' alloTa 
fu che Tommaso pieno di confusione per se 
stesso e. di amore péf^ Gesù Cristo esclam?).:' 
Voi siete il mio Signore^ e il mio Dio. Ri - 
parò poi egli gjóriosaroettte questa mancanza 
di fedi" eoli’ andare a: predica-ri’ Evangelio ai 
Parti , ai Mèdi j e per fino nell’ Indie , ove - 
àivrhe ricevette là corona del Martirio . 

C V*. 

. 1 ( * ** r *. * »•'**# 

> ■ . * • • \ 

ME D I T A ZIO N E , 


Infer digitum tuunf bue , & vide manus mtàs 
‘ & affet manum tuam ì & mitte in latUs 

meurn , & noli esse* ineredulus , } sed fi dtlis » - 
. ]oan. 20, 27 ». 


Méttete qui' dentro il vostro - diro , e consu-- 
derate le mie. mani , accostate la vostra- ma-- 
no , e mettetela nel mio costato, e non sia»- 
te più incredulo ma fedele V- 

I, . Impressione che le piaghe di Gesù Cristo’' 
hanno fatto in S. Tommaso ,' 2, Iinptessio- 

*' ne. che devono fare- in noi.- - 

• . * t 0 

p ri m:o punto,- 

. * k » *• i + 


V Mmiriamo qui la bontà infinita del Sai-- 
\... vatore , che volle coslc&h una appari- 
zione particolare mostrar a ■ Sir TommaSo le - 
piaghe fatte al suo. corpo- adoratile sulla Cro- - 
ce .-Oh come questa, carità d’ un Dio per la- 
salvezza ;d’ un peccatore, merita bene le no~ 
sere. adorazioni , e li nostri ossequj / Vediamo» 



4%0 ìyied it azioni 

di pqi , quaj impressione queste sagrosante pia- 
ghe abbiano fatta nella mente > e nel cuore 
di queste Appostolo. ; . 

i. Esse guarirono la di lui infedeltà . Si 
era egli ostinato a non credere fa risurrezio- 
ne del suo divino Maestro , se non trattava 
le sue piaghe ; ,e Gesù Cristo si abbassa sino 
a convincere la sua . diffidenza con quello stes- 
so mezzo che aveva egli desiderato . Infer di- 
git um titum ié«r . Ecco r o Tommaso » le ma- 
ni che col loro tocco hanno guarditi ranci 
infermi , é sparse tante benedizioni sopra gli 
uomini ; osservate coinè sono traforate da 
banda a banda : ecco quei piedi , sotto pei 
quali il mare si rassodò , e ai quali la terra 
serve di icabcllo : guardateli bene r che sono 
gli stessi che con grossi chiodi sono stati con- 
ficcati in Croce . Ècco quel costato che fu 
aperto coti una lancia mettete la mano in 
questo Santuario di amore , e di grazia , e 
imparate ad esser fedele . Tommaso- non ha 
sì tosto toccate queste segre piaghe » che fa 
piaga della sua infedeltà si trovò guarita » «d 
egli esclamò :Dominut meui , Deus tneus ! 
Oh beate piaghe , dice ,S. Bernardo t che gli 
fanno confessare non solo- la risurrezione* ma 
accora la divinità di Gesù Cripto . Bona fo- 
r amina r fu* fidem adstruunt resurrcóìtonis , 
è' Chris ti divinitatis ( a ) , 

a. Animarono esse il di lui zelo , e diven- 
nero gl* rstrumenti di tutte le grandi azioni 
che operò egli dipoi : trasse egli dalla piaga 
aperta del costato del Salvatore un amore ar- 
dente per la di lui umanità divinizzata , e 

per 


( a ) In Cani, nr> 6i t mm. ji 

<4 
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per fa Chiesa , che è il di lui Corpo ; nelle 
piaghe che li chiodigli hanno fatte ai piedi t 
un’ agilità sorprendente,, che gli fece portar 
te sue conquiste piò lungi assai d’ ogni altro 
Apostolo ; e finalmente in quelle delle ma- 
ni q'uell)’ abbondanza di buone opere che han- 
no onorato il suo Appostolate . Non. voglio 
io prevalermi del sentimento di S. Gio: Gri- 
aostomo r il quale pretende che la carità del 
nostro Appostolo abbia superata quella degli 
* altri ( b ) « Mi contento di dire , eh* essa gli 
ka chiusi gli occhi a tutti i pericoli , che gli 
ha fatei adempie tutti £1 doveri d* un buon 
Pastore r e desiderare dà far entrar le nazio- 
ni le più rimote nell’ovile di Gesù Cristo.. 
Non risparmiò egli a tal effetto riè cure , nò 
travagli, nò fatiche t mandato come un a- 
gneliò in metro ai lupi , tsovò egli il segre- 
to di cangiare questi lupi in- agnelli , amman- 
sare degli uomini che. parevano- piuttosto ba- 
stie feroci che uomini , e di assoggettarli . al 
giogo di Gesù Cristo. Egli è vero che li 
suoi miracoli vi hanno molto contribuita, ed 
hanno data una grande autorità alla sua . pa- 
rola r ma bisogna confessar ancora che la sua 
, *vita divina, che era una copia fedele del suo 
adorabile Maestro , era il motivo il più effi- 
cace della conversione di que* barbari popoli . 
Non vedendo eglino sulla terra -veruna ca- 
gione d’ una vita tanto ammirabile , e sì dif- 
ferente idaila loro, erano costretti di alzar gli 
occhi al Ciclo, di licoftoscere il dito di 
~ Dio, e di celebrar la di lui misericordia , 
che veniva a visitarli, c a sottrarli dalla po- 
trà- 

ih) Hit», 61 in 


D. 
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tenza del Principè delle tenebre iperfarli - pas- 
jar'sctto quella del suo dilettissimo Figliuo- 
Jo .* _ • . ! . - j 

Le piaghe di Gesù Cristo, coronarono 
il di lui ; Apposto! ito . Tutto intento- a ciò 
che aveva' sofferto il suo divino Maestro per 
fa salute - degli uomini, non sospirava egli al- 
tro che il martirio .*■ morì egli piò volte, per 
parlare colli’ frase di S. Paolo; primi di mo- 
lile: era rinchiuso in una prigione , e calato 
in> uni bassa fossa , era - battito 4 crudelmente 
con verghe , era lapidato , e scacciato ignomi- 
riiosamènre da ‘una* Città , soffrendo la- fame , 
la sere , la nudità', le fatichè yi lunghi viag- 
gi ,e mille pericoli che né sono inseparabili: 
e in' questa maniera la- vittima si andò con- 
sumando a poco a pòco in odore di sancirà . 
Finalmente egli trovò nell’ Indie y e nella Cit- 
tà di Calamina- ciò che aveva tanto desidera- | 
to', e terminò il suo sagrifixio . Il £e di quel 
paese non meno ribelle alla paróla*" di Dio , 
che Faraone , e piu crudele di questo Prin- 
cipe lofécè- tràfìggère'con una lancia. Tom- 
maso spirò avendo il corpo tutto" stracciato 
dalle ferite, ed il cuore ancora più vivamen- 
te penetrato dalle piaghe del suo Salvatore , 
che soao state il prezzo delia; sui redenzione. 

O morte veramente preziosa innanzi aL Signo- 
re / o corso' gloriosamente terntiaato'/ o infe- 
deltà degnamente riparata jif ' -- 

Abbiamo^ vedìita- 1’ impressione - che le sagre 
piaghe di Gesù Cristo fecero iri"5.Tommaso; 
vediamo ora qual impressione- debbano fare 
* in, rroi v 1 ' w >' ; ' * - i . • 
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i r,, p tr n . t o v ’ 

a* *v i .» * i. ■ • ' ' , - 

Nói possiamo 1 non altrimenti che S. Tom~- 
Bjaso attingere da queste.' fontane del Salva- 
tore v erf, entrare iti’ questo 1 - divini' Santuario 
delle, piaghe adorabili di Gesti Cristo , che 
questo sovrano Pontefice ha voluto , secon-- 
dò S. Ambrogio, ritener nel' suo corpo pcv 
fino in Cielo , non solo per confermar la 
nostra fede, ma ancora- per eccitare- la no- 
stra pietà,, ed intercedere piu efficacemente 
per. no| presso del suo Padre, rappresentan- 
dogliele. come il prezzo della nostra reden- 
zione solunti fidem firmat-, sed etiam 

dtvotionem acuir , \qutd vulnera suscepta 
prò ntbìs coeìo- inferra, maluit , abolere no - 
hit'* ut' Deo Patri nostra pretta libertari! 
estender et ' (e) Accostiamoci con fiducia , 

cjie la finestra, di ques^’ ^'rca- sagrosanta non 

sta. mai : chiusa , che questa. V' li Citta di' ri- 
fugio >, in cui lj peccatori hanno la liberta 
ritirarsi dallo spavento' in cui li géttaho 1 
-loro peccati alla, vista delli giustizia del Dio 
delle vendétte 

. Se li rimorsi della cosciènza c* inquietano 

s-e li nostri nemici ci perseguitano , geteia- 
,m 9 gr^eI.'ce^atÒ aperto di . Gesti Cristo,, in 
questo Santuario d’ amore , di grazia *' c 1 

.benedizione , scegliamo, còme li colómba » 
il nostro nido', ed il nostro titiro nei^ bue- 
chi della pietra': C olumba mete* in f or *y? , ~~ 
nibus petti e? ( d).r e- vedremo allori 1 
* i ' fcr~ 

(c ) Am bri Irbl io in Lue. capi 24 H 
G4 ) Canti y.. z * 
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forno congiurato Contro di noi senta poterci 
nuocere ; sentiremo li demonj , ed il Mond-cr 
a fremerò , e noi ci- rideremo delle loro mi- 
nacele » In iilis dormi o Stearns , diceva S. A- 
goscino (#) . 

Passiamo indi alle piaghe dei piedi* il ve- 
ro trono della grazia, e 1’ asilo il piti sicura 
dei peccatori . Da questi piedi adorabili, stan- 
catisi tante volte per aver corso dietro alle 
pecorelle smarrite della casa d’ Israello , San 
Tommaso ha ricevuta guelfa mirabile agilità 
che gli ha fatto portar 1* Evangelio tra lì 
Parti, li Medi, li Persiani , gli Sciti , gl* Ir- 
cani., e finalmente sino era gl’ tnd i ani Qui- 

vi gli Ecclesiastici troveranno , tome «sso , 
una sorgènte inesausta di zelo per tirar Pani* 
me a Dio , e per innalzate se stessi sino a 
lui con la rapidità delle aquile . Assument 
penna/ ut aquile ; ambulabunt , (ST non defi- 
tieni ( /). 

Finalmente 1^ mani del Salvatore ci mo- 
streranno l’ampiezza infinita della sua carità. 
Non le riguardiamo mai confitte io croce 
senza pensar a ciò che noi gli abbiamo co-- 
stato . Diciamogli con un vero Servo di Dio: 
Ah Signore ! non dispregiate 1’ opera delle 
vostre mai?* J mirate le piaghe che avete in 


esse, e in considerazione di queste preziose 
cicatrici salvateci , ° mio Dio ! Opus tnanetum 
, tuarum , Damine ne dorp/fins > vulnera ma - 
nuum tuarum precor ut »Jt>ici*. s 5 ecce in ma- 
ni bus tuù àtseripfisti me ; itg* ipìfW strip tu- 
rum , & salva me (p ) , 

Per 


< c > E ” e &j r > 2 > M. . (0 Irai. 40. 

\S/ a alili e tip. z in ter oper. ; f. Aug, 
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Per la Messa tacciamo riflessione alla grazia 
che noi abbiamo di maneggiare all* Altare le 
piaghe adorabili del Salvatore , e potremo di- 
re allora col suo Appostolo : Manus nostra 
contre&averunt de verb 0 vita ( h ) . Ma poiché 
egli viene in noi in qualità di Medico cele- 
ste, scongiuriamolo istantemente a voler egli 
stesso toccar le nostre piaghe , ed applicare 
la virtù vivificante della sua sagrata carne al- 
le infermità delle anime nostre. Nulla di più 
efficace a guarirle , che una meditazione con- 
tinua delle piaghe di Gesù Cristo secondo S, 
Bernardo . Proccuriamo ad esempio di questo 
■Santo di fomentar con essa la nostra pietà, 
e di pensarvi continuamente . Quid trtim tam 
efficax ad curanda conscientia vulneri , nec 
non a d purgandam mentii aciem , quam C bri- 
ni vulnerum seduta medie at io ? Bern. in Canr. 
■serra. 62, n. 7. 

Le Meditazioni per la Fefla di S. Stefano 
Protomartire , di S. Giovanni Evangeli rta, dei 
Santi Innocenti di S. Tommaso Arcivescovo 
4 i Cantorberì , fi trovano nel primoTomo do- 
po la Fefta di Hat alt . 

Per il giorno , e l' ottava della Dedicazione 

d’ una Chiesa . 

• 

A fibenchè tutta la tetra non sia che un 
vasto Tempio , e sebbene noi dobbiamo 
alzar al Cielo le mani pure in ogni luogo , 
come parla S. Paolo (a) ; questo non impe- 
disce però che non vi sicao «erti luoghi coa- 
ie- 

<h) 1 Jean. t. J a . 

(-0) i Tim. j. . " •' 
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segrati a Di.o con delle cerimonie particola- 
ri j per essere case di orazione . Questi sancì 
luoghi sono le nostre .'Chiese', delle quali ce- 
lebriamo ogni anno la consegrazione con una 
festa solenne., che si chiama la Dedioazione. 
Questa tè una pratica antichissima..- perché Id- 
dio stesso ordinò a Mosè ìa fabbrica , e la 
dedicazione del Tabernacolo ( 6 ) . Ordinò po- 
scia la dedicazione del Tempio di Salomone; 
e da che la Chiesa Cristiana , che nei secoli 
delle persecuzioni non celebrava li suoi mi- 
ster; se- non ohe in luoghi sotterranei con -ti- 
mori , e lagrime continue, respirò -un poco, 
e si vide in istato per la conversione, e la 
liberalità dell’ Imperadore Costantino di fare 
un esercizio pubblico del suo culto sagro, in- 
nalzò ella da per tutto dei Tempj , ,c delle 
Basiliche a gloria di colui eh’ ella riconosce 
suo Capo , suo Sposo, suo Re , suo Legisla- 
tore, sua Vittima , suo Sacerdote, esuoDio. 
■Eusebio parla diffusamente della dedicazione 
della Chiesa fabbricata al tempo di Costanti- 
no (c) . -Noi celebriamo quella della Chiesi 
del Salvatore in Roma ai ip di Novembre, t 
quella della Basilica di S. "Pietro-, e di 
Paolo li 18 dello stesso mese, E in questo 
stesso piano si celebra la dedicazione -delie 
altre Chiese . 

wi* £iìi£$ tffijB 
: - ’■ : ’ ; - v i.o s oi ’J /»- 
« •" /-u • ' . "J - 'j?q va lut -»■ ■i-.i'i) 

• i . «•» • * r’- 

;•>; '.I s v éC. 4 7.V» Ci 13. - / V ii,t: . ; • . 

( 

{b) Exod. 7. fc,) Fusti, bìjì. JH, is 
<ap. & vit, Confi. Iti, 4, 45. 


r-, 

ì 
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M.ÈDIT A £ IONE; 

' - - / vi ‘ • ; 

Elegi, & santificavi locum istum^ut fieno* 

** jrten mentre ibi in jempiternum . , & perma- 
ne ant acuti mei , & cor meum jbì c unti ti 
diebus » : 1 ] . 

» ■ * * * 1 < . 

j 

Io ho scelto , e santificato questo luogo , af- 
finchè il mio nome ivi sia per sempre, co- 
me pure i miei occhi , edanco il mi^, cuore. 

1. Perchè sia stata .insticuica la festa 4 eU> 
dedicazione della Chiesa . 2. (Come 
- ; dobbiamo noi celebrarla 


L 


PRIMO P U N T .0, 

* ‘ < 

A Festa annuale della dedicazione della 
Chiesa è stata istituita per molte ragio- 
ni . Eccovene tre principali , r .che basteranno 
per ‘trattenere Ja noscra pietà . 

E’ stato questo per .impegnarci a ringraziar 
Iddio, perchè voglia abitare nei nostri Tem- 
pj , ascolcir ivi le nostre preghiere , ricolmarci 
de! 'e sue grazie, e de’, suoi benefizj , nutrirci 
colla sua parola , e colla carne di Gesù Cristo 
suo Figliuolo . Se ci rallegriamo noi allorché si è 
terminata una fabbrica che abbiamo intrapresi , 
sé li Giudei dopo di avere stabilite le mura di 
Gerusalemme ,e -del Tempio ,,ne fecero una so- 
lenne dedicazione; con qual.sentimeptojdr giu- 
bilo, e di gratitudine non dobbiamo noi celebrar 
questa felice giornata , in cui Dio si è compia C - 
ciuto , che noi gli fabbricassimo una casa eh’ 
egli riempie colla sua presenza, c colle Sue 
grazie, una casa che. per noi un luogo di 

ri-' 


Digitized by Google 



- "Meditazioni 

rifugio , irt cui possiamo noi ritirarci, quaTaftv 
<que volta cì aggrada , e metterci a coperto 
dalla violenta dei nostri nemici , come Mosi, 
ed Aaronrre (*) si ritirarono nel Tibernaco- 
1 b, quando il popolo voleva lapidargli ? (b) 
Qual fortuna per :uoi ? Ri-hgrartamone la divi- 
«a -bontà ; stupitevi in vedere che un Dio di 
tanta Maestà si degHi d* abitare tra noi , e 
tutto penetrato d* ammiratione ditegli con 
"Salomone e F rgo ne 'credibile ert ut habittt 
Deus eum homi ni bus super ter rum ? te) 
a. Questa Festa è stata insticuica , affinole 
noi richiamiamo alla nostra memoria, do sta- 
bilimento della Chiesa universale , « della 
Religione Cristiana , la quale non solo è sue- 
ceduta a quella dei' Giudei, ma di più ha 
distrutto nel Mondo il culto degl* Idoli per 
istabilirvi quello del véro Dio, innalzando 
. nulle rovine dei Templi del demonio lo sten- 
dardo della Croce di Gesù Cristo. Quindi e 
che il Vescovo nella dedicazione «P un Tem- 
pio osserva molte cerimonie, alle qnali noi 
-.non facciamo bastevol riflesso , e che pure so- 
no p.ifbe di Mister; . La prima cosa eh’ egli 
fa, è di metterci la Cróce come il gran sten- 
dardo del trionfo di Gesù Cristo sopra il 
Mondo idolatra . La seconda è di accentiti 
12 candele che ardono innanzi altrettante 
Croci, e che rappresentano li iz Apposto), 
li quali hanno portato per tutto il lume dei.’ 

• "'-Evangelio , ed annunciata agli uòmini b 
-■^gloriai e la virtù della Croce . La terza si è 
di far per tre volte il gito della Chiesa, get- 
1 at , ■ ' tasi' 


(a) z Esd. 1 2. (b) Numt ló, 45 , 
(c) 2 Parai. 6 , l£. 
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tsmdovi dell’acqua benedetta ia mstftKi* 

«ili quegli anni nei quali gli Apdltoli , li 
Confessori , e i Martiri senza numero hanno 
irrigata col loro sangue la Chiesa cattolica , 
i di cui Tempj non aon stati aperti se non 
dopo il Regno di Costantino . Rinnovate qui 
il vostro amore , e la vostra divozione alla 
Chiesa; si a Ve sensibile alla sua gloria pregate 
Iddio che aumenti sempre più il numero de* 
Cristiani, e che infiammi il rostro cuore d* 
un nuovo zelo per la beltà , e la santità del- 
la sua casa . Domine , dilrxi decorem domus - 
4 u<e , O* locum habit azioni s glori * tu* ( d ) . 

5. Una terza ragione dell* istituzione di 
questa Festa si fe dì farci sovvenire, che siamo 
noi*stessì Tempj vivi , in cui Iddio abita eol- 
ia sua grazia . E non sapete voi , dite' S. 
Paolo , , che voi Jiete il tempio di ' Dio , e 
che il suo Spirito abita in voi ? E più ab- 
basso soggiugne . Il Tempio di Dio ì santo , 
t voi mede fimi siete questo Tempio (r) » Nel 
Sagramento del Battesimo sqguì appunto la 
consegrazione ,e la dedicazione di questo Tem- 
pio . Li nostri corpi’, e le nostre anime sono 
divenute allora tanti Santuarj vivi , ed anima- 
ti, dei quali si fe impossessato lo Spirito Santo, 
e dei quali non ci è permesso di fare alcun 
uso profano . Ma ahi ! che noi abbiamo molto 
poco conosciuta la santità , é le prerogative 
di questa consegrazione , quanto mai poco 
abbiamo noi rispettati li nostri corpi , e le no- 
stre anime ! c quanto abbiamo noi per tal 
ragione motivo di temere il* effetto di quella 

mi- 


( d ) Psal, 2J. 

( e ) 1 Cor. 3, vers. id, 17. 
Tom. V ; S 
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minacci» terribile; Se alcuno profana il Tcm 
pio di X>io , che è santo, Iddio lo manderà 
in perdizione, e lo esterminerà / Si quis au- 
tcm Templum Dei violaverit , dispira et il - 
lucri Deus ( / ) . 

Ecco qual sia il disegno della Chiesa in 
questa solennità . Proccuratc di conformarvi 
allo stesso. E per inoltrarvi ancora più nello 
spirito di questa Festa j 

II. V U N T O, 

* .t .Osservate quel che dovete fare per ben cefe- 
, J>rarla.j .ed è i di riconoscere .in voi il rispet- 
to jché t si deve alle no$tre-Chiese . Tuttofati- 
lo. che in esse vediamo , deve ispirarci questo 
rispetto ; li Fonti battesimali , ove noi siamo 
, stati rigenerati ; la Cattedra di verità, 

da^dqvc siamo stati instruiti ; li Tribuna- 1 
li di . penitenza , nei quali sigino stati as- 
solti dai nostri peccati ; 1 * Altare del Sagri» 
fìzk>.,.ovc la'Vittima della nostra riconcilia- 
zione viene sì spesso immolata; la sacra 
JVIensa-, ove noi veniamo nudriti col Pane 
■ vita$ in una parola, tutto quello che vi | 

vediamo perfine le pietre del Tempio unte 
dell’ Olio santo, ci predicano il silenzio , la 
-modestia , la compurytione , e ci gridano, che 
ci- caviamo le scarpe , cioi che ci spogliamo 
d’ pgni aflettp ,al peccato , perché la terra che 
noi (calchiamo , i santa , Sojve calceamentm , 
4 e pedi bus tuitiifcus enim in quo stas , ser- 
pa santi» est (gì - Ma intanto qual onore rea, 

dia- 

Cf) lbid. 

( g ) Exod. 3. 5. 
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diamo noi alle nostre Chiese ? Le visitiamo 
4101 spesso; amiamo noi di farvi le noscre 
orazioni? abbiamo noi cura di contribuir al 
foro decoro, e al loro abbellimento? impe- 
diamo noi per il possibile le profanazioni , 
e le immodestie che vi-si commettono ! Id- 
dio voglia che noti ne siamo noi la cagione 
coi nostri cattivi esempj. Onoriamo oggi col- 
la nostra emenda la Maestà di Dio si spes- 
so oltraggiata dalle noscre irriverenze . Per- 
dono , Signore , del poco rispetto , ed at- 
tenzione che io ho avuto alla vostra pre- 
senza . Ah ! che ho ben più ragione iò del 
Patriatea Giacobbe d’ esclamare , Jftre Domi - 
nus est in loco isto , & ego nesciebam ( b ) . 
Ho meritato io d* essere discaòciato vergogno- 
samente dalla vostra casa, e di sentire quelle 
formidabili parole : Foris canes , < 2 >* omnis 
qui amat , & facit mendacium ( i ). Fate , 
o mio Dio , che da oggi in poi io ripari li 
miei falli passaci col rispetto il più profondo, 
e la Religione la più perfetta . Introibo in 
domum tuam , adorabo ad Templum san- 
£ìum . tuum in timore tuo ( k ) . Non solo 
entrerò io nel vostro S. Tempio , e vi starò 
con timore rispettoso , ma ancora Ogni mia 
contentezza in questa valle di lagrime Sarà di 
spargere il mio cuore a* piedi de* vostri Ai- 
tati . Aitarla tua , Domine viri munì J Rex 
meus , Deus meus ( l ) . -, 

La- 

" ' ■ ' sii* et- , ... » 

; ’ 5 • -r-: , 

(M Geneì. 28. i 5 . 

(i) Ap. 22. 15. 

(k/ Psal , 5, 8, ( 1 ) Psal. 83. 
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L a seconda cosa che dobbiamo* noi fare In 
«questo santo giorno , si è di rinnovar. Ti voti 
del nòstro Battesimo , di dedicarci, e di con- 
sagrarci tutti di hfl , nuovo .al servizio diDio 
con una donazione perpetua , -ed irrevocabile, 
; di esortare il popolo cristiano a fare Jo stes- 
so , ricordandogli quel sentimento del Princi- 
pe degli Appostoli': Che noi fi amo tanto pie- 
tre viventi i una casa spirituale , un Sacerdo- 
zio santo , per offerir a Dio delle ostie , e del- 
ie vittime che gli fieno aggradevoji per -Cesie 
Cristo : Lapidee vivi , domus spirituali s t ~Ss- 
cijrdùtium sar.Hum offerte spiri tuales hoftias jc- 
aeptabtles Deo per Jesum C bri s tum ( m ) . 

Egli ben giusto , Signore t che io entri 
-in questo spirito di Sagrifizio , e che vi ren- 
da tutti li voti Che ho fatti per la mia sa- 
lute . Ratifico adunque con tutta la pienezza 
del inio cuore .l’avventuroso Impegno in cui 
sono entrato , quando ho ricevuto il Sacra- 
mento dell* adozione . Rinuncio ai Mondo , a 
.Satanasso Suo Principe, e a tutte le sue cu- 
pidigie , per attaccarmi a voi soio , o mio 
;l)io , e ah® «ante massime del vostro Van- 
gelo . Fate , o Signore , che io non viva se 
non per voi , che non fatichi che per vostra 
gloria., che non sospiri che il Cielo, e che 
jntanco la mia vita sia nascosta quaggiù in 
Gesù Cristo. Oh Gesù, io non sono ancora 
fhe abbozzato, un principio deh a nuova crea- 
tura : ulrimate voi 1* opera vostra, fatela cre- 
scere- cbnrinuatnenre in me , e perfezionare 
«quella vita soprannaturale eh? ho ricevuta nel 

Hat- 
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j^ittesimo i facendomi morir affatto al pecca- 
to. Novello Adamo formate nel mio cuore 
la- vostra divina rassomiglianza con una in- 
fusione continua della vostra carità , che mi 
conduca- finalmente sino a voi . Infurile cor~ 
di bus nostris sui amori s a]fcEìum , ut tc in 
omnibus , Ó* super omnia dtligentes , prò - 
trtissiones tua s , qux omnes detiderium supt - 
rane , consequamur (») . 

Un terzo mezzo per ocri santificar questa 
Festa f si è di pregar Di© a larvi la grazia 
rii entrar nella struttura di questo ammira- 
bile Tempio , che si forma presentemente so- 
pra la terra , ma la di cui dedicazione non 
si farà se non nel Cielo, quando Gesù Cri- 
sto , come dice San Paolo , (o) presenterà la 
sua Chiesa a Dio suo Padre pura , e senza 
macchia, acciocché stia per sempre unita .1 
lui, e si occupi per tutrà 1’ eternità nell 1 
grandezza delle sue misericòrdie . A questa 
Gerusalemme celeste dovete aspirar con tetri 
li vostri desideri, come c’ invita l’Inno che 
cantiamo nell’odierna solennicì : Caletpis Urbe 
Jerusa/em , beata pacis vi fio &e. Gusta- 
te bene tutte queste b'Jle parole, c pregate 
il Signore, che faccia sulla terra di voi tut- 
to quello che gli piacerà , che* ferisca , che 
tagli , die abbrugi , che affligga ,- purché vi 
usi misericordia nell’ eternità , persuaso , che 
voi non potete entrar nell’ edifizio di questa 
santa città, che ha il Dio di pace per Re, 
se non state al presente softq Io scalpello dell 
Architetto per mezzo delle aiflizioni , e del* 
le contraddizioni . Ulne introduciti^ omn>* 

f*w‘ 
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f m ób Qhrisfi nomea bìc in mundo premttur 
fieni bus , pressurit expoliti lapìdei suix 
coaptantur. locis per manus artifici:. , disponun- 
t(*r permansuri sacris eedificiis . 

O mio. Dio , feditemi senza àver riguardo 
fi e mie grida, né alle mie doglianze, affin- 
ché io trovi luogo in quel Tempii immorta- 
le , e che sia degno d’cntra're in quel Taber- 
naaolo ammirabile che non è in veduti.; modo 
fatto per mauo degli uomini. Tranfibo ito lo - 
c’-mT abern*.cnl'h admir abili* usque ad domum 

Per U Comunióne, o la. Messi. abbiamo 1’ 
esempio di Zaccheo ^ che la Chiesa ci propo- 
ne oggi nell’ Evangélio ., Egli è vero eh* era 
egli un. peccatore , . ih quale non. meritava , 
che Gesù. Cristo, gli dicesse : tìodie in domo 
tua. opor.tet m f manere. Ma ricevette egli così 
bene Ges,ù Cristo , che divenne un Santo . Pos- 
siamo ancora asserire con S'. Agostino ,. che 
il Salyajorq. aveva, già. la. sua dimora nel fon* 
d.o della di lui anima , prima di cercar nella 
di lui casa. Suscipitur ChrifiUs in domum , 
qui farti habitat in corde ( q ). Imitiamo 
la perfetta, conversione di quell* uomo, e la 
di lui preèlur^i di ricevere. Gesù Cristo . Cor- 
reggiamoci a tal effetto ^ come egli , di quan- 
ta- vi fu. di ^regolato* nella, nostra vita passa- 
ta j, Tacciamo. indi. ogni, nostro sforzo per ben 
, comunicarci e speriamo dopo dp cSè', che il- 
Piglio -di Dio venendo ad. alloggiare in noi 


ci. 


0 >) Ps«I. 41 , 4. s 

(q) -Augusti terrm, alias 8” dee vtxbu. A post*, 

uttno n^ capj 4.. ,s • . - ' * v* . 
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ci diri come a questo avventurato Pubblica- 
no : Madie sa/ut domi huic /afta est* Lue,' 
ip> 9 ' : 
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sono averlo , se non stanno uniti aDio col- 
la santità della loro vita,- e coll’ esercizio' 
dèlia orazione» ivi 164 seg. 

Amore di Dio t e di Gesìt Cristo . Obbligo 
che abbiamo di amare Iddio ; maniera eoa 
..cui dobbiamo amarlo . IV'. 247. Ogni Cri- 
stiano fe obbligato ad amai: Gesù Cristo , 
chi non l’ama , \ scomunicato.. II.; 495» 
seg. Segni per conoscese > se lo amiamo . 
ivi . 

Amor del profumo. In che consista. I. 307?. 
Bisogna amar il prossimo coi fatti . ivi • E- 
sempio del Samaritano. IV. 35. Pochi Ec- 
clesiastici lo amano in questa maniera, svi 
In qual senso il comandamento dell* amoc 
del prossimo sia simile a qaiello dell’ amot 
di Dio , IV. 255. Come dobbiamo osservar- 
lo . ivi 2 50. 

Amor dei nemici . Il prececto. II. 12. Pratica 
^ del precetto, ivi 14. 

S. Andrea Apostolo . Ristretto della sua vita. 

V. 348. iuo amore per la Crocea, ivi. 350. 
Dobbiamo amarla a di lui esempio con un 
amore ardente, e perseverante, ivi 352. 

Angeli. Divozione ai SS. Angeli Custodi . Ob- 
blighi che loro abbiamo , c gratitudine chi 

• loro debbiamo. V. 259. 

S 5 ' ‘ An-~ 
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Anime . Il carico dell* anime £ trtb pesa ter- 
ribile . zC>, Sentimenti che hanno avuti; 

* li Santi . ivi e seg. Quel che bisogna fare 
prima d 1 impegnarvisi . ivi . 5 29, Cura del- 
1 * animè è fl pritntr obbligo d’ un buon Ec- 
clesiastico . ivi.' 461. ed Compassione che 
'■ deve avere ai più deboli ad. esempio, di 5 .. 
Paolo; ivi . 464.. 

Appostola . Appostolico . Vocazione- degli Ap- 
postoli V. .2,! 6. Sarebbe da desiderarsi, chef 
avessimo un giornale della loro vita . ivi 
tifi Gli Ecclesiastici sono, obbligati- ad. i- 
mi tarli . ivi .'Qualità necessarie ad un - uo- 
mo appostolico , essere sincero , insegnar 
una sana dottrina essere costante . IV - ,. 
503. ec. Deve: ad esempio degli; Appostoli 
' avere una carità disinteressata, coraggiosa,, 
e parente ./Y. 254;. Perchè gli- uomini ap- 
poscoiicr' sieno paragonati nella Scrittura 
ai pescatori r III. 1 36. Istruzione che de- 
vono trar da questo gli. Opera) Evangeli- 
ci . ivi , . 

Aisoltvziene . Casa , in cui si deve differire., 
li. 304, Pochi Confessori, osservino que- 
sta pratica, ivi» Utilità di questa dilazio- 
ne .'ivi. 306., ' ■ . * 

S. Atanafio . ’ Ristretto;, della* su*- vita . V. 
1-16. ec. Sua grandezza -dominio in una 
lunga persecuzione, ivi.» 11 8. Egli è stato 
una vera colonna della Chiesa, ivi. 122. 
'Modello per gli Ecclesiastici perseguitati.. 
e seg. ' * 

Avarizia.. MoltMEeclesiastici soggetti a que- 
sto vizio, IV. top. Difficoltà, che vi ha a 
convenirsi . ivi , ri 2. Quanto ci sia neces*, 
s/.rib lo staccamelo dai beni- di questo 
Mondo, far del frutto 1 esempio di S,. 

- P40- 
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Piolo * ivi, iij. ec. Egli fe nulladimeno' 
rarissimo negli Ecclesiastici 4 ivi. Quelli 
che si fanno Ecclesiastici per interesse, so- 
no Ministri femei'arj , incutili ,• e scandalo- 
si . ivi . 4p$. 

Azioni . bisogna far tutte le nostre azioni a 
gloria dLJDio, e in “unione con' Getfc Cri- 
sto i. 1^6. 

É’ ,•*" 

S. T^Arnaba' Appostolo . Ristretto della sua 1 
J 3 vita. V. 144. Ha avuta egli la man- 
suctudine dell’ agnello 1 -, la prudenza del ser- 
pente , la semplicità della colomba . ivi . 
ij4j. Le stesse qualità sono necessarie agli 
Ecclesiastici . ivi . 

Barto/ommeo de' Martiri Arcivesco’ùo di But* 
ga in Portogallo . Dà degli eccellenti av- 
visi ai Pastori nel suo libro Slimttlus Pa- 
storini . Questo degno Prelato passava ut» 
giorno per settimana Senza celebrar Messa 
per* prepararsi vie piu ai divini Mister j \ 
V. 6$. 

Bdftlio . Acquista egli li suoi gran lurt\i 

. nell’ orazione . V. 79.. 

Èatteftmo . Promesse del Battesimo f. \t* 
cura che dobbiamo . avere di rinnovarle « 
ivi ij'. Come un Cristiano sia obbligato 
nel suo Battesimo a morir al peccato, e x 
nìenar' una vita nuova . IH. ip6. ec. Av- 
vantaggi della. grazia' ffel Battesimo dolo- 
fe che dobbiamo concepire della sua perdi- 
ta . T. 23 j'. 

Benefiziati . Non sono mai proprietarj dei 
provenienti' dei loro Banefizj, ma solo eco- 
noni» IV. ìoj. Come pecchino quelli che 

S 6» se 


Digitized by Google 



, 4 ìo Indi et 

se ne abusalo . HI. 296. Che uso ne defi*- 
bano face . ‘ivi . . 

Benefizio Cosa sia , e per qual fine dato •• 
IV. 102. ec. Se la pluralità de* Benefizi sìa 
permessa. . ivi . 10$. Precauzioni eoa cui si 
deve conferirli «, lì, 294. re. Disposizioni 
con cui si deve riceverli-, ivi . 

Beni . Il cattivo liso che abbiamo fiutò dei- 
beni che Iddio ci ba dati. -III. J07. rcv 
Quel che dobbiamo fare per ripararla _ ivi» 

5 <>P* * 

della CA/rJy*. Uso che se ne deve fare.. 
III. 2 96. . , 

5 . Bermuda . Ristretto della.sua Vi ca Y. 205^. 
Unì. egli larvila solitaria con. le funzioni- 
dell’ Appostolàto ». il riposo disila, contem- 
plazione con. una azione continua.» l’umilxì 
coi. maggiori onori ivi , 207V 

C 

C Alunni a.. ti buoni Ecclesiastici vi sono. 

» spesso esposti . IV; 295-. Come devono 
. condursi ,, quando, vengono calunniaci /va.» 
* 97 - 

Canto tccleJfasticQ . Il canto dei Salmi era 17 
esercizio^ ordinario dei primi Cristiani . I. 
3.50. Condizioni che si ricercano per reci- 
tar 1 * Uffizio divino . ivi. Falliche si com- 
mettono. ivi. 353; 

Cariti - Tutto si rinchiude in queaxa. virtù » 
I. 3 12* Premura che doSbiamo avere d’ a- 
cquiscarla y conservarla , ed aumentarla, ivi, 
314, Sua eccellenza , e necessità . ivi. Sen- 
za di essa un Sacerdòte non h. Sacerdote 
- che di nome . ini . Segni per conoscere, se 
Ji’ abbiamo . ivi. 49^0. ec. 

Cist» 
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parità dì Gesti Criflo verso' degli uomini . 
Gli Ecclesiasrici devono procc'urar di corti, 
prenderli,, c dfi mi caria v IV.. xyo. y e di 
amor di Dio , 

(Santii fraterna . Ella è un dedico , che si 
deve pagar. continuamente I. 505. E? il 
legame della perfezione . ivi . 34Ó. Cicv 
clic dobbiamo face per conseguirla . ivi.- 
j4p. Mezzi di conservar, la carità fraterna 
evitar, le contese e le. piche. IV. 
Brecauzioni da prenderai per questo . ivi - 
1-38. ec. Sopportar li difetti altrui . ivs.i^ji. 
Su. che. sia fondala. 1 ’ obbigazione di sop- 
portarli- » ivi e seg 

f. Carlo Borromeo., Ristretto della su* rh 
ta .. V.. giji. Egli è. stato un Arcivéscovo 
fedele a Dìo per «Lo zelo che ha ajvuto- 
pcr. 1 4. di lui glòria y al popolo per li- 
grandezza della sua carità,- a. se medesi- 
mo per li rigori della sua penitenza, ivi * 
3,Lp. Dettaglio dèlie sue virtù . ivi . fifa 
Bene che ha fatto, alla, sua Diocesi IR". 

45 7 * ^ ‘ . 

Carnovale-, Disordini che si commettono iti; 
questo tempo . Gli Ecclesiastici sono ob- 
bligati ad impedirli . I. 4^8.. 

CafiitA . Stima, che dobbiamo fare di questa, 
virtù .. IV. 84. Mezzi, onde, servirci per 
conservarla, ivi . 86. Quale sk- la- guerra 
della- carne* contro lo. spirito j. come dob- 
biamo diportarci in questa guerra . ivr. Sg. 
Gli Ecclesiastici non devono- conversar, con 
le donne se non di rado ,. e con della cir- 
cospezione, e perchè . U.izp. ec.. Vedi. Im- 
purità, 

Catechismo . Sua necessità', e. modo dà ben 
tarlo . I. 400. Gli Ecclésiascici non devonq 

la- 
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fasciar di spiegar al v popolo li principi 
Misrerj deira Fede . III. 407. Fatiche p< 
‘ farlo utilmente . ini . 409. ec'.~, 

Chiesa . Suo stato sulla terra è d’ essere espc 
sta a grandi turbolenze. I. 31 7. Come gl 
Ecclesiastici vf deVanò essere sensibili a 
else m pio de* Santi . ivi . J20. Grandi obbli 
gazioni che abbiamo alla Chiesa . IV. 2 
- Gratitudine che le dobbiamo . *t>/ . a$p; L 
gloria' di S. Paolo: era di patir per 1 
Chiesa , la nostri deve essere d’ìmitarlo 
ivi. 172. Esempio di “S. -Giovanni' Griso 
•** stomo . ivi ir 

Chiese. Qli' Ecclesiastici devono aver cura 
che nelle Chiese si renda a Dio il rispetti 
* «be' glf fe dovuto ,> che sieno tenute co 
proprietà , e aggiustatezza . -ITI. 14$. Immc 
destie che si commettono nelle Chiède, co 
■ me sieno- peccaminose . III. 35 j*. ec. Obbli 
k go che hanno' gli Ecclesiastici d’impedir 
- le . ivi . 555. 

Cielo . La maggior parte degli uomini vivo 
np- Venta ricordarsi del Cielp . II. 40C 
Premura che dobbiamo avere d’ andarvi 
ivi . 462'. Idea che passiamo formarci del 
la ferità dei Santi . V. $04. Perché Ges 
Cristo sia asceso al Cielo . II. 445. Quell 
che dobbiamo fare per seguirlo . ivi . 44! 
Gesù Cristo è in Cielo come nostro Ifct 3 
nostro Pontefi*e. ivi . 45 r. 

S. Cipriano . Sut compassione per li cadu 
nella persecuzione. IV. 194’. Sua vigilar.* 
pastorale - sino alla morte. I. 370V 
Cìrconci/tone . Ella è un Mistero d’umili 
zione per Gesù Cristo , d r instruzione p 
not . F. 161. In ; che consista 1 la circonc 
siane 'spirituale , e li : mezzi di pratica 

U 
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• : là?. 1 ivi . i fi'.. Del santo nome di Gesfes 

dato al Salvatore nella 'Circoncisione . ivi 0 - 

1.741 ' " \ ; ,A ■ -r ,' v "’ 

Sì» Claudio Pescavo » r Abate . Ristrette*; del - 

• ••là’- sua vita,. V. 156. Qual fosse il suo al- 

lontanamento , e. *t- suo? timore riguardo al 

• Vescovato . 11 ivi v- . 1 3 8. . te.' Amore al -riti»- 

ro . -Perfeziooe.-^le ’ suok Relrgio-- 

si . ivi. e seg. ■ ' 1 i . ' 

Qàgnizione di se mtdtfi'no Non" vi ha- 
cosa più. necessaria-, nè- più. trascurata . I.- 
7 9 * 

Cognizione di- Getìt Cristo Ella è tara -trai 
- li Cristiani . I. 87. Quel che- devono fare- 
li Cristiani per- conoscerlo ; ivi 
■Gallerai •> Bruttezza- di questo vizio . Riroedjl 
da - ad oprarsi , II. ^$>4, Vi ha una^-/collora 
lod-. voi e che, conviene agli Ecclesiastici , e 
un’ altra difettosa , , che devono schivare „• 

> IV; *Zp. _ 

(ZòffllfAUimento spirituale' » La nostra vita 
*■ è un combattimento spirituale IV. 408. 

> Dobbiamo invocar: continuamente ; 1 * ajato-» 

'••^del' Cielo .ivi Qual i giene- li nemi- 

ci chi dobbiamo combattere .' ivi' 415, Or- 
dine che d«bb- anta tenere in questo cqm-- 
baeti mento-, ivi 419.- Le armi di cui mcb- 
braaio servirci , sono lo- scudo della fe- 
de,.. e la. spada, della, parola, di Dio» ivi- 

4 * 3 *. *' ' v . . l ' '• , . . . 

Comunione * Enormità delle Comunioni inde-- 
gne . III. „ $8. Quanto- sia detestabile; que- 
sta^ empietà nei Sacerdoti, ivi 41. Depo- 
sizioni alla Comunione V ivi 4 5.?. • Frequen- 
te Comunione . ivi 75; Scuse. di quelli che 
si comunicano- di rado% ivi 77. tc: Q- el- 
la- che. li Pastori devono fare per di*po£ 

AUX<> 
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loro Parrocchiani aliar Comunione Pasqua— 
k . II. iti. Si deve aver la veste miziàler 
tanto per celebrar la Messa , quanto per 
comunicarsi . IV. Pochi Cristiani , e«f 
Ecclesiastici 1 * hanno « ivi jj. 8. Per bea ri- 
cever Gesb Cristo nella Comunion dob- 
biamo ad esempio del Centurione e cono- 
scere la sua, grandezza f e la nostrari inde-" 
gnità . I. 298. 

C »ferm*zÌ 9 ne . .Obbligo che hanno gli Ec- 
desiasti^» d’ «istruire li popoli intorno di' 
questo Sagramentò v maniera con cui de- 
vono farlo. II. yi4» % 

€enfet*tti . Confessione ., Potere che_ hanno li 
Confessori di rimettere^ r ~ e di ritenere li 
, peccati r e qualità neces arie per esercitarlo' 
degnamente. IL .199. Quando 'debbano-, 
differir J’ assoluzione . ivi 304. Condotta 
che li Confessori devono tenere coi loro- 
penitenti : devono mescolare la dolcézza 
colla severità. IV. ?8. Su che sia fondata 
questa condotta .- ivi 42. ec. Difficoltà 
nell’impiego della Confessione, ivi 189. 

- te. Quel c^e bisogna fare per esercitarlo- 
degnamente . ivi 292,- Avvantaggi della 
Confessione : rimette ella li peccati,, resti- 
tuisce li meriti , arreca la pace e il ripo- 
so delta buona coscienza . ivi 59. 

Contrizione . Sua necessità , e sua durata . 
III. 24J. v Il dolore di Gesù Cristo nell’’ 
orto» degli Ulivi deve eccitarci . II. 21-8. 

CLnvertazion e . La carità la fa praticare . 

- II. 479.. Difetti . che devono' evitarsi . ivi 
47©; Persone con cui dobbiamo- conver- 
sare. ivi . 472. Come bisogni compor- 
tarsi con esse . ivi 474. Quanto imporri 
dkfrequencar li buoni Ecclesiastici j- utili- 
tà, 
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fi che si trae dalla loro conversione . IV. 
509. . 

Cnnverjione . Figlio Prodigo figari defi» 
sviamento , e della conversione del pecca» 
’tore. II. 96. Come li confessori devino»- 
ricevere un peccatore, che si converte* 
ivi , p8. Condotta di un vero penitente 
dopo la sua conversione r s v avvanraggi* 
dalle sue cadute, loro rimedia col fervore 
della penitenza . IV. 77. ec. Il poco che 
Iddio esige da un peccatore che si conser- 
te . III. igy. Quel che deve fare un Ec- 
clesiastico che visse dimentico di se , per 
cancellar li suoi falli . ivi 24*. La con- 
versione degli Ecclesiastici ^ rara?, e diffi- 
cile . II. $8. laonde tal difficoltà ivi » 

_ a»- ; . .. 

Correzione . Obbligo che corre dì farla . A 
che si espongono li Pastori che vi manca- 
no . II. irg. Avvantaggi ed utilità deli» 
correzione - ivi Come sj deve fàrcia cor- 
rezione. IV. 140. come ai debba ricever- 
la. ivi 14J. - ' 

Cajt . Bisogna far uso «felle pih prccròle per 
avanzar nella virtù . I. g-pi. 

Costanza nel iene . Necessaria agir Ecclesia- 
stici . I- 57. In- che consìsta, ivi jp. 
Tutti lì Pastori devono esser annuari da 
uno spirito di forte2za , e di costanza ivi • 
tjor. N ' *' 

Creature ► .Elleno cr sono divenute nocive 
dopo H peccato . Fllr 2$f. Precauzioni col- 
le quali dobbiamo usarle . ivi t2?. ec. 
Cristiano «. Deve vivere in questo Mondo co» 
•temperanza, giustizia, e pietà . J I. 168* 
Deve essere circonciso in tutte le cose . ivi» 
ifr* ^uale fosse la santità de’ primi' Cvt.» 

14 U - 
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iti ani, come noi ne siamo lontani , ivi 
Hi' Questo è un motivo di pianto per ii 
Pastori «■ ivi . 379, La vita d’ un Cristia- 
no deve essere ona cróce' perpetua ,, \r 

■ * 75 * .... 

Croce . -La Crotfe di Gesù Cristo ci è una 
esortazione a fuggiV ogni sorte di vizj , e 
a praticar ogni sorte di virtù , II. 31$. 
La .Croce C Ji patiounri di Gesù Cristo 
sono un esempio , che dobbiamo '.imitarli , 
w «4 ' un motivo, che. deve animarci • ivi 
410. Due sorti di Ecclesiastici nemici del- 
; la Croce di Gesù Cristo : quelli’ che lusin- 
gano* le passioni degli uomini , eguelli che" 
menano una vita sensuale , e deliziosa . IVv 


j. 


soppef-* 


.1 'XE&cii , e debolezza * Dobbiamo 

tar li difetti altrui , e compatir ie infer- 
mità dei più deboli. IV, 14 7^ . . 

Decimatoti . Quanto peccano quelli ché non 
fanno alcun bene alla Chiesa , e alli pove- 
ri della Parrocchia , .da cui saccolgòno li 
.. ; loro proventi . IV. 34^ , .. % 

Dedicazione della ChUsa . Perché questa fe- 
-, “Sta sia stara istjpaita, V. 378. Conje dote- 
•. orbiamo celebrarla . ivi 380. eq,y. 

Demoni a.- Come ci tenti III. Éf- .Come* 
► dobbiamo resistergli .- ivi 87* Egli è un 
nemico astuto , che assalisce principàlmcn-' 
re, Te persone dabbene.,- IV. 41 j. Non si 
pub vincerlo ,, se nou .dopo aver riporcate 
mólte vittorie sopra di se ipedpsimi ✓ hi 

- .4 *9\ì „ .. . . 

Deriftoni . Quanto peccaminose ,• e‘ indegne* 

òr 
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Cristiano’* e d* un Ecclesiasipo j.iy^ 

545 * >; . ; ' 

dio. E gli* è. ii nostro- ultimo fine,, e per lui" 
dobbiamo «vere-,. ed operare . ec. 

Riferirgli tutte fe nostre azioni . ivi 282* 
Siamo in questo Mondo, per- fare la- volon- 
tà di Dio . ivi 80. Mezzi' che dobbiamo- 
prendere per adempirla /W . Perfezioni di 
Dio , idea che possiamo formarcene . IV.- 
24*-. ec- 

direttore. La scelta., n* fc difficile . II. 48!- 
Come bisogna diportarsi, con lui ivi 50; 

’ * Falsi' Direttori-- quanto- siano- da temersi 
*• cura che dobbiamo avere, di evitarli . ivi 
1 1 ?< ; : ; , 
dispregio. Quanto- sia pericoloso pep li po- 
poli: il dispregiar, li' buoni Pàscori II. 8pi 
Condotta che dev^ tener, un Pàstor djspt®* 
giato Col -suò popolo .■ ivi Dispregio con 
cui tratca ; se stesso. San: Paolo . IlL : 4.t j, Po* 
Chi Ecclesiastici lo- imitano-, ivi • 41 jv . 
divozione'. Mèzzi dh conservar lor spirito del 
fervore , e deli» divozione»I. 251; In che 
consista. la vera, divozióne., e- pieeà j^’w 
JOJi ec. ' ' ; ^ - * r .. 

Dolcezza- Stima che <|ohbiamo fare di que- 
sta -virtù ; suoi aWantaggi *- I. JJ7* ec. 
Quale debba essere lat dolcezza degli Ec- 
1 efesi astici , e (dei: Pastori » ivi $42. Mezzi 
\ r ' «^'acquistarla. .. /tnb ?44v-Itevqaq' '(pattar li 
peccatori' cot& triadica*.' dolcezza; ad esem- 
pio di-. Gesù- Cristo-, ma* questa dolcezza - 
non. è incompatibile còlla correzione . II.- 

H5- . . 

• $- Domenico . Ristretto' della sua - vita. V„- 

i&i.. Insegna egli agli Ecclesiastici , c<se»e 
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debbofo' prepararsi al Ministero della prem- 
iazione , e come debbano esercitarla . ivi • 
lift *. * u- i- 

Domestici .- -Doveri de* padroni verso 1 * loro 
domestici per rapporto atemporale , ’e al- 
lo spirituale. IV. 4or. 

Doni proprj degli Ecclefiattiei . Spiegazione 
di'ques i doni . L ij8. Pochi Ecclesiastici 

gli hanno, ivi 240. 

Donne. La mennma familiarità colle donne 
è pericolosa . !I. itp. . 

Dottore. E* un grande accecamento il prefe- 
rire i falsi Dottori alii veri , ri. 442. DVtrde 
•venga questo acciecamemo . riti 455. Gesh 
Cristo ^ il nostro Dottore , ed il nostro 
Maestro; noi dobbiamo ascoltarlo r e unirci 
inseparabM mente a lui . II. 174. ec. 
Dottrina . La prcciolezgp , la grandezza , la 
forzi della dottrina. dell’ Evangelio parago- 
nata ai grano di Senapa. I. ^5. Gli Ec- 
clesiastici devono predicar la dottrina di 
Gesù Cristo r e non le opinioni degli uo- 
foini . II. t jo. Quanto’ pecchino quei che 
non lo fanno, iìri » 1 5.2. Ogni. nuova dot- 
trina deve rigettarsi . V. 41. -, 

Doveri. Per salvarsi bisoda soddisfar -ai do- 
veri del proprio stato . III. 175. Pochi 
E cclefi astici lo fanno perfettamente-. ivi 
rzhen soddisfarvi , bisogna re'sjcri- 
gnersi alle funzioni dui suo Ministero * ed 
evitar tutto quello thè può distoreere f I. 
a ad. 


.. .. ■ - . ; 
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E O cltftasùeì . Devono «sere tanti Santi , 
rivestiti al di dentro, al di fuori di 
Gesù Cristo . I. 1.5.. Fedeli dispensatati ^del- 
ia salute ; ivi 1 01. Devono rinunciar non 
-sollo all’ empietà, e ai deéidesj del secolo, 
.-ma ancora agli affari secolareschi per oc- 
cuparsi nella salute deile anime . ivi.. 1.64» 
*c. Staccarsi dai loro paesi , e dai loro pa- 
rtenti . ivi . *17. Gemere sui loro, peccati * 
tc su quelli del popolo.. II. a. Sono coope- 
ratori di Dio nella salute delle anime . IH. 
5. A che questa qualità gli obblighi , ivi 
8 . Devono essere d’ una virtù sperimentata. 
IV. 7, Devono ad esempio di Gesù Cristo 
^predicar da per tutto , -e .far del beije .a 
rutti, ivi. 5 . ee. Devono essere uomini 
énterioti, e spirituali, ivi. 178. E pure 
-molti menano una vita .animalesca , e car- 
naie. ivi. 1S0. Devono riguardarsi come 
gl’ intercessori dei popolLappresso Diesivi, 
28}. Quei- che ricerca da noi questa quali- 
tà . ivi . 285. Ragioni che obbligano gli 
Ecclesiastici ad esser santi . ivi. 3 1$. Jn che 
consista questa Santità . ivi. 318. Tutto d'e- 
. ve predicar in essi . I 82. In che consista 
lo spirito ecclesiastico, e ciò che dobbia- 
mo fare per rinnovarlo in noi. IV. $o8.In- 
nocenza della vita necessaria agli -Ecclesia- 
rici . II. ìyp. Xa casa d’ un Ecclesiastico 
deve essere come una Chiesa, in cui tutto 
si faccia con ordine . V. u. 

Eletti . Vi sono pochi Ecclesiassici , Sacerdo- 
ti, e Pastosi salvi . IV. 247. Ragioni , che 

ne 
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>«e rendono li Santi «Padri . ivi . 350. Tri- 
bolazioni sono in questa vita la parte degli 
eletti . II. 37$. 

Epifania. Come dobbiamo celebrar questa 
festa, I. 182. Premura dei Magi, negli- 
•' genza dei Pastori nel cercar il Bambino 
Gesti, ivi, 176. Fedeltà dei Magi nel 
corrispondere alla grazia . ivi . 190. Ra- 
gioni che éi obbligano ad imitarli . ivi -, 
i p 2, Presenti, eli’ essi offrono a Gesù C., 
e quelli, che dobbiamo offerirgli noi - ivi, 
i*S». ' \ * 

Eretici . Con qual zelo gli Ecclesiastici de- 
vono travagliar alla loro conversione . ,11. 
341. Metodo per travagliarvi Con utilità. 
ivi J44. ’ •* • • ■ •' 

Erode . Sua crudeltà , e sua ambizioni nella 
strage degl* Innocenti . I. 141. 

Esame di coscienza. Necessità di farlo, ma- 
niera di farlo . III. ipi. 

Esempio. Quanto sia necessario il buon e- 
Sempio particolarmente negli Ecclesiastici. 
I. 5*,- Effetti che produce il buon esem- 
pio.' ivi- 59. E’ assolutamente necessario 
/per applicarsi alla salute degl’infedeli, e 
dei peccatori . II. 3^2. Fa maggior impres- 
sione dei miracoli stessi, ivi. $ 5 5. Gli Ec- 
clesiastici devono ad imitazione di S. Pao- 
lo servir di modello ai popoli : mezzi da 
prendersi per questo'. IV. 5Ó3. Pedi Stan- 
dolo,, r - • " ■> ■ 

Eternità. Pochi, vi pensano. II. $ 6 j. Utili- 
tà che Vi ha Ilei pensarvi , ivi . 369. Li 
J nostri travagli ’, e 1? nostre fatiche non so- 
no da porsi al confronto colla beata eter- 
nità. IIK’ trp. Pedi Cielo. ’ 

EvAngrlio , « Per salvarsi vi vuole la Fede , e 

la 
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'prefica dell* Evangelio . III. 40! . Evan- 
gelisti figurati per li quattro Animali di E- 
zechieJlo . V. 286. Spiegazione di questa 
figura . ivi • 

^Eucaristia . %ua istituzione. A more che G. 
Crijsto ci ha mostrato. II. 226. Quel chp 
dobbiamo fare per' corrispondervi . ivi 2ip, 
Perchè Gesù Cristo abbia instiruita la Eu- 
caristia, ili. 22. Perchè 1 ” abbia instituìta 
jtul fine della sua vita, ivi . 26. Effetti 
dell* Eucaristia sopra i nosrri corpi e le 
nostre anùrie. ivi 56. Eucaristia ci serve 
di Viativó nell* or^ della nostra morte , e 
dobbiamo anche riceverla come Viatico in 
tempo di' nostra vita . ivi. 6*. Premura 
.Che dobbiamo avere di visitar Gesù Cristo 
nell* Eucaristia . Impazienza , con cui scia* 
'ino alla di lui presenza ./pi 59. 71. •’ 

1 *. „ *t » t 

' ; ' ' . F ; 

« ^ ; fi V 

F Ede . Bisogna viver di Fede. IV. 184. 
Cosa sia il viver di Fède Quanto 
questa virtù ci sia necesaria . ivi 187. 
Esempj di Santi ivi 188. Ftdp pratica; 
non’ basta predicare , o credere le verità : 
ma bisogna ancor praticarle;. * 11 . 424. Pra- 
ticarle in tutto . ivi 427. Non bisogna mai 
lasciar di predicar li Misterj della Fede . 
III. 407. Come si debba spiegarli ai fan- 
' ciulli ivi . v ' ‘ , 

fervore . Dobbiamo servir Dio con fervore « 
I. 247 . Perchè lo serviamo con tiepidez- 
za . ivi 249. Tre mezzi pes conservar lo 
spirilo di fervore la contentezza che <|à 
la speranza , la pazienza nelle afflizioni , e 
Ja perseveranza nell’orazione . ivi : 257, 

F , - 



T 


2 MI 

' ‘ 4 


m:, 

* 

} 


;< 

H 




? 


i \i 



r ** 


iV • i 


j 


) 


r 

! 


•- 


i r 



* .» 


452 Indice 

Feste . Li maniera di santificarle . IV. ac 
Mezzi cbe^devono prendere gli Ecclesia 
ci per contribuir alla loro saiuificazioi; 
ivi 209. 

_ S Filippo Appostolo, Ristretto «iella sua * 
ta . V. 109. Quanto abbia fatto per 
conoscere il suo Maestro . ivi III. Gli 1 
degustici essendo figliuoli degli Appose 
devono a loro esempio far conoscere Ge 
Cristo . ivi 11$. ec. 

S, Filippo Neri . Ristretto della sua vita". 
126. Disposizione che premise al Sacen 
zio. ivi 128 Sue virtù . ivi Con che 
vozione celebrasse la Messa . ivi H*- * 
assiduità al Confessionario . ivi IJ3. 

Fine. Dio è nostro fine . Ili 2S0. Gesù C 
sto i 1* oggetto delle promesse a noi f 
ed il fine della Legge . IV. 4;. Dobbiai 
riferirli tutte le cose . ivi 45. 

S. Francesco di Sales . Ristretto della s 
Vita V. s$. Sua fede . ivi 55. Sua d< 
cezza . ivi 58; Gran Direttore . ivi . S 
zelo per la conversione degli Eretici . 

J4% 

S. Francesco di' Assi fi . Ristretto della j 
vita . V. 2 66. Egli fc stato crocifisso t 
Gesù Cristo per mezzo delle virtù che 
hanno reso a lui conforme . svi 268. 

S. Francesco S ovetto. Ristretto della 1 
... vita. V. $5 6- Suo grande zelo, ivi $ 
e II 457. Virtù, onde fu accompagnai 
. V - ‘ 

G Emere , Cernito. Li Pastori devono 
mere per li loro peccati , e per qu 
de' popolo . II, 2, 5, 4. Noi dubbia 


Digitized by Google 



delie Materie-, . . 43$ 

' •gemere quaggiù per la* nòstre miserie . Ili, 
jj®. Sospirsr dobbiamo la liberazione da 
/•'quest# corpo mortale, ivi MJ* 

Cesò . Effetti del santissimo nome di Gesti . 
• I . j 76. Come bisogni pronunciarlo , -ivi 


Cesò Cristo . Egli è stato lo scopo della con- 
traddizione degli uomini, I, 157. Li j subi 
Discepoli Io furono ancora., ivi 158. Qàì- 
le sia' stata la sua vita nascosta ..ivi 230. 
•Come gli -Ecclesiastici possono imitarlo .ivi 
fcji. Egli nostro ‘Dottore , e «ostro Mae- 
stro . II. 174. Il modello , che abbiamo da 
imitare . ivi «ed. Quanto sia efficace il 
' suo esempio per portarci alla virtù . ivi 
109* Egli è il buon Pastore , che venu- 
1 xo a Cercar la pecorella smarrita . III. io$. 
Gratitudine che gli dobbiamo , ivi, 10S. Il 
peccato % stato 1* oggetto delle sue lagri- 
me . ivi 54*. È deve anche essere P ogget- 
to delle mostre . ivi j4j. Suo dolore nell* 
•orto degli Olivi, IL 218. Suoi patimenti 
.in Gerusalemme, ivi xzz. Sul Calvario, 
ivi 252. Vittoria che riportò dalla sua mor- 
te . ivi z$6. Sua Risurrezione . ivi 241. 
Sua Ascensione al Cielo, ivi,. 445. Obbli- 
go che abbiamo di amarlo, ivi 495. Segni 
per conoscere , se 1 * amiamo . ivi 497. Egli 
' 4 l’oggetto delle premesse , e il fine dell* 
Legge . Il modello di tutti li buoni Pasto, 
ri , che de vono far ogni sforzo per imitar- 
lo . ivi 520. er. 

S. Giaeopo il Maggiore , Ristretto della su* 
vita. V. 165. Ha egli bevuto del calice 
, del Salvatore snerefc i travagli Appostolici . 
e la conformità della sua morte con quel- 
la di Gesù Cristo, ivi ió$. Gli Ecclèsia- 
Tomo K J T ' stici 
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scici devono a di fui esempio beyere de 
/calice' del Signore i ivi. 

S. Giacopo il Minore , Fratello .del Signo 
re i Ristretto della sua vita . V. 109. Su. 
assiduità alla orazione . ivi 1.12. Si prende 
.va per Gesù Cristo stesso; tanto egli «ras 
dato ad imitarlo, ivi . 

5 . Giovanni Battista . ‘Ristretto della sua vi- 
ta . V. 150. Sue grandezze,: egli .è aratt 
grande innanzi a. Dio per le grazie .che h. 

- ricevute, per le virtù che ha praticate , < 
pel ministero che ha esercitato . ivi 152 
Tutto predicava in lui . ivi . .Sua .persccu 
zinne. I. 48. Sua umiltà,, ivi pi., 

Giovanni Evangelista . Ristretto della sua 
vita. I. 137. Egli , è stato il^Discepplo di- 
.letto di Gesù Cristo . ivi .1^9 . Cura -cht 
gli Ecclesiastici devono avere d 1 imitarlo . 
jivi. Con qual premura etccpgund asse 1 ‘ 
amor del prosimo> ivi Ì40. 

S. Girolamo . Suoi combattimenti contro 1 < 
tentazioni .della carne . ,JII. gii» Concrc 
le distrazioni , che gli .venivano odi* ora 
zione . II. 46$. _ 

e Giudizio finale . ,Tiingf , e di .questo Giudizio j 
utilità di questo timore . I. 19. Confusio- 
ne , e condanni d\un . catti vo JBcclesiasticc 
nell’ ultimo Ciudizio. ivi 25. 2 6. Gli Eq. 
.jclesiascici devono temere li -Giudizj di Die 
^3»ù d’ ogni altro a cagione dell’ eccellenza 
del V 1 >ro stato , delle .grazie singolari che 
hanno ricevute , e delle .grandi obbligazio- 
ni che. hanno contrarre. V. 45, . 

fìittdizio particolare . Qual sarà questo -Giu- 
dizi o, e il conto che converrà arendere j 
III. ?oz, ec. 

■Giudizio temerario . Come y i si cada , 1 . 

Aio* 
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*tlo. -Le persole .spirituali non me vanno, 
-esenti, ivi. Loro ingiustizia , e loro ri- 
meditivi . ili- tc. Disprezzar li .giudizi 
- degli -uoraiui , temere molto quelli di Dio . 

ivi-.. ' ... , , J 

X -Giuseppe* Ristretto della sua vita . V. 94. 
Suoi -ammirabili priyilegj . ivi pj.Suetare 
virtù • ivi t y 8 . \ ' 

*■ Giustificazione del peccatore ,’Tn che consìsta, 
ili. ^48. Quali ne*sieno gli effetti , ivi 

7 X ^ l • r * , ^ ^ 

< Clona di - Dio , "Bisogna far tutte -le azioni 
per la gloria di Dio . I. 356. ^ una 

spezie -di latrocinio il mancarvi . .QuieLjuid 
* kie favoris -càptàs , ad Deum nonrètHleris > 
ipfi furaris . Bern. in Caftt. \ - 

^Grazia • Quanto debba esserci sensibile la per- 
sica della grazia. '■!. 121. Quel òhe dob- 
. .biamo fare per ricuperarla . tz^. ivi Estre- 
mo bisogno che abbiamo della grazia . III. 
359. Timore, in cui dobbiamo èssere sul 
riflesso di questo bisogno •. ivi Dob- 

biamo essere fedeli -alla grazia . ivi 424. 
Pericolo che vi ha nel non corrispondervi . 
ivi 427. 

$. Gregorio -Yapa . Ristretto della sua vita. 
■V. 85. -Instruisce tutti li Pastori colla sua 
condotta-, loro insegna a temere il carico 
delle anime, nd umiliarsi ‘sotto il peso di 
. questa carica , e ad adempirne li doveri . 
ivi 87. Ristretto di quel che insegna in- 
torno le qualità dei Pastori , ivi 91. 

$. Gregorio Nazianzeno . Rinuncia alll Ar- 
civescovato di Constaatìnopoli per star in 
pace , IV. 45-4. Santi desiderj che ha del- 
ia -morte» ivi 171* 

• ; 4 
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S An Ignazio di Lojola . Ristretto della •• 
vita. V. 171. Suo zelo nella sua con 
sione, e nella conversione delle anime, 
■182. Azione notabile, che fece per con ve 
un impudico, ivi 178. 

S. Ignazio Martire . Suo amore per G 
•Cristo. Ut p7 • Si consola , -che Gesù -< 
sto prenderà cura della sua Chiesa in 
assenza >. 93. 

ignoranza degli Ecclejiaiiici. . Pregiadrziev 
a loro stessi -, e alla Chiesa . I. 3-6 £.1 
^ la sorgenti di cutti -gli errori , e di t 
li disordini . ivi e seg. • 

impurità . Quanto questo vizio sia ccrotr. 
allo stato , e alle funzioni ecclesiastic 
IV. 537. Penitenza che devono fare q 
rii che vi cadono, ivi. 540. ec. Orrore 
devofio avere a questo vizio. IH. 323. 
„ -stigo con cui Dio lo punisce . fvi v 3 27. 
desiderj sregolati della carne bisogna u 
liarsi, e combatterli v ivi 318. 320. 
in marnazione del Figliuola di Dio . ' Bt 
dai quali ci libera , *. bene die ci arre 
I. 15*. Amore che Iddio ci ,h* mosci 
in questo Missero* II. 508. Insensibilità 
gli ueipini ad un tal bene, ivi Questo 
nefizio deve eccicar la nostra gratitudi 
e il nostro zelo per la salute delle antt 
V. 15. ‘ , ' 

induramento. Cosa sia. Ili, 430. Gli 
desiatici possono cadervi , Gradi per 
vi si cade , ivi 433. 

inferno . Un dannato è un Infelice prir 
Ài tutti li beni, oppresso da tutti li m: 
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tormentato da cucci li tempi . 341. ^ P eI> 
siero dell’ inferno dovrebbe bastare per al- 
lontanarci dal peccato, ivi 347. 

Infermi • Infermità . Visite degli infermi. I, 
2^4. Dovere dei Pastori . ivi , 296. Modo- 
di visitarli, ivi. Buon uso che bisogna far 
delle malattie . IV. Riceverle con som-» 
missione alla volontà di Dio. ivi. soppor- 
tarle ìh ispiri to di penitenza . ivi . 397. 
Ingiurie . Bisogna soffrirle con umiltà , e pa- 
zienza . III. 162. Bisogna dimenticarle tan- 
tosto, e per sempre, ivi* 165. 
Ingratitudine . Si dimenticano li benefizj d» 
Dio , ti attribuiscono a noi medesimi , se 
rie abusa. IV. 75. ec. 

SS. Innocenti, Crudeltà di Erode, e bontà 
di Dio nella strage dei Santi Innocenti . I. 

14»» »- HSt. — . 

Instruz/ioni * Come gli ÉcclesiaStici devano 
v far le loro inwruzioni.< II. 411. Devono es- 
sere adattate alla capacità del popolo : me- 
todo di ben riuscirvi . ivi « e seg. Devono* 
.'essi instruire in .una maniera soda, e fami- 
gliare : ragioni che gli obbligano ad instrui- 
re. in tal modo . I. jpy. . 
intenzione. Quanto sia necessaria la purità 
d’ intenzione . I» 416. difetti d’intenzione 
,' négli Ecclesiastici . 418. 

Interiore . Gli Ecclesiastici detono eUffr uo- 
mini intcriori , e spirituali / però pochi me* 
Siano Una vita interiore. IV.- 178. 

J poeti fi a . Cosa sia . I. 194. Quanto questo, 
'vizio sia comune, e" detestabile < ivi. Odia- 
to da £>io . IV. 483. seg. Pregiudizievole 
alla salute ..ivi . Quanto gli Ecclesiastici ipo- 
-Criti nuocano alla Chiesa, ivi, 489. Curi 

che dobbiamo 8Yff* d* eviuuii , ivi, 4£2v 
: . T 3 i*r» 
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Invidia*. Distrugge la carità , rendè, l*"uomo> 
•invile: al demanio , t. conduce. a tutti- Ji di- 
sordini ... IV. i pé* Quanto quest»- vizi» sia 
comune . ivi 200.- v • • -- i 

^ Iremo. Véscovo di Lione*. Ristretto- della 
1 Sua sita . V. 338. Obbligazioni: che abbia- 
mo\ a, questo illustre. Protettore . ivi 34 o». 
Su© zelo in ripopolar la Chiesa di Lione, 
e in» difender, la Fede coi suoi scritti , e col 
suo martirio, ivi % 41» • " 


L Agrime . Leggiamo, bene , che Gesuf Cri- 
”Sto abbia pianto , ma. non mài che ab- 
bia riso. III;. 343. Il peccato è stato l’og- 
getto^ delle sue - lagrime, e deve esserlo an- 
che delle nostre, ivi 341V ec. Un- Eccle- 
siastico. deve essere non solo un uomo di 
orazione,, ma ancora:- db* làgrime... ivi 
34 j- 

Lavoro. Obbligazione- che ab&tóm» di lavo- 
rare * I. 433. Pochi Ecclesiastici amano la. 
fatica-* ivi 4 3 6, Ricompensa di quelli chei 
averanno bene travagliato . ivi 4 39.- Con- 
fusione di quelli che saranno stati in ozio., 
ivi 44?-. Ufi -Ecclesiastico deve menar una 
vita, occupata , se vuolé. soddisfare. * quel 
che. deve: -a Dio , al ' prossimo , e a- se j me- 
desimo '». IV; 3641 Il nome- di Pastori con-, 
danna, gl’ infingardi . Ivi v. 

Lavoro delle; mani . Egli- non- V indegno d s 
-'uo. Ecclesiastico* IT; 2561 Che bisogna, fa- 
re per santificarlo , ivi .. 258.. 

Legge ., La. nuova, Legge è molto- piti per- 
fetta, dèli*' antica . III. 185». Pòchi Cristia- 
ni,, ed. anco Ecclesiastici: ^osservano, co- 
> - me 
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.-rfè si deve osservarla, ivi ! Fedi Evange- 
: lìo « ; ' ' . , 

Lettere . Dobbiamo leggere con assiduità le 
Lettere' degir Appostoli . V. 1 62. ' 

Lettura spirituale" » Sua utilità . II 2ór. Co- 
. me si deve farla’, ivi .' ,, 

Limosina . Gli Écclesiastici sono obbligati pri-’ 
ma alla limosina corporale, -perchè lo spi-" 
rito del Sacerdozio è uno' spirito di cari-' 
tà, perchè li beni di' cui godono’,' sono' 
destinaci al- 1 mantenimento' dei poveri , e 
perche devono dar buon esempio al popo- 
- lo . i. Alla spirituale, che consiste' in dar 
ai poveri la fhstruzioue ,* e gli altri soccor- 
si spirituali , di cui abbisognano’. III.' 226.- 
Bisogna far la limosina con' ilarità , e eoa 
allegrezza*, ivi. $ t T. Cura de 7 poveri. - I»' 
25 5. Ella è gloria' d‘ uf bvron Sacerdote' 

* il prenderne cura', iyh 25$; Modo di sd-' 

" levarli", ivi' 257.' ' , . , - „ / * • 

Uhi . Sì deve temerle? ed evitarle . IV. 4j£ 

Gli Ecclesiastici, e sopra tutto li Pastori' 
devono applicarsi a- teriitinar le liti , ivi- 
440. Modello, e regole che* -possono - ’ pto-* 
porsi in : questo- impiego’. ivi 44^. 

Lodi . Ella è- una spezie - di' stravaganti* il 
lodar se medesimi sènza necessità . I: 450. 
Quando si possa farlo ad’ esèmpio 1 di' Satv ■ 
s Paola, jvr 45^. Come bisogni allora con> 
durai., ivi’ 4551 ecs • * 7" • » 

Lorenzo. Ristretto del suo Martirio 1 , V.- 

* i8p; Pietà, t carità di questo Santo Dia- 
' còno t ivF 19J’. Suo ardore y e coraggio* 

nel Murrino, ivi 194- et. 

> S\ Luca. Ristretto della sua vita - . V'. v 

Perchè ih sUo ; Vangelo* sia figurato colla 
faccia di Bue ; ivi 287. Ha egli ànnunria- 

T 4 ta 
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ta la gloria di Gesti Cristo colla predicai» 
zione , coi suoi scritti , colle sue azioni , ♦ 
colle sue sofferenze, ivi % Cosa debbano fa- 
re gli Ecclesiastici per imitarla, ivi 2pi. 

• 5 . Luigi. Ristretto della Mia aita. V. 

Strada che ha tenuto ,per santificarsi . ivi 
z*f. Purità de’ suoi costumir sua umiltà 
suo zelo per la gloria di Dio . ivi . Prati- 
ca per imitarlo - ivi 22p. 
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M Addaltn a. La sua conversione fc sta- 
ta proata , umile > e fervorosa . II* 

^ 7 * . 4 

S. Martino . Ristretto della sua vita - V. j z8. 

Suo grande distaccamento da tutte le co- 
se . ivi 330.. 4 uo zelo per la salute delle- 
anime .. ivi 334. Sua pazienza nelle ingiurie, 
ivi. Sua disposizione in tempo detta sua 
; morte di continuare a travagliar per la sa* 
Iute delle anime - ivi 336. 

Martirio . Li Cristiani devono vivere eoa Io> 
spirito del Martirio . Cosa vuol dire vive- 
re con questo spirito . V. 196. 

Matrimonio. Santità di questo Sagramento 
non vie» mai abbastanza rispettala da quel- 
li che lo ricevono - I. zòo. lustrazioni 
che gli Ecclesiastici devono fare a. questi^ 
proposito, ivi 261. , , 

S. Matteo Appostolo* Ristretto dell** sua vi- 
ta. V. 25). Sua vocazione straordinaria» 
253. si dà a Gesti Cristo senza dilazione,, 
senza tornar addietro, è per sempre. "ivi 

*54- . • v ' : v 

S. Mattia Appostolo . Ristretto della sua vi- 
ta . Y. òp. Sua vocazione , cosa ella, c* ia- 

se- 
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legai . ivi 71. ec. Stira fedeltà in corrispon- 
dervi . ivi . 72V 

meditazione sulla Pajfibne di Gesù Cristo .■ 
Vi dobbiamo pensare ogni giorno della no- 
stra vita . II. 232. Pochi Cristiani vi si 
occupano . ivi 234. 

A Aelchiseduco , figura di Gesù Cristo . Li Sa- 
cerdoti devono rassomigliargli nei distacca- 
mento dai loro parenti . I. 218. 

Menzogna. Cosa sia, e quanto dispiaccia a 
Dio IV. $22. Orrore che dobbiamo averne, 
ivi 325. 

' Messa , Eccellenza del Sagrifizio della Messa. 
III. 28. -Intenzioni , Con cui si deve ofteri- 

■■ re . ivi 30. Maniera di celebrar la Messa J 
vi si richiede il rispetto esteriore , e la 
pietà interiore . ivi 33. ec. Due disposizio- 
ni necessarie per ben sentir la ifoessa , mo- 
destia del corpo , e disposizione’ del cuore. 
•IV. 18. 2T. 

S. Michele Arcangelo . Egli un Angelo tu- 
telare delia Chiesa.V. 258. Divozione, che 
dobbiamo avere ai Santi Angeli : gratitu- 
dine che loro dobbiamo . ivi 259. 

Ministero Ucclefiasttco . Sua eccellenza . H* 
285.: Non vi ha più gran merito innanzi 
a Dio , quanto di ben supplirvi . ' ivi 291. 
Due 'mezzi per sostenérsi nell’ esercizio del 
Ministero, la difiìdanza di noi medesimi , 
e la confidenza in Dio . IV. 1. 3. Eccel- 
lenza del Ministero ecclesiastico sopra quel- 
lo dell’antica Legge. IV. 12. In che con- 
sista questa eccellenza, ivi. Quella che e- 
sige da noi . ivi . 1 5. 

Misericordia di Dio verso li peccatori . Ella 
gli aspetta a penitenza, gl’ invita , li rice- 
ve . III. 98. ec. 
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Mister}-. Non- bisogna lasciar di' spiegarli ai" 
popolo .. nr. 407.- 

Modestier. Quanto necessaria questa; virtù . li- j 
70. La. presenza* di Dio V il. vero. mezzo 
d’ acquistarla . ivi 7 z*«. 

Mondo ... Uffizi» degli Ecclesiastici riguardo aV 
Mondo Ù di' riprenderlo v 11 . 40$; Manie- 
ra. di farlo . ivi' 40$; Non: mai conformarsi 
allo- spirito del v secolo .. ì. 207.. Travagliar ' 
per. la riforma, del nostro., ivi' 2 opi- H : 
Mondo ci lascia , e. noi* - non; possiamo* la- 
sciarlo. II. 347. Dobbiamo riguardarci co- 
me. stranieri in questo Mondo-., ivi 549»- *. 

Mormorazione Qoantc- sia. comune quest*' 
vizio. Rimedj'da adoperarsi. TI: 436.' 

Morte- . Disposizioni alla morte . Bisogna pre- 
pararvisr. Ili 7.- Come farlo, ivi 9.- Co- 
sa sia iHinamenta della morte .-IV; 1 58.- 

Utilità', che si ricava dal pensarvi , ivi 161. 
Esempio di S. Anselmo Arcivescovo dl< 

• Caotorb'crì . jvi 154». Santi- desidèrj della-* 
morte ... Bisogna: desiderarla ,* e non afflig- 
gersi. ivi ^65. Come sia. permessa di de- 
siderarla ... ivi 168.,. - 

jj^orre dt'Giusti'. Niente li .affiiggf^del pas- 
sato^ tutto li consola., nell’ avvenire.. IV. 

: • 5, •' •:* - 

Morte de * peccatori Ella V dura per là- me- 
moria del' passato, per la.- considerazione 
del presente, e pel.. timore dell’avvenire.. 
IH. 347.- Quella, d’ un. cattivo-:. Sacerdote .. 
ivi 350. 

Mortificazione del- corpo* . Le persone- mor- 
tificate amano, li loro corpi come si de- 
vono amare .. III.. 2S5. Li voluttuosi re- 
sone veri nemici . ivi 291. Operar col- 
lo spirito di Dio. ivi 288.. 

Mor- 
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Mortificazione detto Spirito . Come bisogna 
mortificar il nostro» spirito . Ili- 2pj. 

Muti spirituali . Ve ne sono molti tra li 
- Cristiani, e gli Ecclesiastici . II. 102.IC0- 
m'e gli Ecclesiastici cadono nel possesso del 
demonio' muto , ivi 104. , 

. Disposizioni a questa - fessa . I 
124. Quel - che dobbiamo fare p*er pas- 
sarla santamente d* adorar, e d ? imitar il 
Bambino* Gesù . /v/ tif.- 
Pìeligenza 1 . Si serve Dio con- ne’glienza 
quando si servono con' premura- li' Princi- 
pi della terrà -- 1 '. 247’. D’ onde venga que- 
sta» ivi *'49.- 

fifozze . Perchè Gesù Cristo'assistesse alle noz- 
* ifc di Cana . I. 265’. GJi Ecclesiastici devo-* 
rio-' evitar li cdhviti' nuziali , ivi 2 66 i 

* ' . O*!. • 

O hbedienz a 1 . Stima che biso*gna‘ fare dii 
questa virtù . II. 35#. Persone , cui bi- 
sogna obbedire, ivi 360. Modo 1 d’ obbedi- 
re- ivi 3Ó2V Esame su; questa- virtù . ivi 

_ ‘ . 

Occaftoni del peccato . Si- deve’ fuggirle .su- 
bito che se ne' accorge, non si- deve ar- 
restarsi in" questa fuga, n$' ritornar addie- 
tro . V. 28» Esempio di Lot e del- Pa- 
triarca Giuseppe* ivi jr. 

Odio + Bisogna opporsegli per tempo e le- 
varne le cagioni . IV. 450 , ec. 

&jfizio divino .• Di" che sia composto * IV* 
j"8j* Come -debbasi' recitarlo . ivi * 

T 6 . Of~ 
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Ojfizio delle. Parrocchia . Obbligo che vi ha d* 
assistervi . III. 15.7. ^vantaggi che se ne- 
ritraggono . ivi 1 50. 

Op ere. Necessità delle buone opere ..IH. Ttóó.j 
Frutto, c avvantaggio delle buone opere . 
ivi' 270. La fede senza le buone opere è 
morta . IT. 424. 

Opinion e. La presunzione , o sia la buona 
opinione di se medesimo ì: un difetto co- 
Biunissitno tra gli Ecclesiastici . 1 . 21-2. Co- 
sa bisogna fare per non- cadervi , o per 
correggersene . ivi. 2J4- Gli Ecclesiastici 1 
devono predicar la dottrina di Gesh Cri- 
sto , nbn le. opinioni degli uomini.. II. r6-o* 

frazione % Per farla bene dobbiamo presen- 
tarci a Gesù Cristo come un infermo a? 
Medico , e accostarci a lui con confiden- 
za . I. ald. Metodo per 1 ” orazione . Pre- 
parazione , corpo dell’ orazione. , conclusi©- • 
ne . II. 434. eo.. Distrazioni nell’ ©razione 
cura che si - deve avere di evitarle ivi 442* 
Rimedj che bisogna mettervi * ivi 4Ì4. Ve* 
di Preghiera . 

Ordinazioni . Ordini . L.’ ordinazione de* Sa- 
cerdoti ^ un gran Sacramento . II*. 294. 
Obbligo che hanno gli Ecclesiastici di pre- 
parar, visi . ivi 529. Disposizioni che biso- 
gna avere ivi 532. Grazie che vi si ri- 
cevono . ivi 545. Quali iieno queste gra- 
«ìe. ivi $? 8 . Come si deve conferir gli 
Ordini . ivi 294. Come riceverli . ivi 29,7* 
Gli Ecclesiastici sono tenuti ad esercitar le * 
toro funzioni . ivi 40.7, Come devono eser- 
citarle. . ivi 479* 

Orgoglio . Quello dei Farisei . IL 38*. Ore 
gaglio motivo del poco frutto, che ricavi^- 
suo dall’ orazione * ivi . 
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P 'fte deit" anima .' Cosa sia. I. 75. Segni? 

’pet conoscer se L* abbiamo ivi . j$. Lr 
Pastori devono vivere in pace coi. loro po— „ 
poli. Fedi Silenzio* H. 588, ivi 275. Non' 
deve ella impedh-cr di* far guerra al vizio ~ 
ivi 278. Gesù' Cristo ha portata la pace at. 
Mondo- . IL. 284. Gli Ecclesiastici devono* 
ina-ncenerla ivi 286* J ■ • * 

Va»lo . Ristretto della sua vita * V. 158*. 
Come S. Giovanni Grisosromo Si Compia- 
ceva di leggere le- sue lèttere», ivi ióz- * 
Quinto* ha ‘ patito per- l’ Evangelio , V un 
-motivo d’umiliazione agli Ecdesiàstrci- che 
più si affaticano v I. 4 56, re. di condanna" 
ai pigri ed’ oziosi-. ivi 4-57; Sita umiltà 
HI; 413. «*. Suo zelo. IV. 46$ . Frutto* 
delle sue prediche.*!. jSt. 

Parenti . Gl Ecclesiastici devono distaccarse- 
ne % Qaauco sia- pregiudizievole ih loro at- 
tacco* . Ih 107; 

Parola. ..«Parlar poco, ascoltare molto. H- 
r»8. • • ; 

Parola di Dio *. Disposizioni- che. bisogna a- 
vere ;* ascoltarla , meditarla ,, praticarla. !.. 
-4784* Frutto che’produce in un cuor ben- 
disposto. ivi 4*80; Chi non ne prefitti ». 
ivi 472- El-ia decide delle- cose temporali 
ed eterne . ivi 4861 

Parrocchia . Si deve assistervi .le Domeniche*, 
e le principali Feste dell'* anno . III. 157. 
Avvantaggi* che si ritraggono dalle ftwcru- 
zioni pastorali, ivi 157. • 

f a j^ua. Spiegazione di questo Mistero . II» 
24W Dobbiamo risorgere alla grazia, co»- 

BUSt 
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me Gesù Cristo è risorto alla gloria • ivi : 
Segni per conoscere , se veramente siamo’ 
risorti', ivi 244V ♦ 

Pajfiont di Gesìt Cristo . Nell* orto degli Oli-- ' 
vi . II, 218. In Gerusalemme .ivi 222. Sul* 
Calvario , ivi» 232;» 

P'affioni ». Loro disordini. IV. 96. Elleno so- 
do ardenti , cièche , insaziabili ,- ivi Rime- 
di* che bisogna porviV ivi 99;* 

Pasti . Difetti" che vi si commettono , vir-- \ 
tù', che vi sr devono praticare . III.- 2 j 2. I.- 
266 ì ."*•< 

Pastori . Devono sagrificarsi ai differenti bi-* 

. sogni del prossimo . I. 509.- Quanto- la vi- 1 
gilanza loro sia- necessaria ivi 242. Ra-- 
giorni che gli obbligano .- ivi 244, Devono 1 
vegliar sopra- se stessi , e sopra il- popolo a 
loro* commesso*, ivi- 371.- ec.- Quale deve- 
. ’ essere la loro vigilanza .- ivi./ Devono- in-- 

struire li popoli , e questi devono provve- 
der al loro mantenimento IV. 153. Tene- 
rezza che li Santi Pastori hanno- avuto per 
lì peccatori.* III. 109'; Cura che devono 
avere d’ imitarli.* ivi in. Sviamento-- d* 
un- peccatore è 1’ oggetto della - tenerezza 
d’ un* buon Pastore, c la loro-- couversione 
la la sua* consolazione .- III. 114. Obbligo 
che hanno li Pastori di risiedere nei loro 
Benefizi .- IR 335;. Quale debba essere la 
loro- residenza .- ivi 337* Gesù - Cristo mo- 
dello di tutti Ir buoni Pastori . ivi 320. 
Due doveri d’ un buon Pastore : pascere il i 
suo popolo , sagrificarsi per lui . ivi 325". 
Ealsi Pastori :: quel- che li distingua dai 
veri . ivi 300. Molti- Mercenari , pochi 
di buoni , ivi . 333-, Devono avere, verso- 

dei 
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dèi loro* popoli un» afletto di madre, ivi-» 

1Ó2;. . »• . • 

Pazienza Iti che consista v IV . 2 2 2. jÉÉta-- 
lità che deve avere.- ivi? 225.'! Gli Kele-- 
sjastici dévoaO. farsi una» 1 gran - provvigione 
di pazienza?.- ivi '., 228; Motivi^per- impc-' 
gnarli a *5 «;ù » 

Peccato*, originale^, Stato miserabile , a cui 1 
il peccato^ di- Adamo ck ha> ridotti i- IV-' 

48; Bene sovrabbondante, di Gesù- Cristo* 
nel ^bararcene .-ivi 5 1;, 
j*eccato> mortale -. Sua;> enormità III . 207.- 
Orrore che • dobbiamo* averne» . ivi 210^ 
Bsempj'. ivi ;. La* morte* VF' effetto-* dei' 
peccato, e la vita. 1* effetto della- grazia^., 
ivi- 244* Fine infelice d’ un peccatore im- 
penitente IIV <J4- Quìi sia, la. sua infelici- - 
tà . ivi . Come vi -si- cadi v» ivi 6 fZ Fa— x 
«oltàt. di rimettere , e di ritener li- peccati* 

•. data.: ai Sacerdoti ; ivi '*279*- 
pìceatot veniale i IH.; 21 j- Come. vi si- cada 
e quanto- sia -da termersi ivi . - 
penitenza .. Suoi svantaggi Disposizioni- 
che- -bisogna? portarvi Wl, 1 por Condotta d* 

. un* vero penitente dopo là? sua? conversio-- 
ne : »’ avvantaggia? egli dallefsue cadute , : e 
•* ^roeCUrà- di ripararle ». IV. 77. Il poco che • 
Iddid esige? da» un peccatore, che siconvèr- 
te. HI. 2 J 7 / 

Pentecoste. Spiegazione? del Mistero; II. Jór) 
Come lo. Spirito Santo* discese sopra gl» 
■Appostoli-, ivh joj; Segni- per conoscere 
se • 1 * abbiamo- ricevuto ,. ivi ; 504.- ecc Dis- 
posizionr a questa Fèsta .. ivr. 48$.. ' 1 

Perfezione* GIF Ecclesiastici' vi- devono ten- 
■ ' dere contrariamente l III. 16. Esortarvi 
gii altri ». ivi iS. Mezzi' per avanzar neh» 

la. 
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la perfezione,: conoscere le obbligazioni 
«lei proprio stato, farvi dei frequenti ri- 
flessi , e praticarli . V. 7. < - <■ 

Persecuzioni . Li buoni' Ecclesiastici sono or- 
dinariamente perseguitati . I» 48. Condot- 
ta che bisogna tenere- in tempo di perse- 
cuzione . ivi * 50. Un Ecclesiastico che fa 
il suo dovere # deve aspettarsene : quali 
sieno le persecuzioni a cui fc. maggioriaien- 
re esposto; II. 489. Felicità dei persegui- 
tati , disgrazia dei persecutori , III. 1 67. 

Li buoni hanno- due gran ripari contro 1 * 
persecuzione dei cattivi, la brevità della 
■ vita, presente r e la felicità della futura. II, 
184. . - ì 

Perseversnz* . Pila un dei più {Fan doni 
di Dio IV, , 456. Quel che dobbiamo fare 
per ottenerla . ivi 4$p, , 

Tiaght . Le piaghe di Gesù 1 Cristcr sono il 
rifugio dei peccatovi . V. 37». Profitto che 
dobbiamo cavarne « ivi 37$. 

Pietà . La vera pietà consiste in soddisfar 
ai doveri di giustizia y e di carità. I. 303, 

S. Pietri » Ristretto della sua vita.. V. tja. 
Perchè Gesù Cristo abbia scelti S. Pietro# 
e S. Paolo per Principi della Chiesi», ivi 
160. Primazia di S. Pietro , ella è passata 
ai Papi suoi successori # e deve esser rive- 
rita da tutti li Fedeli , ivi 163. 

Pepali. Come devano considerar . li Mini- , 
stri della Chiesa. X. >6. Devono provvede- 
re alla sussistenza di chKgl’ instruisce . IV. 
« 55 . 

Poveri . Cura che gir Ecclesiastici devono 
averne . I. 2^5. Vedi Elemofina . 

Povertà evangelio* . In che ella consista. 


Digitized by Google 




dette Matèrie . 44?- 

fi. i*+. Gli Ecclesiastici devono- praticar- 
la . ivi 517. 

Predicatori . Conte bévono rastruir li Fede- 
li. I. 402.; Ritratto dei cattivi Predicatori . 
II. 70. Torto che fanno alla Chiesa. II- 
7». Un Predicatore deve psoporzionar le 
sue jnstruzioni alla capaciti dei popoli.. II* 
411. Metodi che insegna S. Agostino- , per 
ispiegar li Misterj della Religione . ivi 414^ 
Perchè li Predicatori facciano- oggidì, sì 
poco frutto* I. $.8}.. .• t 

Pregare* Preghiere . Due-condizioni necessarie- 
all* orazione \ il fervore > e la perseveran- 
za . II. 4;. Esempio, della Cananea, ivi 
45. Bisogna pregar sempre . ivi 5J. ec. 
Bisogno che abbiamo di .pregar continua- 
mente . ivi. Mezzi -.di .praticarlo* ivi j$* 
*' Obbligo che hanno gli Ecclesiastici di es- 
sere persone di orazione . ivi 4; 4. Con- 
dizioni necessarie per tendere le orazioni 
efficaci, ivi 457. Bisogna pregar con una 
umiltà interiore , penetrati dalla nostra mi- 
seria . III. 149. Gli Ecclesiastici non de- 
vono mai lasciar di pregare per la salute 
dei popoli . V. i. Tutte le loro funzioni 
sono un’ occasione di rinnovare le loro 0- 
r azioni . ivi j. Vedi Orazione 
Prevenziene . I grandi mali f ch’ella cagio- 
na* IV. 571. Quale fosse quella degli Scri- 
bi , e dei Farisei contro Gesù Cristo* ivi 
572. Mezzi che bisogna prendere per non 
lasciarsi prevenire . ivi $75. 

Frocejfionr. Perchè instituite. II. 4^0. Come 
bisogna assistervi* ivi 4$ 2* 

Profeti . Come sono da temersi li cattivi 
Profeti- Ili, zìi. Mezzi che dobbiamo 

previ- 
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prendere per difendersi da loro, ivi# z6£ •' 
ProJJimo - . Ved. Amor del ProJJimo . 

Protettore . Gli Ee desi ascici devono impedir 
gli abusi che succedono nelle Feste dei SS 
Protettori . V. 346. 347. * 

Provvidenza divina . Cura eh’ ella ha di 
noi . III, 219. Confidenza che dobbiamo 
aver in essa . ivi zzi. • . 

Prudenza. In che consista . IV. 3^7. Quan- 
to necessaria agli Ecclesiastici . ivi . Occa- 
sioni particolari , in cui convien praticarla . 
ivi . 360. Regole della prudenza cristiana : 
diffidar dei proprj lumf, consultar gli al-' 
tri . I, z6g v ec. Prudenza di Gesù Cristo 
opposta alla malizia dei Farisei , IV. 4.72.' 
Prudenza umana, suoi consigli , suoi difet- 
ti . II. 202. ■ 0, * 

Purgatorio , Pene che soffrono le anime deP 
Purgatorio . V. ji2. Mezzi di sollevarle , e 
d’evitar le pene eh’ esse patiscono, ivi r 
La commemorazione de ? Fedeli detona 
ri *• ivi. / . 1 -otietifi àrf’ .n-i' 



• - » . . *• * ' 4 - 

iUalitd necessarie agli uomini appostoli- 
^.ci IV. 47 r- - *■ • - ; . : 

Quarefima'.- Come devono passarla g li Ec- 
clesiastici r-II* tp Devono piagnere li' loro* 
- peccati , qtielip del popolo- ! ad éséinpio-' 
• idei- SS.- Pastori", ivi\ Motivi chè gl’ impe- 
gnano. ivi. 41- Cosi devono fàrè nella Set-* 
wtnaac^ santa . ir, aiy;. * . 


) 
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A "li" VI.*. * >' * 1l ’.- .* 1. 

-v. .v f. i*.\. x R*. v. • • . * 

* ,*< • . J J S t.C V ' K '1 

TIP Esenzione. dE’urr. benefizio- che deve ec-* 
JtSfei 1 citar, la nostra? gratitudine* verso Dio, e*.' 
il nostro zelo per . la; salute* de IL* anime . V.- 

15 . - , '*■ • . •' . 

Rendimento* dt grazie *■. Egli eri il piìr grana- 
de impegno di S,r Pàolo K e deve essere-an- 
che il nostro . I; 572;,. Quanto questo eser- 
cizio debbia essere famigliare agli Ecclesia* 
sticì r maniera con; cui. devono* eseguirlo »- 
; IV; zóji ' • • ■ ' 

jEtndimsnto dì gradir» dòpo la- Méssa , o la ■* 
Gòmunione Vi siamo obbligati per * ragio* 

' ne> dell’ eccellenza- deludono , dell’ autor del 
dono, e dell* amor-' infinito eoo. cui' ce- lo 
ha" fatto . Ili; 50 e Come bisogna far lo? i ivi- 
■ .tfi, -• r , • • .' f “i .. . *-• *' •» ^ 

Refidtnza . Quale sia LI obbligazione? degli-' 
Ecclesiastici che hanno? cura di* anime , di 
risiedere? ner lóro- Benefizi*. II*. $*- Mali* 
che provengono- dal difètto dfc* questa resi- 
* détiza .. ivi Cho residenza li- Chiesa^ 
domandi; da un Pastore , »Wv- 
Ri Agnazione*. Vedi ambizione de’ genieri nel 
sollevar- 'li suoi figliuoli ; alle- dignità' cc- 
cléiiastiche -». IL 7 6. Questo; riflesso è anco- 
ra. piò’ necessario per quelli' che" possedooo* 
dè* Benefizi', volendoli’ far passare airioro* 
nipoti , senza esaminar se Dio? gli ha. scel* 
s ti per occuparli ,, amando piuttosto:- di ve- 
derli eredi-dei loro beni,- che. diaverli in- 
tercessóri presso Dio O senem< inftlieem 
dice S. B J ernardó al Decano; d’ un Capito- 
lò ,. che aveva resignaci li suoi Bénefizj ad 
un- suo*.- nipote 9 , o avmculUm* erudehm !. 

qui- 
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q&r decrepititi r ttatim morìturus nipóti* 
animar n prius interfiàit , quam ut peccato- 
fum suorum haberet htredem , C ir isti sorte 
privavit r Sed qui Ce cut» nequam t’sf\ cui 
bonus ? < Maini* in suis facultatibut babete 
-, successo! tm , quam prò i ni q aitati bus in ter-' 
cessertm - S. Bcrn. Ep. *; ivr j 6 . 

Ricaduta. Pericolò delia ricaduta *■ II. 29 jv 
Mezzi così peE prevenire , come per ripara- 
re la ricaduta. ivi tjfr. 

Ricreazione? Se sia; permesso qualche volta 
di ricrearsi . I, ój. Come bisogna ricreapsh 
ivi 67, Giuochi , e difetti da schivarsi^ ivi 
„ 68 . •*.<. *• * 'S-. 

Rinnovamento ... Delle promesse del Battesimo^ 
I. . ts. Della professione cristiana i c cle- 
ricale . III. 202. 

Rispetto untano » Male che fa quello eh* ne 
è schiavo. WI. *73. Mezzi per vincerlo r 
: ,ÌVÌ iqb. .. - . - t - . -u V . 

Risurrezione y Cosa aia . risorgere spiri tnalnaen- 
i-te. 14 - 168, 24u C«Kezza dell a jiiurr e- 

. 2*onedi Gesù Cristo , e della nostra . ivi 
-aì 247. Come questa verità debba sostenere? 
nei mali di questa vita . ivi .249. Quattro 
/ qualità de-’ cqapi gloriosi dopo la risurre- 
zione , ]*iiStp^»sibilità, 1* agilità , la sotti- 
•^gliezza,, e: la chiarezza y L II. 179. Come 
« queste qualità vengano comunicate- alla 90- 
•• sera : anima per grazia al Cffh Cristo risit- 

• scitato . ivi v -,\v. +. *i:‘- - 

Ritiro. Gii .Ecclesiartici devono amartc 1 * • 

praticarlo , se vogliono santificarsi , e adem- 
pir li doveri del loro stato . II, 1%$. ec, 

• '* v ‘ * i l ' «1- ,y j’J x . . 

' ■ d 4- r ."*•;*.> i-.'-i. - ^ » ... 

•«- * Sibi 
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S Aerar» enti . .< Quanto sia sublime la . fun- 
zione dell’ amministrazione del Sagrameli- 
'• ai . II. 265. Cosa si ha .fare per ben 
adempiei*'; ivi .a7d.II . . • . 

S agri fitti 0 . Mezzi che si devono prendere 
per mettersi in istato di -fare a Dio un sa- 
grtfizio di noi medesimi , ehe.gli sia ag- 
. gradevole i !V..6a. Qualità che deve avere 
.un Sagcifizio . ivi . 66. Sarifizio delia Mes- 
sa. .Vedi Messa. i' >. • 

Salute . Obbligo che abbiamo di travagliar- 
ci ..Egli il mostro importante, ed unico 
affare. IV.- a 22*.,. .Come dobbiamo trava- 
gliarvi , cioè senza dilazione , con applica- 
zione e continuamente - ivi 125^ V 
Santi .^Perché da Chiesa faccia una festa in 
onore di tutti li .Santi . >V- go§. Idea -che 
dobbiamo formarci delia loro felicicà .vivi'* 
Mezzi che dobbiamo prendere , per Aver- 
vi parte ..ivi jo8. 

Scandalo. Lz vita scandalosa degli Eccle- 
siastici sregolati , è in abbominazione in. 
stanzi a Dio, ed è di desolazionealla.Chie- 
.aa. V. »i. Condotta da tenersi in tempo 
di scandalo , e di .persecuzione umiliarsi 
innanzi a Dio, pregar per la Chiesa*, * 
star saldi nella sua dottrina, ivi 34. s . 
Scienza . Obbligazione -degli Ecclesiastici d* 
essere dotti . JI. 417. Mezzi che devono 
prendere pèr divenirvi . ivi * 420. 

Scrittura sant».. Maniera di leggerla, e Aut- 
to da riportarne . IL 251. Questa lettura 
-è necessaria, agli Ecclesiastici, per instruir 
^gli altri , e per santificar se medesimi* I, 
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La Scrittura santa deve essere "la Tego- 
la delie nostre decisioni .» IV. ^5. Pochi 
Ecclesiastici sanno questa -regola . -ivi. -a8. 
'Silenzio . Sua -Utilità . ali. .388. Pericoli nel 
-■ parlar stroppo ertiti . *■’ r. , . \ .. 

•Simonia . Quanto il traffico dellt . cose sante 
.dispiaccia a 'Dio . IL -ja. 'Quanto -comune 
^-sia questo vizio ira $li -ficcJtfeiastic* . 

Còsa bisogna.fare /per evitarlo .. ivi . 35. 
Sajfere.-ize . Xe sofferenze di questa vita ‘non 
hanno proporzione col -Seni del-Cielo « ilL 
119. Modo -col quale -Iddio ci sostiene mei- 
ie sofferenze di questa -vita. ./tu.. -pa. - 
;So nnt • Come bisogna coricarsi ,, e addormen- 
* cirsi. I. -3 za. Il sonno fe run tempo di «ora- 
azione per H Santi-, -iti» .3*4. - . 

Speranza <, 'Come «questa «virtù 'ci dovrèbbe 
sostenere , ed animare ; e pure fa poca im- 
*• pressione in' noi - I. -44. ^Dobbiamo collo- 
•care tutta -'la nostra confidenza in Dio-. 
■ c ivi. 33». Esempio di ‘.Esdra . II. a p. As- 
pettare dà lei -la -nostra consolazione,* 
consolar li popoli con essa . 1,334. la po- 
ca confidenza che abbiamo in Dio,, b la 
Cagione -delle nostre cadute. II. 18. - 
Spirituale . Un Ecclesiastico che non ^ -spi- 
rituale ,i indegno d* .essere .Pastore. H. 164. 
Cosa sia un Cristiano a «ed un Ecclesiastico 
interiore, e spirituale IV. 179. ee. 
Staccamento . Cli Ecclesiastici devono -stac- 
carsi dai loro parenti, e dai loro paesi. 
II. 107. Quanto sia v loro- di- pregiudizio ’P 
attaccameto j. ivi . .1 1 o. •Obbligo che han- 
no gli Ecclesiastici d* imitar in questotSe- 
sù Cristo, a 17. Confronto di noi con 
lui . ivi . 219. Esempio di fi. Paolo, ivi . 
Scaccainento dai beni di questo Mondo uc- 
ce*- 
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ressario ..agli Ecclesiastici per far del fru^© - 
IV. 1 1 ó . \ , 

Stato Ecclesiastico * Si .deve entravi con .del- 
le sante disposioni . Pur -vi .si V impegna, 
spessissimo con delle mire .umane . lV. t ó. 
Come si debbano adempire le obbligazio- 
ni del suo stato . III. 273. Pochi Ecclesia- 
stici soddisfano ai . doveri del .loro., j ivi,. 
476* Molti si sa*ebbero salvati da puri se- 
colari , che si dannano da Ecclesiastici . V. 
,4$ . Per .ben conoscere .lo stato ecclesiasti- 
co , non bisogna giudicarne , come il Mon« 
do ne giudica -,,ivi . 7. 

S. Stefano . .Ristretto della sua vita . ,J. 13 ri 
Grazia .e forza .della verità nella di lui boc- 
ca: grazia £ forza della verità nel^uo cuo- 
re . ivi.- .ili. Dobbiamo .imparar ..da lui » 
sostener la verità , e a praticarla ivi ec. 
Studio Obbligo che hanno gli Ecclesiastici 
di studiare., pome bisogna farlo . IV. *70. 
La scienza è assolutamente necessaria àgli 
.Ecclesiastici . IL ,417. Mezzi che devono 
•essi prendere .per soddisfarvi . /vL.420. 
Superbia X a superbia del Fariseo, e, l’umil- 
tà del Pubblicano. , III 382. Castigo dei 
.superbi , ricompensa de&li junili .* -ivi» 394. 

- T 

T dienti . -Tutti li doni ,. e li italenti che 
abbiamo, .vengono da JDio, e dobbia- 
mo impiegarli per la sua gieria, II. 383-. 
Abbiamo .tutti ricevuti da r Dia dei talen- 
ti . III. .366. Bisogna farli valere, ivi.yóp, 
*Un Ecclesiastico .deve ..conoscere li suoi ca. 
lent/, ed impiegarli a servigio i^llì Chie. 
,,sa . ijJt * 371. Bisogna usar dei grandi ta, 

leu- 
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lenti con umiltà . ivi . 37 6. Dei mediocri 
con fiducia , c senza invidia verso di quel» 
li che ne hanno di più considerabili. /vr.378. 
Tedio nel servizio di Dio . Stato d’ un’ ani» 
n»a che viva nella tiepidezza . IV. 302. Ri- 
medi contro questo male. ivi. 301. * 

Temperanza . Dobbiamo vivere in questo Motv 
do con temperanza, giustizia, e pietà. I. 
16R. Motivi, che c’imjlègnano i ivi. 170. 
Obbligazione che hanno gli Ecclesiastici di 
•praticar la temperanza, ivi. 411. In che 
consista questa virtù . ivi . 414. 

Tempo. i Abuso che se ne fa . I. 1. Uso che 
• bisogna farne, ivi . 3. Come si perda. IH. 
141. Quanto questa perdita sia peccamino- 
sa . ivi . 144. 

■Quattro tempora. Perché istituite . II, 520, 
Come si deve passarle . ivi. 522. 
Tentazione . Avvantaggi che ci arreca'. III. 
335. Mezzi che dobbiamo prendere per non 
soccombere . Mi. 338. Come il demonio 
■>* ci tenti, ivì. 85. Come dobbiamo resister- 
gli . ivi . Perchè Gesù Cristo abbia vo- 
luto essere tentato. II. 22. Come dobbia- 
mo condurci’, e condurre gli altri in tem- 
po delia tentazione . ivi . 24. 

Teresa . Ristretto della sua vita . V. 275. El- 
la ha trovato Gesù Cristo nei suoi, pati- 
menti . ivi. *77. Lo ha posseduto Meli* o- 
razione . ivi . 280. Lo ha introdotto nel 
suo Ordine colla riforma . ivi . 282. 

Timore . La carità non lo esclude interamen- 
te. III. 11. Quale timore la carità csclu- 
- da . ivi. 13. Motivi che devono portarci 
al timore ; la caduta degli altri , la nostra 
propria- debolezza . ivi. 330. Sentimenti di 
timore , che deve ispirarti la condotta di 

S. 
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S. Paolo , che tratta aspramente il suo cor- 
po. 1.422. 

S. Tommaso Appostelo . Impressione che fe- 
cero in lui le piaghe del Signore j impres- 
sione che devono fare in noi . V. $72. 

5 ”- Tommaso d* Aquino . Ristretto della sua, 
vita . V. 74. Scienza di questo Dottore .» 
L’ ha meritata egli col suo distaccamento 
I* ha ricevuta colla sua orazione , e l’ha 
resa utile alla Chiesa col suo zelo, ivi « 

Sa» Tommaso Arcivescovo dì Cantar ieri , 
Ristretto della sua vita. I. 145. Egli è sta- 
to animato da uno spirito di fortezza, e 
di costanza . ivi. 148. Cosa facesse questo 
Santo per riparar il fallo che aveva fatto : 
difende con assai maggior forza gl’ interessi 
della Chiesa contro Enrico Re d’ Inghilter- 
ra ,• e con ciò condanna li Pastori langui- 
di, e timidi, ivi-. 150. 

Trasfigurazione di Gesù Cristo . La manife* 
t stazioue che il Salvatore fece della sua glo- 
ria in questo Mistero, deve .animar la nò- 
- atra speranza . II. jp. La privazione che 
fce ha sofferto nel suo Corpo in tempo del- 
la sua vita, c’insegna ad umiliarci . ivi . 
6 1. 

Trinità. Mistero della SS. Trinità incom- 
1 prelibile , che dobbiamo adorare . ili. 1. 
Dobbiamo offerirle tutto quello che siamo, 
ivi . 3. , .. 




Tomo V. 
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*TT An Melari a . Il Mondo la ricerca , Ge*h 
t Cristo la condanna . II. 188. Egli è fa- 
cile di lasciarsi trasportar dalla vanaglqria. 
IV. 209. Mezzi che dobbiamo prendere per 
difenderci da essa. ivi. 2x2. 

Ubbriacbezz • . Questo vizio quanto sia inde- 
guo d* un Ecclesiastico. IV. 378. A quali 
eccessi sia soggetto chi c portato a quest® 
vizio . ivi . 381. 

Vendetta . Quanto indegna d’ un Cristiano , e 
< d’ un Ecclesiastico . "I. 281. Rimedj contro 
questo vizio . ivi . 285. 

Venata, Dobbùmo desiderar con premura P 
ultima venuta di Gesìi Cristo . I. 2p. E pure 
pochi la desiderano , e * perchè . ivi . 5 r. 
Pensarvi e intrattenersi spesso, e sopra tut- 
to pensarvi a prépararci con una grande fe- 
*' deità alla grazia '/e .ai nostri doveri . IV. 277. 
Vergine . La Concezione , e favori che Iddio 
Je ha dispensati in questo giorno . V. $64. 
Parte che noi dobbiamo prendervi . ivi . 

w ■ ' •• ' 

Sua Natività . ivi. 243. Ragioni che ci ob- 
bligano ad esser divoti della SS. -Vergine,» 
ivi . 24C. In che consista questi divozione. 
' ivi , 247. 

L* Annunciazione . Virtù che hanno preparata 
Maria a divenir Madre d’ un Dio .-V. 102. 
Instruzioni che devono trarne gli Ecclesia- 
stici». 1 ivi , xqó 

Purificazione . Perchè la S. Vergine ab- 
bia voluto osservar questa ^cerimonia . V. 
62. Impariamo dalla purificazione della SS. 
*; „ Vcr- 
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Vergine a purificarci , e ammétterci in istij- 
^ to di fare a Dio un Sagrifizio di noi me- 
desimi: e della Presentazione di < 5 esù . Ma- 
niera onde dobbiamo farlo . ivi 6 $, 
Assunzione . Trionfo di Maria nel letto del» 
la morte , e nella sepoltura, e in Cielo V# 

/199 • - ... 

Verità. Bisogna predicar la verità senza ti- 
more di dispiacere agli uomini,. II. 1 91*. 
Regole che bisogna osservare nel predicar- 
la . ivi.- 194. Uso che bisogna far delle 
verità della salute ; non' basta considerarle 
ma bisogna anche internarsi , r ivi . 269* 
Chi vi s’ interni . rvi 270. 

Vescovi . Loro tocca inviar li Ministri infe- 
riori al lavoro, e quelli loro d^ono ob- 
bedire. I. 415. Precauzione con cui devo- 
no conferir gli Ordini e li Benefìzi . IL 
294. Pochi licci esistici si mettono in. {fena 
di- adempir' le promesse che hanno' fatte d’ 
obbedir ai Vescovi, ivi. 358. Li Vescovi 
devono passar d’ intelligenza con li Pastori 
inferiori y e loro motsrar lo stesso aft'ecio 
che aveva S. Paolo per Tito. I, 42, S, Gre- 
gorio Papa è un eccellente; modello di tut- 
ti li Vescovi , e li Pastori delia Chiesa . 

v. 8*. 

ri aggi Eceltfiasttei . Regola da osservarsi , 
I. .202» Difetti che vi si commettono, iyi. 
.204., 1 / ‘ • 

Vigilanza . yuanto necessaria a quelli che 
hanno cura di. anime. » I. 24 ». Ragioni che 
gli . obiigano a vegliar, sopra se (nedesimi , 
e sopra il loro popolo » ivi 244. 

ViriU . Dobbiamo avanzar io virtù , I. 6 . La 
maggior parte degli Ecclesiastici non 

V 2 fan- 
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.fanno alcun progresso, ivi . 8. Bisogna 
perseverarvi . ivi. 405. La caduta de’ più. 
gran personaggi deve impegnarci . ivi . 407 
Difetti della virtù dei Farisei . III. 179. 
Qualità che deve avere quella d* un Cri- 
stiano , e d’ un Ecclesiastico , ivi. 182. 
Affila . Gli Ecclesiastici , sopra tutti li Pastori 
possono far del gran bene nelle loro viii- 
• te . II. 27. Come devono diportarsi . ivi . 

29. Visite degli Infermi. Vedi Mal ini e . 
V: fi t a dei Vésctvi . Non devono essi dispen- 
sarsi dal vis.tar le loro Diocesi a motivo 
della grande "estensione . Esempio di S. 
Carlo . V. j2 2i Di S. Francesco di Sales . 
ivi 

Vi ta . Molti Ecclesiastici menano una vita 
molle non meno del cattivo ricco . II. j8- 
Pericolo che vi è nel vivere in un tal mo- 
do . ivi . 8$. La vita presente non- è che 
un pellegrinaggio , e bisogna distaccarcene - 
ivi . 547. Gli Ecclesiastici devono menar 
una vira penitente . ivi . 278. ec. ed occu- 
pata. IV. 364. Dobbiamo staccarci dalla, 
vita presente , e desiderare d’ andar a Gesù 
Cristo. IV. 523. D’onde venga 'la poca 
premura che abbiamo d’ unirci » lui . ivi ► 
527. Questa vita è un combattimento» con- 
tinuo , e. dobbiamo ricorrere continuamen- 
te a Dio per aver il suo ajuto . ivi .498- 
tc. Cosa sia il viver di Fede ivi . * 154 . 
Come ci sia necessario sopra tutto m tem»- 
po di avversità . ivi . 187. 

Umiltà . In che consista la vera umiltà . I. 
91. Tutto deve condurci ad aver cura, e 
ad amar questa virtù, ivi . pj. Compia- 
cersi delle sue infermità per aver motivo d’ 

umi- 
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umiliarsi come S. Paolo « ivi - 4 1 ?* Poe* 11 
Ecclesiastici sono ili questa disposizione» 
ivi . 461. La superbia del Fariseo , e 1 ’ umil- 
tà del Pubblicano. III. ? 8z. L’ umiltà ot- 
tiene le altre virtua le conservile le Con- 
duce alla sua perfezione, ivi, 
per acquistar questa virtù . ivi . 39 1< Ca- 
stigo dei superbi, ricampejwa degli uwiJi * 

r . ivi.. 594. Umiltà; di S. Piolo, ivi;!. 4 1 ?• 
Due mezzi per umiliarsi, ricordarsi ide suoi 
peccati passati , e considerar la virtù degli 
altri , ivi .418. 

* Unione . Come ella deve regnare tra gli Ec- 
clesiastici , e tra li Cristiani ancora . I. 37* 
Non vi è cosa più utile alla Chiesa della 
unione tra i suoi figli , ma sopra tutto tra 
li suoi Ministri , ivi 41. 

Vocazione . Necessità d’ essere chiamati aho 
stato Ecclesiasrico . I. a 1 S * S e S n * della vo- 
cazione . ivi. 117. Fedeltà alla sua voca- . 
zione . ivi . no. Mezzi per rendersi fede- 
li. ivi izj. Si deve entrar nello stato ec- 
clesiastico con sante disposizioni. IV. 6 . 
Pure la maggior parte degli Ecclesiastici 
-vi s’impegnano con delle mire profane, 
ivi 8. Vocazioni difettuose: vocazione inte- 
ressata , indiscreta, e sforzata.. III. ijt» 
Due mezzi per assicurar la sua vocazione. 

1. D* applicarsi a bea conoscerla . 2. Di pera 
severarvi fedelmente. IV. 215. Perche la 
Chiesa ci metta innanzi agli occhi si spes- 
so la vocazioue degli Appostoli : quale sia 
stata la loro vocazione : instruzione che de- 
vono trarne gli Ecclesiastici .V. 21 6. 
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Z Eh . Quanto necessario agli Ecclesiastici. 
II. 456. Qualità che deve avere, ivi. 
459. Quello di S. Paolo ì; stato arderne , 
disinteressato» e prudente . IV. 465. Quel- 
lo degli Ecclesiastici deve imitarlo . isri ► 
4 66 . Vedi S, Fr*ncetca S avarie-. 
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MODELLO, 

onde estrarne li. Parrochi la maniera 
- di predicare dalle proposte 1 ■ 

Meditazioni . 

DISCORSO 


Sulla "Epistola della prima Domenica 
dell* Avvento . 

DELL’ IMPIEGO DEL TEMPO . 

Hoc jcientes tempus , quia bora est jam 
nos de somno surgere . Rom. 

*3j ”• 

» Ceppiamo, che il tempo vicinissimo, 
„ v3 e che /l' ora è già venuta di risvegliar- 
,, ci dal nostro sonno , poiché siamo giunti 
„ piti Vicini che non crediamo alia nostra 
„ salute . La notte si è già avanzata , e il 
,, giorno sta per sorgere. Lasciamo dunque 
„ le opere delle tenebre , e vestiamoci delle 
» armi della luce. Conduciamoci con giu. 

Tf mo V. V 4 du 
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4^4 Montilo di Predica. 

„ dicio , come facciamo di giorno, asteneti- 
,, doci dagli eccessi del bere , e del mangia* 
„ re, dalla mollezza , dalle disonestà, dalle 
„ querele , e dalle invidie . Rivestitevi di No. 
„ stro Signor Gesù Cristo , e non cercate di 
„ soddisfar la vostra sensualità col soddisfar 
„ ai suoi derider;, f* « . 

Ecco 1* Epistola che leggiamo oggidì alla; 
S. Messa , eh’ è tratta del Cap. XIII dell* 
lettera di S. Paolo ai Romani . Questo Ap* 
postolo c’invita a sortir al. più presto dal 
nostro sonno, e a profittar del tempo, che 
Iddio ci accorda 'per operar la nostra aalute,. 
Benché importi moltissimo questo avviso , pu- 
re yì pensiamo noi molto poco ; il che mi 
dà motivo di parlarvi dell’impiego del tenv 
% 


I. I 
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.... i } . «-•*•*• ■** »* "J » •» 

^asasssssfisssasss^ìssasssssìésiasss^ 

’ -w -* * * ' * ^ • 

,/D I V I s , ! r O N È ; 

/ - L i .c. • '* * ' .y i. U. / ./ 

Vi farà vedere , i Che mòtto pochi ne J fan>- 
no un buon uso . Vi dirò ,' come si perde’ r 
% e finalmente proccurerò di farvi com- 
prendere quanto pregiudichi una tal 'per- 
dita \ " ^ • . * 

.PRIMO PUNT O 

* ’ . • *“ - ;-a • 

X* Appostolo et, atvTs?7 che - non è pili 
rerapo di dormire , ma di vegliare, e che 
il tempo V già giuntodi travagliare al grand* . 
affare della nostra salute . Hoc sciènte* ; quia 
bora est jam nos de' somno surgere . ( Tòm. 

I. ) Pressa un tal tempo, c' pure si per- 
de , si trascura , si scialacqua con tanta faci- 
lità che appena venuto si prodigalizza 1 , per 
dir così. Egli corto, e pure ci' pesa, c’ im-- 
broglia , e c* incomoda in maniera’, che mettia- 
mo tutto il nostro gusto in perderlo , e pas- 
sarlo inutilrtiente’. O mio Dio , abusarsi cosi 
del tempo, che è la cosa più preziosa', che - 
abbiamo in questo Mondo, non è egli qué- 
sto il maggiore di tutti gli acci ec - menti ? E ' 
pure il Mondo ù pieno di persone , che vivo- 
no in questo acciecamentó . Voi ut ternpus 
irremeabile , scrive S. Bernardo ; nec ad - 
vertit infipiens quid amittat . Il tempo- 
sen va , e non ritorna più ; e 1* insensato lo 
perde senza pensarvi . 

Esaminate voi medesimi , mìei cari fratel- 
li, esaminatevi innanzi a Dio , ve né nrcco, 

deli* 
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406 Modello di Predica . 
dell* uso che ne avete fatto . Che se fate que* 
sto esame come si deve, vi troverete de’ gior- 
ni , delle settimane , e degli anni anco perdu- 
ti . Ma senza parlar del passato , qual uso fa- 
te voi ora del tempo che la bontà di Dio 
vi accorda per operar la vostra salate ì Non 
Io perdete forse voi , non 1’ impiegate forse ne’ 
giuochi, mangierie, mormorazioni , conversa- 
zioni , visite inutili , e fors’anche in azioni più 
peccaminose ? Libet confabulare , ajunt , segue 
$. Bernardo, bisogna , si dice, passar il tempo , 
cianciare , divertirsi con piacere per quanto 
passa quell’ ora . Ah I Cristiani , cosi parlate 
voi , grida S. Bernardo . Oh donec transeat 
bora ! Oh donec pratereat tempus ! Donec 
prxtereat bora , quarte tibi ad agendam 
panitentiam , ad obtinendam ventarti , ad 
acquirendam grati am , ad gloriano pro- 
merendam rr.iseratio Conditoris indul- 
ge t , Bisogna , dite voi , divertirsi in . 
«.anto che P ora passa . E cosi poi impiegare 
questo tempo , e questa ora , che la bontà 
del Creatore vi accorda per far penitenza / 
questo tempo , e quest* ora , che vi vengono 
coucessi per ottener il perdono de* vostri pec- 
cati , per acquistar la grazia , e meritar la 
gloria . 

Ah ! li mici cari fratelli , vi pensaste voi 
mai a quanti Cristiani , che sono ora nell* 
inferno, per aver parlato in questa maniera [ 
Ah quante anime , che sono in quegli abissi 
tenebrosi per essersi scioccamente abusate del 
tempo , e che vorrebbero pure aver qual- 
che ora dello stesso per chieder perdono de* 
loro peccati, e farne penitenza! Ma ahi/ 
che la porta della misericordia di Dio è chia- 
ra 

' % ■ * 
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fr per essi , benché forse averanno commessi 
meno peccati di roi ► Samaria dimidium pec- 
ca torum tuorttm non peccavit • Risvegliamoci 
dunque dal nostro sonno , profittiamo dell’' 
avviso dell’ Appostolo Hora est pam nos de 
tornito surgere , e per non più lusingarci in. 
quésto gran punto-, consideriamo come si per- 
de il teropq*. ' 1 

• a » » 

* • - * » 

II PUNTO, 

Si perde primieramente col non oprar nul- 
la (. Xom. III. ) come fanno tanti di coloro, 
che statino colle mani alia cintola : ch£ pas- 
seggiano tutto il dì- per le- pubbliche piazze r 
che se la passano in un ozio continuo inte- 
riore -ed- esteriore : che- non hanno alcun 
pensiero al mondo : oppure che si occupano 
solo* di pensieri inutili , di vani progetti , e 
di disegni chimerici che hanno orrore della? 
fatica , del lavoro , e della appli cagione : che 
amano solo- il loro comodo , e il loro ripo- 
so : o che si aiteranno per- la minore difficol- 
tà. Ecco la. pessima disposizione degli acci- 
diosi , che li conduce ad una spaventosa mi- 
seria , come si dice ne’ Broverbj „ Propter 
frigus piger arare noluit : mendicati t erga 
restate r & non d abitar iUi 

2 . Sì perde 11 tempo facendo del inalo, 
come fanno coloro , che lo consumano nel 
giuoco, in ghiottonerie, in mormorare,, e 
strillar continuamente, in vendicarsi, in liti 
ingiuste, e in mille altre azioni proibite dal» 
Ja 'legge di Pio. Ahi/ che pur troppi Cri*, 
stiani ne fanno un tal uso , e lo passano in 
questo infelice stato senza- mai voler sortirne!' 

Tre- 
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Tremano «si di convertirsi , e Hi : mettersi 
sul cammino della salute , dice S. Gregorio 
il Grande, e non temono di marciar nell’o- 
zio , e ne 1 loro vizj , Sanftitatis vias arripc- 
te trepidane , & remanere in snis ini qui tati, 
bus non fermiti ant . . • 

j. Si perde il tempo col far delle azioni 
indifferenti senza rapportarle a .Dio, come 
Sono il bevere, il mangiare, il dormire , le 
conversazioni, le visite, e molte altre simili 
azioni , che si praticano solo con mire uma- 
ne, e puramente naturali, senza mai riflette- 
re a quel detto dell’ Appostolo , che dob* 
kiamo cioè fare* ogni ■ Cosa a gloria di 
Dio . 

4 . Si perde il tempo per fino quando si 
fanno delle buone opere, ma che. Iddio non 
le vuole da noi come farebbe un Pastore 
delle anime , che volesse vivere da Certosi- 
no, e da solitario: un Magistrato, che in 
vece d’attendere alle liti impiegasse tutto il 
suo tempo in visitar gl’ infermi , e gli ospi- 
tali r una madre di famiglia, che lasciasse d’ 
attendere a’suoi figli , e al governo della ca- 
sa per correre intorno di Chiesa in Chiesa , 
e in far lunghi , e frequenti pellegrinaggi : 
«n servo, che in vece di servir il sUo Padro- 
ne passasse tutto il giorno in Chiesa . 

Finalmente si perde il tempo quando'sx 
fanno anche delle buone cose, e che Iddio 
vuole da noi, ma che non si fanno come si 
deve , e con una santa intenzione } come sa- 
rebbe di pregare , mortificarsi , far la limosi- 
na^ praticar delle altre buone opere per va- 
nità, o per-altri fini , che non hanno altro 
'sapporto alla salute. Quodcumque agir ho- 

tno , 
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rio , dice un Santo , fuod prof ter Deam no* 
■azit. scilicet ut- Dea serviatur, m eo , quoa 
agii , otiatur . Ecco quante persone perdono 
il loto tempo. Osservare 

mai di questo numero . Se è cosi , pe»« • 
convertirvi . B per impanarvi passo a farv 
vedere, quanto pregiudizio porti questa per . 
dita r che sarà il soggetto del 

III. PUNTO* 

Il perder il tempo ( Tom. IH- ) ^ da se 
« nr reato che solo basta a tirarci sopra 

“t5 lo sdegno d' un Dio , «*. : A vede d* 
““ e parole dell’ Evangelio r thè fi getti il 
servo inutili' nelle tenebre esteriori y * 

Zo P U,Ù , e 

t i . E S.. Bernardo Io dice an o 5 
le chiaro scrivendo ad un giovine di Chau 
mone ih Bassigni chiamato Gautie . 

piango ^ ^ ’ n" 1 che " andando provvista 

” rStenS. b ralutre v e 1* impiegare so- 

>-r Ù1 talento , i» n j q dovreste im- 

„ 1° in fose da nulla quando ^ 

„ piegarlo in servigio di p rt o-!ipxs° in 

" sarebbe di voi', se la morte v. i »<£««- £ 
un pale stato ? Cosa direste, se chi vi na 
” accordar U suoi doni. , vento a .rovam 
” lolle mani vuote ? Ma sappiate , che non 

” tarderà molto a dimandarsene conto . e n. 
» tarderà molto iyeté fatto. Bada- 

ta cercarvi il P ro » . Padre scrivendo 
te un poco C segue questori a ^ ^ 

* a questo giovine ) i eh j| e merita ir 

n ta mondana, e , al l* Jola perdita de! tempo 
.* Pacato .quando Ia so! J d m ere*tur 
„ basta a dannarvi . Attende . 
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„ iniquità! y fi sola sufficit inutilità / ad • 

, y damnationem . 44 Secondo, la perdita del 
tempo è non solo da se un peccato , ma art-' 
cora una sorgente d’ una infinita di peccati 
dice lo Spirito Santo . Multar» enim mali - 
tiartr dotmt etiofitas . L’ozio noti va mai 
solo: 1* orgoglio , la gol* , l’impurità, la 

mormorazione , le impaziènze, la malignità 
delle' parole , 'l’induramento di cuore, l’ em- 
pietà vanno unite per l’ordinario' a questo 
vizio , come Fa' nota il Reale Profeta , quan- 
di • parla- di quelli che schivano la fatica , a 
Cl : tutti siamo condannati . In labore homi - 
oum non sunt , & cum hominibus non fla- 
gi II ab un tur . Cesa mai avviene a costoro ne- 
mici della fatica? Ideo tenuit\m superbia r 
operti sunt ini fui tate , & impietafe sua. 

Divengono essi tanti superbi, cd empj : la ' 
iniquità sorge in essi come dal suo fondo , e 
suo stallo : si veggono sempre in balla delle 
loro passioni , db danno mai fine ai' loro de- 
sideri : pensano sempre al male,- e., al modo 
di commetterlo : Cogitaverunt t & loquuti 
sunt nequitiam . Ecco le conseguenze terribili 
di peccati, e cqsì avviene , quando si si com- 
piace di perder il rem , e di vivere nell’ 1 
ozio » 

CONCLUSI ON É. , 

Rientrate qui in voi medesimi, li miei ca- 
ri* fratelli , ( Tom, I.) e risolti di far un 
miglior uso del vostro tempo, pensate con S, 
Bernardo al presente, al passato, e all’ avve- 
nire , e per rapporto a questi differenti tem- 
pi Riflettete a quel clje dovere fare. Pel pas- 

’ sato 
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faro rientrare in voi stessi, e piagnete ama- 
ramente gli anni della vostra gioventù , ,cl e 
arerete forse spesi sì malamente dimenticati 
di Dio , e della vostra salate . Tocchi d\ua 
vivo sentimento d’ aver sì malamente vivu- 
to , dite a Dio col Santo Reale Profeta : Si- 
gnore' , pafferb d' ora innanzi tutti gli an- 
ni della mia vita nella amirezz* del mio 
cuore. Beata pur quell' auima, che fe penetra- 
ta da questi sentimenti di compunzione . Me- 
rita ella che Iddio .le asciughi le sue lagri- 
me, che moderi il suo dolore, e che le di- 
,ca con una profonda ispirazione .al cuore : Io 
■vi renderò quelli anni perduti , che avete spe- 
si in servigio del demonio, del .Mondo, e 
dèlia carne . Reddam vobis annoi , quos co* 
,meriit locusta brucus , & rubigo . Pel pre- 
sente non sapreste far meglio , che impiegar- 
lo per Dio , •« spenderlo in far quello che ri- 
cerca da v'oi . .Ecco quello .che S. Giovanni 
c’ insegna , quando dice , che il Mondo . passa 
, colla sua concupiscenza , ma che quello che 
fa la volontà ài Dio , non finisce mai. Im- 
piegate dunque tutto ji vostro tempo nella 
maniera che impiegarlo deve qa Cristiano . 

E in tal modo li vostri giorni diverranno 
giorni pieni, simili a quelli degli .eletti • Diti 
pieni invenitntur in eis . Per conto all’ avve- 
nire , quando Iddio ve lo accordi, conviett 
ringraziarlo , e spenderlo con riflesso , cosic- 
ché non omettiate alcuna delle .buone opere 
convenienti al vostro stato . Risolvete , e pre- - 
gare Iddio a benedirvi . 

‘ Fate o mio Dio , ( Tom. III. ) che com- 
prenda oggidì , se fino ad ora non l’ha com- 
preso f quanto si pecchi nel perder il tempo. 

Egli 

A 
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Egli è corto, c la sua durata è incerta, eia 
sua perdita irreparabile^, qual motivo per rue 
di averne tanto perduto ì Mio Dio , ve ne 
-chieggo perdono , risolvo fermamente di me- 
glio impiegarlo: confesso con uno de’ vostri 
Santi , che si spende il tempo della nostra vi- 
ta inutilmente , quando non si cerca in quan- 
to si fa d’ acquistar un nuovo merito per 1* 
eternità. Non utili ter in tempore vivitur , 
ifi ad eomparandum meritum , quo in attr- 
attati vivatur . Proccurcrò dunque coll* ajuto 
della vostra grazia di far un sì buon uso del 
tempo, che meriti un giorno d’entrare nella 
beata' eternità * 


F 1 N 

• v • • * 

DII TOMO QUINTO. 
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